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Dizionario universale 

v ECONOMICO - RUSTICO, 

Il quale contiene diversi modi di conservare 
ed aumentare le sue sostanze , 

Cioè molte maniere per allevare , nodrire , propagare , 
guarire , rendere profittevoli diverse sorti d'anima - 
li domestici , pecore, montoni , buoi , cavalli , 
muli , majali , polli , uccellami ec . , 
verni seta , api ec . , 

Una infinità di metodi si antichi , che moderni per ab- 
bellire giardini , coltivare orti , campi , vigne , 
boschi, dissodar terre incolte , o inselvati- 
chite , emendarle , far prati artificiali , 
diseccar paludi , prevalersi del Tac- 
que vive e stagnanti ec. , 

La descrizione della natura dì varj alberi c della loro 
cultura , col metodo di cavarne vantaggio e di far 
allignare alberi forastìeri e piante esotiche , 

LA SPIEGAZIONE DI VARIE SORTI DI PESCAGIONI, 
UCCELLAGIONI E CACCIE , 

Molte dilettevoli arti , le quali esser possono di gio- 
vamento e di ricreazione ad un onest’ uomo , acciò 
passi men nojoso il suo tempo in campagna , come i 
modi d’imbiancar tele , preparar canape e lino , to- 
gliere macchie , nettar mobili , filar cotone, finger 
pietre preziose , miniare senza maestro , far colori 
d’ogni sorte, colorir vetri ec. Il tutto adattato alla 
capacità di ciascuno . 

Seconda edizione corretta ed aumentata. 
Tomo Vigestmo. 

SA B - S O V 



ROMA MDCCXCVT. 

nula STAMPERIA di MICHELE PUCCINELII . 

Con licenza d e* Superiori . 
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C/ sbadigliai Sabadiglia, lat. Hordeolitm,Cevadilla * 
Cevadilla Mcxicana , fr. Cebadille , oh Sibadille . Un» 
pianta è questa , regalo dell’ Indie occidentali . Viene 
stimata caustica ed atta a far morire le pulci , i pidoc 
chic le cimici. Si pretende eh’ ella sia la base della 
polvere de’cappuccini : so che spargendone su la testa 
de’ bambini , gli libera dal vermineccio che vi hanno 
non meno della stafisagria e di qualch’ altra erba . Me. 
scolata col tabacco fa sternutare potentemente . 1 gusci 
o loppa del frutto propriamente è quella che si riduce 
in finissima polvere per questi usi . Dieci 012. denari 
e forse meno debbono bastare per difendersi dai pidoc- 
chi 0 sul capo o su d’altre parti.Un’attcnzione da aver, 
si si è l’ inviluppar bene la polvere , affinchè non si 
svanisca ; poiché in tal caso non produrrebbe 1 ’ effet- 
to , Per rimediare a tal disordine non si dovrebbe fare 
in polvere se non quando altri la vuole adoprare . V, 
Tedtcolare , 

Sabbia , lat .Srena, fr. Sable . Dassi generalmente 
siffatto nomea dei corpi secchi , duri al tatto , ghiaio- 
si , impenetrabili all’ acqua e le c" ti parti 0 masse_> 
hanno poca aderenza . I naturalisti t. vansi assai imba* 
razzati nell’ assegnare una classe che convenga alla n*. 
tura ed alla proprietà delle sabbie 1 attesoché non po», 

Diz.ecju.t.XX. A so. 






\ 

Digitized by Google 




* B S AB 

tono esser riguardate che come frantumi di pietre più 
grandi o come primi materiali della formazione delle 
pietre medesime . Infatti la pietra arenaria infranta di* 
viene sabbia; e questa serve, per dir cosi, di base 
alla maggior parte delle pietre , e sopra tutto alla pie- 
tra arenaria medesima ; almeno ve n’ ha sempre di me, 
achiata , Tante considerazioni ci hanno indotto a por- 
re la sabbia nella disposizione della mineralogia tra le 
terre c le pietre , Per altro dassi al giorno d’ oggi il 
nome di sabbia a certe sostanze pietrose , granellate e 
che variano di molto nelle loro proprietà : se ne trova 
di quartzosa , di ca'carea e di argillosa , Sotto il nome 
di sabbia pietrosa viene compresa la ghiaia e la sabbia 
grossa , che si adopera per rassodare le strade e gli ar- 
gini ; ella è composta di pietre diverse , di spato , di 
quartzo ec. V. Ghiaia . Sotto quello di sabbie vetrill- 
cabi li si contiene quella eh’ è composta di frammenti 
di selce e di quartzo-, Si adopera quest’ ultima nella 
composizione della terra di maiolica , di certe porcel- 
lane , di specchi ed anche per nettare il vetro , per poli- 
re il marmo , I’ alabastro , per tenere il vino in fresco 
ec. ; di questa sabbia medesima la natura si serve so- 
vente per feltrare le acque sstterranee , oppure trovan- 
dosi in certe terre le rende mobilie fertili : va prove- 
duta angora della proprietà di comunicare della durezza 
ai cementi , ai mattoni cotti ec. Sotto il nome di sab. 
bione è compresa la sabbia in polvere che s’ impiega a 
nettare le caldaie e tuttala batteria di cucina; la sab- 
bia sterile , che si adopera quando le granella siano 
eguali e poco farinose per formarne degli orologi si 
utili nei viaggi di mare per segnare la strada , V. Oro . 
logia, La sabbia volante , eh’ è d’un’estrema tenuità, 
la quale si trova ne’ deserti d’ Arabia , ne’ di cui abis- 
si restano molti viaggiatori seppelliti per sempre, Sot- 
to 
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to il nome improprio di sabbie calcaree o conehictliacee 
viene compresa la terra appellata Fallirli o Cran , la qua» 
le altro non è che uno stritolamento di conchiglie ma- 
rine o di madrepore che s’ adoprano per fertilizzare i 
terreni . Lo spato calcareo ridotto in polvere granella» 
ta somministra parimente una sabbia calcarea . Sotto ii 
nome di sabbia argillosa si contiene la sabbia dei fondi, 
tori» com’ è quella di Fontenai-aux-Roscs preaso Fari» 
gi,la quale è proprissima per formare gli stampi , che 
non cagionano sui pezzi fusi nè inuguaglianze, nè scre- 
polature. Si riguardano ancora le pagliuzze di mica e 
di talco ed altre parti pietrose granellate o in piccale la- 
me, ma grasse e saponacee come del genere delle sabbie 
argillose, e sono di vari colori.S’impiegano per metter- 
le su la scrittura separandone prima le parti terree colla 
lozione . Della sabbia di Pozzuolo e della Romana che 
s’adopera per cementare gliedifizj che vengono costrui- 
ti nelle acque, ne abbiamo fatto parola nell’ articolo 
Tozzolarla . Sotto il nome di sabbie metalliche resta- 
no compresi quegli ammassi di parti metalliche di dif- 
ferenti nature c forme , che sono più o meno ricchi , e 
che si trovano nei porti o su i littorali del mare . Co. 
teste sabbie contengono tanta maggior copia di metallo 
quanto più lontani dal luogo ove si trovano sono i siti 
dai quali soro state staccate e condotte dall’ acque ; 
talvolta si riscontrano tali sabbie in istrati nelle cavità 
della terra e danno il nascimento alle miniere di tras. 
porto . Se dette sabbie non sono realmente metalliche, 
ma semplicemente colorite , allora quando verranno 
esposte al fuoco scomparirà nella maggior parte il loro 
colore . Si trova della sabbia di stagno sulla sponda del 
porto dell’ Oriente ; della sabbia ferruginosa su quel- 
1 a di San-Quay presso s. Brieux in Bretagna ; della sab- 
bia di rame su quella di San Domingo ; della sabbia 
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d’ oro in molti fiumi . V. Oro . Quando la sabbia è 
della grossezza d’ una fava o d’ un pisello s’ appella 
ghiaia» Sabburra; d’ un grano di miglio cotesta è la 
«abbia periata , Pabulum ; d’ una semenza di papavero 
è il sabbione secco o la sabbia ovaria , arena; appena 
palpabile si rende la sabbia volante , direna volatilis . 

Si può ancora distinguere la sabbia dal luogo nel 
quale si ritrova, in sabbiadi pietra o di montagna, 
che è ordinariamente di colore giallo ; in sabbia di 
fiume eh’ è del colore delle pietre che vengono dal 
medesimo trasportate ; e in sabbia di mare eh’ è della 
natura delle roccie , che circondano il suo corso ed ove 
trovansi sempre dei frammenti di conchiglie che le fan- 
no fare in parte effervescenza cogli acidi . 1 banchi di 
sabbia che trovansi nel confluente delle riviere vi sono 
portati dalla corrente dei fiumi; la sabbia di Dunes 
viene ammucchiata dalle onde del mare e dalla violen- 
za dei venti . La sabbia marina è un ingrasso potente e 
perchè imbevuta di sale marino e perchè composta del- 
le carni imputridite di moltissimi animali marini mor» 
ti e gettate alle sponde . Ella è come una melma . Ma 
bisogna mettervene in quantità , poiché così si otten* 
gono lunghe spighe ben fornite di grani ; diversamen* 
te si ha molta paglia e poco grano e questo anche magro 
e sottile . La sabbia merita molto d’attenzione nell’A- 
gricoltura . Riguardando la pura sabbia e la pura argil. 
la ovvero creta come due estremi , si comprende che 
dall’ unione delle differenti specie d’argilla ovvero ere. 
ra ne viene a risultare una gran diversi cò nella natura dei 
rerreni.Quanto più havvi di sabbia,tanto il terreno è più 
leggiero, e la quantità d’ argil a ovvero di creta rende la 
terra più o meno compatta e forte . La sabbia pura è 
sterile ; la creta pura è poco atta alla vegetazione . 
J.a mescolanza però dell' una coll’ altra, secondo le 
differenti proporzioni fauna differenti specie delle tcr r 
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re convenienti aì vegetabili . Queste diversità si mol- 
tiplicano ancora secondo le differenti nature dell* argil. 
la che possono trovarsi mescolate insieme. V. Dissoda- 
re , Marna , Mescolanza delle terre . Della sabbia noi 
ce ne serviamo per accomodare i viali de’ giardini. Pri- 
ma di spargevela sopra convien batterli 2. o 3. volte , 
perchè senza questa fattura ella si mescolerebbe in po- 
co tempo col fondo dei viali medesimi » La sabbia emra 
in una mescolanza di terra , che si prepara per i fiori » 
per il zafferano ec. Nella sabbia si sotterrano a strati le 
ghiande , i marroni d’ India , le castagne , le nccc uo- 
le , le amandole e le noci destinate a seminarsi dopo 
l’inverno. Per fare che la calce attacchi un mattone 
coll’ altro bisogna mescolarvi della sabbia ed è quella 
composizione che noi chiamiamo malta. V. direna. 
1 vasai si servono della sabbia per mescolarla colla ere. 
ta , i fonditori per farne delle forme , gli scrittori pec 
asciugarne le scritture e le serve per lustraree nettar le 
caldaie : in Roma è di color giallo c si mette anche.» 
sotto i selci neUe strade * 

Sabbina . V. Saggina . 

Sabbione. V. Sabbia, Ghìaja . 

Sabina , Iat. Sabina , Juniperus sabina , Linn. fr* Sa • 
•vinier , Sabine . Piccolo arbusto il qu.de per molte qua- 
litadi analoghe al ginepro dal Linneo viene messo nel* 
la medesima classe di qilello . Si distinguono varie spe- 
cie di sabina ; una colle foglie di tamarice , volgarmen* 
te sabina comune o femmina ; l’altra a foglie di cipres- 
so , Sabina folio cupressi , C. Bauh. volgarmente sabi- 
na maschio, e un’altra a foglie sbrizzolate . Godesti 
arbusti perchè non ispogliansi del profondo verde del- 
le sue foglie, si alloggiano volentieri ne’bcschetti d’in- 
verno . La sabina è una pianta che dagli antichi credu- 
li c poco esperti veniva dotata di una virtù che real- 
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mente non ha. Si crede che quetta pianta presa inte- 
riormente sia un potente specifico per Sgravarsi del 
parto ancora immaturo , e perciò i nostri antichi ia 
chiudevano con un riparo di ferro acciò niuno potesse 
accostarvisi . Questo riparo e le chiacchiere dc’ciarla- 
tani hanno sparso 1’ errore , il quale si deve levare 
dalla mente dello sciocco volgo , che sulla certezza 
supposta della virtù della pianta mette a palese risico 
di morte una misera madre a un misero infante di mo- 
rirsene prima d’ uscire dall* utero con perdita dell’ ani- 
ma ancora più preziosa del corpo . Se havvi alcuno che 
sia in quest’ errore , sei tolga di mente . Le sperienze 
ed il comune de’ dottori spregiudicati vi accertano che 
1* effetto è assai dubbio ed il pericolo è assai prossimo . 
Se riescono nel loro sederato disegno succede sempre 
all’ aborto la perdita del sangue che non può arrestarsi 
e sovente cagiona la morte alla madre. L’ effetto della 
bina è d’intaccare il petto. Dicesi che bollita nell’aceto 
ed applicata alle guance o presa sotto la forma di profu- 
mo cancelli le panne e lentiggini della faccia. I maliscal- 
chi danno la sabina polverizzata ai cavalli per far loro 
venire appetito . Questa polvere mescolata con sale ed 
olio d’ olivo forma un cataplasma proprio a risolvere i 
tumori dei camalli e delle pecore . Messa fra i panni li 
difende dal tarlo. 11 sugo di sabina mescolato con quel, 
lo dell’ edera è uno specifico particolare per la tigna. 

Sacco y lat. Saccus , fr. Sac. Stromcnto fatto di 2. 
pezzi di tela cuciti insieme nelle 2. estremità da lato e 
da una delle teste. Adoperar si suole comunemente per 
mettervi entro cosa da trasportarsi da luogo a luogo « 
]] grano s.i conserva bene nei sacchi ben fitti e ben chiu- 
si ai quali sia stata fatta una forte lisciva ove siano sta- 
ti aggiunti dei vinchi. Si empiono questi sacchi di- 
ligentemente, si legano bene stretti e si mettono in fila 
su cavalletti alti 3. piedi e 3. distanti uno dall’altro. 
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Sa questi cavalletti si pongono i sacelli > prima $. poi 4*. 
poi 3» ì. i. » sicché facciano come una piramide . A prò- 
porzionedel granaio sia ii numero dei cavalletti.Si chiù, 
dono poscia esattamente le porte e le finestre del grana* 
jo , non tanto per impedire l’aria, quanto per tener 
lontani gli animali nocivi ec. Al mese di marzo si crivel- 
la questo grano , il quale si rimette subito nei sacchi, 
che ben riempiuti come sopra , si collocano come sopra 
.si è detto. Sul fine di giugno si travasano i sacchi per 
movere alquanto il grano . Al mese d’.ottobre si crivel- 
la un’altra volta ed insaccato e riposto come la prima 
volta non bawi più pericolo alcuno , rè si tocchi più » 
Se uopo vengavi di servirvene, dopo i 6 . anni non oc- 
corre altro che lavarlo bene fino a tanto che l’ acqua ne 
sorta netta . V. Farina * 

Saccone . V. Tayliariccio . 

Saepolo . Si dice al tralcio nato sul pedale della vite, 
lasciatovi dagli agricoltori affine di ringiovinirla, segnan- 
do il pedale sopra il detto tralcio » 

Safra , Safera , Zafra , Zafera , fr. Safre . Modo dì 
prepararla pei colori nell' arte vitraria. Si tengano i pez- 
zi di safra una mezza giornata in vaso di terra nella ca- 
mera del fornello : in seguito si faranno arroventare al 
fuoco, e da questo ritiratili si bagneranno con forte ace- 
to . Raffreddati e secchi che siano si macineranno questi 
pezzi su un porfido e si edulcoreranno con acqua calda 
in vasi di terra verniciati j si lascierà ciascuna volta pre- 
cipitare al fondo la safra e si decanterà 1’ acqua , con che 
la safra rimarrà in fondo ben purgata , e si farà seccare 
per adoprarla ai bisogno , L’ azzurro della safra è il più 
solido c fisso de’ colori che si adoprano nella vetrificazio» 
ne, resiste al fuoco più violento senza alterarsi . Si 
adopra nelle fabbriche di maiolica e di porcellana per tin. 
gere il vasellame in azzurro > mescolandovi qualche fon* 
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dente per promoverc la fusione e vetrificazione ; si ado- 
pera pura per colorire in azzurro g’i smalti e cristalli, 
coi quali si imitano ìe pietre preziose opache e-traspi- 
renti come la turchese , il lapislazuli, il z.ffiro cc. V. 
Tietre preziose artificiali. 

La sostanza che i Francesi dicono safra, è una mina 
di cobalto calcinato e misto di sabbia per aumentarne il 
peso . Per estrarre da essa la calce di cobalto si fa così s 
si mette la safra in matraccio di vetro , vi si versa tanto 
acido marino che sovranUoti un traverso di dito ; poi si 
mette a lento fuoco d’ un bagno di sabbia per 4. ore, agi» 
tando sovente il matraccio ; lasciasi raffreddare e vi si 
versa 8. o io. Volte tanto d’ acqua , come di acido mari- 
fio:si filtra per carta straccia e si versa nuova acqua sulla 
feccia per portar via ciò che vi può ancora essere di dis- 
soluzione . Filtrato il tutto, si versa nella soluzione tan- 
to alcali fisso sciolto in 3. parti d’ acqua, finché si veda 
non farsi più alcun precipitato; allora si versa il tutto 
in un imbuto di carta per separare i! liquore dal precipi- 
tato bianco, chenon è altro checalce di bismut, che si 
trova frammista alla safra . Il liquore che sarà passato è 
rossigno e serve a far l’inchiostro simpatico di cobalto. 
V. Inchiostro simpatico . Bisogna quindi precipitare con 
nuova dissoluzione di potassa versata a più riprese la 
talee di cobalto , che è di un color violetto o lillà , far. 
la seccare, polverizzarla per servirsene al bisogno : cosi 
si preparano tutte le mine di cobalto dopo averle pesta- 
te e calcinate per farne svaporare l’arsenico.Se la calce di 
cobalto si vuol metallizzare basta metterla infusione eoa 
l. parti d’alcali fisso e un poco di polvere di carbone : 
si ottiene un bottone di regolo di cobalto che si fa re. 
dissolvere nell’ acqua regia e si precipita poi con una_* 
sòluzione di alcali fisso per ottenerne una calce più pu. 
tacche dà un azzurro più bello. 

Sa?- 
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Saggina, Sorgo, Miglio <T India , Gran mìglio d’ol- 
tremare , Melica o Mclega , Olco , lat. Holcns sor- 
furti , Milium -sifricanum , swe Melica , Dodon. Mi- 
lium arundinaceum , subrotundo semine nigricante , sor. 
go nominatum , C. Sauh. Tourn. fr. Le gran Miilet, cu 
Sorgo. Pianta notissima specialmente nella Lombardia 
e nella Toscana , la quale da alcuni si mette nella clas. 
sedei miglio per la figura della ma pannocchia , ma_» 
differente è assai in certe qualità essenziali . I fiori del 
migMo sono ermafroditi, quei della melica oltre gli 
ermafroditi hanno a canto dei fiori maschi . 11 Goni dei 
Persiani forse è la nostra melica se creder vogliamo 
all’autore delle note alla vita di Thamas Koulikam . 
Queste piante formano dei tronchi alti circa 6 . piedi , 
sodi e simili a quei della canna esteriormente , inte- 
riormente riempiuti d’ un midollo fungoso dolcigno . 
Le fòglie sono lunghe 2. buoni piedi e larghe pel mez. 
zo 3. pollici , simigliami allcgraminee , ma profonda- 
mente piegate in foggia di cana!e;le sementi sono gros- 
se , rotonde , altre nere , altre gialliccie ed altre ten- 
denti al rosso. Le specie più note e coltivate nellTta- 
lia , come riferisce anche il Tanara, sono quelle di se- 
me bianco , e la rossa più coltivata , della quale vi so- 
no 2. sorti ; una che s’alza a guisa di canna ben 8. e 10. 
piedi e nella sua sommità apre una spiga 0 pannocchia 
con molte fila lunghe , assai sparse , in capo alle quali 
è appeso il seme . L’ altra specie di rossa o pur capi- 
lina , poiché in 2. poco differenti questa ancor si divi- 
de , è più comune • Essa si contenta d’ alzarsi quanto 
un uomo o poco più ; caccia una pannocchia assai unita 
a guisa di pigna , molto più abbondante di grani che 
1 ’ altra sudetta . Una specie di melica vien rapportata 
da G. Bahuino sotto il nome di dora c durra, Milium 
arundinaceum plano , albsque semine , C. Baub. la 
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quale ha i semi rotondi, schiacciati alquanto e molto 
bianchi. Il tronco è alto quanto il precedente, grosso , 
nodoso e ripieno di una sostanza zuccherósa ; lo che_* 
l’ha fatta confondere colle canne di zucchero . La sua 
pannocchia rassomiglia ad una pigna immatura e tut- 
ta insieme la pianta sembra il tirso che si vede in mano 
di Bacco e dei Baccanti nei monumenti antichi . Da un 
solo seme ne pul lulano più tronchi quasi ugualmente 
alti.E’forse originaria dell’Arabia e dell’Egitto , ove si 
fa uso del seme in vari modi: se ne fa una specie di pane 
saporito in forma di focaccia che si fa cuocere sotto le 
ceneri. Gli Arabi masticano i suoi tronchi e ne ricava- 
no come dalle canne dello zucchero un sugo molto dol. 
ce. Gli abitanti di Corfù ne nutriscono i loro piccio- 
ni . Si coltiva anche in Malta sotto il nome di caram - 
basse . In Roma se ne coltiva qualche pianta più per 
curiosità quasi, che per il vantaggio che può ritrarse- 
ne per la sua bontà # Nc siamo debitori all’Emo Sig. 
Card. Borgia il quale ne ha fatti venire alcuni anni so- 
no dei semi dall’Egitto , rendendosi benemerito di Ro- 
ma anche per l’economia rustica e l’istoria naturale. 
La melica comune è una pianta che merita tutta l’atten- 
zione dc’lavoratori per le seguenti ragioni, i. Ella cresce 
agevolmente in ogni sorta di terra. 2. Non ricerca nè 
molto letame , nè molto lavoro . 3. Non soggiace al 
guasto degli uccelli che sono cosi ghiotti degli altri se- 
mi. 4. Ella rende molto, e finalmente 5. Ella non 
esaurisce la terra a proporzione del suo prodotto . 11 
seme di questa specie di miglio a noi viene originaria- 
mente dall’Africa , ove ella serve di principal nodri- 
menro come presso noi la spelta , il formento ed al- 
tre produzioni; ma s’ingannerebbe di gran lunga chi 
si desse a credere che questa pianta riuscir non potesse 
che in un clima assai caldo , La previdenza l'ha dotata 
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di tal virtù , ch’ella può essere coltivata con effetto nei 
paesi anche più freddi della Svizzera : di fatto il primo 
seme venuto in quel paese , seminato rese una quanti, 
tà di seme da empierne un cucchiaio . 

Terreno e coltura della melica. Nel mese di maggio 
ella si semina in terreno mediocre , più tosto larga che 
stretta . Ama terreno caldo ed umido : deve zapparsi 
3. volte, 2. quand' ella è piccola e la terza quand’ ella 
comincia ad alzarsi. Si suole anche tagliare inerba, 
quando sia alta 2. piedi per darsi ai cavalli e buoi e a 
tal effetto ancor seminasi più tardi, come in luglio e 
agosto . La prima specie rossa colle fila lunghe matu- 
rata e ridotta a casa-, non si batte colle cavalle per. non 
guastar quelle fila; ma passando la pannocchia tra un 
pezzo di pertica spaccato si stringe e se ne cava il se- 
me , serbandole fila illese, delle quali se ne fanno 
scope da tener puliti i pavimenti e li soffitti; sene_» 
fanno ancora scopette da nettar i panni con molta e uti. 
le comodità. L’ altra specie battesi con cavalle o col 
correggiato o con buoi come il grano; eccetto però 
quella poca , della quale si volesse servire per scopette 
reggenti per maneggiare e nettar alcuoa cosa nell’ac- 
qua . Si suole macinare e colla farina mescolata coll’ 
acqua se ne fa un beverone per i porcelli, per i buoi 
e per i cavalli; per quesc’ultimi si mescola con crusca. Il 
grano serve per ingrassar legaliine , onde si dice saggi- 
na a saginando : se ne fa pane per la povera gente o so- 
la o accompagnata con fermento o gran turco; e dei 
satinali se ne formano scope e se ne fanno le tavole per 
mettervi sopra i bigatti. Coi saginali medesimi si scal- 
da il forno e la sua midolla fa ottima cenere per il bu- 
cato . Cogli stessi gambi si fasciano alberi per riparar- 
li dal sole, si chiudono orti e fenili e si fanno tetti» 
Questi tagliati minuti in tempo di carestia di fieno si 

dan- 
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danno ai bnoi ed agli asini; le radiche sono d’utiliti 
anch’esse perchè asciutte s’abbruciano con risparmio 
di legna . In quei campi però ove si continua a porre 
la saggina , queste radiche si lasciano in terra ove mar- 
cendo restituiscono a! terreno quella pinguedine che_» 
hanno loro rapita col crescerci'. 

Fra le belle memorie che ornano il tomo i. de’saggi 
scientifici e letterari dell’accademia di Padova una ve 
n’ha del sig. Pietro Arduino , nella quale nitidamente 
si espongono le varie specie di olchi o sorghi o meli- 
che, la loro cultura e i loro economici usi . Sette sono 
le specie di saggina ch’egli nomina , cioè Vbolcus ca- 
fer , holcus spicatus , bolcus cernuus , holcus sor guru ; 
bolcus niger , bolcus saccbaratus , e finalmente V holcus 
bìcolor . Brevemente il sig. Arduino spiega i caratteri 
generici e distintivi delle saggine , dopo i quali in 
particolare esamina ciascuna delle ora mentovate spe- 
cie , dimostrando la diversità che passa tra loro e spie* 
gandone i loro usi . V bolcus cafer è una specie di sag- 
gina indigena delIaCafreria, provincia vastissima della 
punta meridionale dell’Africa , ed ha le sue canne del- 
la grossezza quasi eguale a quelle de! gran turco , con 
li. 013. foglie più sottili e più pieghevoli , ma nel 
resto del tutto simili a quelle della canna montana. 
All’estremità di ciascuna canna havvi una pannocchia.,» 
sparsa, abbondante di semi, i quali a differenza di 
quelli delle altre specie di saggina sono rotondi e quasi 
nudi. Rispetto alla coltivazione, questa pianta non 
ha bisogno che dei preparativi e cure solite aversi per 
3 e altre specie di meliche . La seconda specie di saggi- 
na esotica è l 'bolcus spicatus, il quale in grande abbon- 
danza si coltiva in Tunisi , ov’è chiamato col nome di 
Droh . Questa spiecic di oleo conosciuto dai botanici, 
ma non dagli agricoltori, sino dai tempi di Carlo Ciu- 
cio , 
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sio , ha le sue canne che rassomigliano a quelle della » 

melica da scope, eccettuati i nodi i quali sono più gros. 
si e contornati da folti peli , come pure le sue lunghis- 
sime foglie . Questa melica ha le sue pannocchie di fi- 
gura cilindrica, esteriormente coperta da una gran 
quantità di semi di color periato e talmente aderenti 
alla medesima eh' è necessario di staccarli allo stesso 
modo che si usa pel formentone giallo. Vbolcus cernuus 
è la terza ed ultima specie di saggina esotica , essendo 
indigena dell’Arabia , della Siria, del Monte Libano, 
delle isole orientali del mediterraneo , e di varie prò. 
vincie oltremarine . Le canne di questa melica , igno- 
ta a molti botanici , da alcuni falsamente creduta la__» 
dora degli antichi , sono della lunghezza di j. o 6 . pie- 
di , della grossezza del dito pollice in circa , divise da 
lo.nodi con cgual numero di foglie simili a quelle del. 
I’ bolcus cafer. Tanto le canne che le foglie sono liscie 
ed alla loro estremità formano una curvatura per mez- 
zo della quale le pannocchie si rivolgono verso terra. La 
differenza e il carattere distintivo di quest’olco si è d’a- 
ver la pannocchia non diritta , ma incurvata ed i semi 
bianchissimi ed alquanto schiacciati . Questa specie di 
saggina vuol esser seminata alquanti giorni più tardi, 
benché maturi circa un mese prima di qualunque altra. 
Tanto questa che la precedente specie di melica é neces- 
sario che sien seminate lungi dall’abitato a cagione del* 
le voraci passare che ne vuotano le pannocchie . Il sig. 
Arduino raccomanda molto la propagazione e la cultu- 
ra di queste 3. specie esotiche di saggina, 1. perchè 
superano di gran lunga nel prodotto le nostrali ; x. 
perchè sono migliori per farne pane ad uso de’ villi- 
ci ; e finalmente 3. perchè le loro canne contengono un 
sugo dolce jn quantità tale da potersene con vantaggio 
servire in ogni sorta di confetture , per farne rum e per 

dar 



Digitized by Google 




14 S A G 

dar nudrimento alle api scarseggianti nell’inverno di 
mele. Le saggine nostrali, cioè V bolcus sorgum , 
Y bolcus niger , l ’ holcus saccbaratus , e P bolcus bicolor 
sono quelle di cui brevemente , e nel fine della memo, 
noria espone il sig. Arduino la descrizione , coltura ed 
usi . Il sig. can. Zucchini di Cortona net 1782. semi* 
nò le 3. specie holcus bicolor , bolcus cafer , e il saccba ■ 
ratus . Ha trovato che il primo produce un seme , ne* 
rastro spruzzato di bianco , capace della panizzazione 
e che il fusto forma un buon cibo alle bestie. Le al- 
tre 2. si rivestono d’ una pannocchia assai grande , pie- 
na di filamenti molto lunghi, abbondanti di seme che si 
può brillare per le minestre . Per le prove fatte nell* 
orto sperimentale della reale accademia de’ Georgofili 
a Firenze il sig. proposto Laseri dice di non finir mai 
di lodare Yholcus bicolor , che è riuscito fecondissimo 
e di gran peso : di più anche tagliata la principale pan* 
nocchia verso : primi di settembre, ne ha rigettate al- 
tre intorno al nodo della tagliatura e le ha maturate . 
La specie detta oleo lanato , miglio lanato , Holcus la - 
natus , fr. Houlquc laincuse , è molto pregiudizievole 
al bestiame. Cresce nei prati; ha la radice vivace , le 
sue foglie sono molli-, villose , le loppe sono lanose, 
Je barbe forcute e appena apparenti. 

Sagginale . E’ il gambo della saggina . V. Saggina . 

Sago , Sagù , fr. Sagou , Sagù. E’ una specie di pa- 
sta vegetabile, midoliosa, alimentaria, che ci viene 
portata dalle isole Molucche , dalle Celebi e da Giava. 
E’ di un notabile uso nella dieta , essendo nodritivo c 
ristorativo, e nell’ economia servendo a molti usi co- 
me sotto diremo . Il sago è una specie di albero detto 
Laudane che nasce nelle Molucche ; Cycos circinalis , 
Linn. Quando l’albero è abbattuto , quegli Indiani lo 
spaccano in 2. nel mezzo e ne cavano fuori il midollo , 
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il quale è buono da mangiare quaod’ è tratto di fresco 
dall’ albero; lo pestano assai minuto in un mortaio fin-' 
chè sia ridotto in una specie di polvere simile alla fari- 
na . Ciò fatto lo mettono in un buraftello fatto della 
scorza dello stess’ albero e collocano il burattello sopra 
una specie di cisterna fatta delle di lui foglie , versan- 
dovi sopra dell’ acqua* con tal mezzo separano la pol- 
vere pura dalle vene di legno delle quali abbonda . Il 
fiore cosi filtrato lo chiamano Sagù . Lo riducono in__> 
pasta , che fanno cuocere in fornaci di terra e ciò con 
tanta speditezza , che un uomo in 4. ore fa tanto pane , 
quanto basta a satollare per un giorno cento persone . 
Dal medesimo albero cavano pure un liquore non meno 
gustoso a bere che i nostri vini . Le foglie quando so- 
no giovani sono coperte d’ una specie di cotone, del 
quale ne fanno quegli abitanti il lor panno , e quando 
diventano vecchie se ne servono essi per impianellare i 
tetti delle lor case. Le vene più grandi di queste fa- 
glie servono loro in vece di pali nelle fabbriche e delle 
più piccole ne fanno una specie di canape con cui si co-; 
struiscono assai buone corde. Di quella specie di fa- 
rina se ne porta molta in Europa , specialmente in In- 
ghilterra, Olanda, Danimarca ove sene fa uso nella 
zuppa come del riso , dell’ orzo e dei vermicelli , o al- 
trimenti cotta in acqua 0 brodo , o nel latte 0 nel vino , 
unendovi secondo la qualità dei gusti sugo o scorza di 
limoni, cannella, zucchero e simili . E siccome Ia_j» 
mucilaggine che fa non è niente viscosa, nètepace, 
nutrisce , ma non aggrava e se ne passa in breve alla 
massa del sangue . Seba perciò la raccomanda come il 
primo nutrimento utile ai bambini, e lo è certamente, 
massime qualor sia cotta nel latte. 1 vecchi pure c_> 
quelli che hanno debolezza di stomaco vi troveranno un 
cibo tutto fatto per essi c preferibile ad ogni altra so- 
stai 
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stanza cereale ; perchè non inacidisce si facilmente * 
nè cagiona tanta molestia di flati . Non è meno utile il 
sagù a riparare le forze infievolite e la perdita degli 
umori prodotta dalla tisichezza: lo stesso dicasi di qual, 
sivoglia altro smagramento proveniente dalla mancan- 
za d’ umori e degli altri mali che abbisognano di rimedi 
dolcificanti e propri a rintuzzare la soverchia acrimo. 
nia , come sarebbe nell’ artritide e in certe qualità di 
diarree . Per far uso del sagù che viene in Europa , è 
d’uopo nettarlo prima dalla polvere e sventolarlo , sce- 
gliendo i grani più belli ; in seguito lavarlo nell’ acqua 
che sia soltanto un po tepida ; mentre se fosse troppo 
calda, ella ammollirebbe la superficie dei grani, e_* 
questa formerebbe una specie di colla. Il migliore det- 
to fiordi sagù, cand'dissimoe di grani molto sottili vie- 
ne dal Giappone.Non va confuso coll’altra farina che si 
ricava dalla pianta manioca , di cui si parlò al suo ar- 
ticolo , benché gli rassomigli e se ne facciano gli stes- 
si usi . Di questa farina di legno , cosi chiamata dai 
Portoghesi, se ne fa gran consumo nel Portogallo e 
di là ne viene a Genova e a Roma . Somiglia un poco 
a prima vista alla segatura di tavole o al semolone c 
come questo si adopra in minestra con brodo o con 
olio come polenta , ma rada . Alcuni la mettono nel 
brodo bollente adagio adagio perchè cresce , in tavola 
stessa quasi al momento di mangiarla, non richieden- 
do cottura . La povera gente ne fa grand’ uso in molte 
maniere facili ed economiche . E’ un ottimo assorben- 
tfisi adopra anche alquanto abbrustolita con una quan- 
tità discreta di zucchero come si fanno le mandorle at- 
torrate in un caldaio o altro vaso consimile . Cosi si 
mangia a pizzicate ed è buona nei raffreddori e viscidi 
di petto . 

Sainfoin . V . Cedrangola ♦ 
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Sala . Una specie d’ erba palustre» della quale sec- 
. ca s’ intesse alle seggiole il panno e la veste ai fiaschi . 
Nasce quest’ erba spontanea nelle paludi, rivi , fonta. 
rili ec. : non havvi altra pena per questa che di coglier- 
la e farla seccare. 

Salame . Leggete l’articolo Mortadella , la quale per 
altro non è che un salame fatto in una maniera partico- 
lare . Non mi stendo ad insegnarvi il modo di fare i sa- 
lami- comuni , mercecchè in ogni luogo si trova chi ne 
faccia di professione .. Ogni oncst’ uomo in villa che 
soggetto sia ad una visita degli amici , deve avere i 
suoi salami in casa per servirsene all’occasione Se poi 
^^gjorrcte qualche ricetta per farlo fare » vedete alla voce 
Salsiccia. II salame si fa anche di magro , cioè di carne 
di pcste^jj^e siccome non dura tanto , necessario è che 
il vostro cuSSco sappia le dosi per farlo . Pigliate tinca 
ben nettata dalle fiielT^Juccio di ciascuno mezza li- 
bra , di anguilla quarti j?T& ^czza li mezza libra, ton- 
nina magra once 4. Tagliate tuffB’isdadi e quadretti e 
tutto il cavezzale, il quale va tritck per riempiere! 
vani . Quatu’ il pesce è più grosso ,. faDt’ Migliore . 
Prendete poi cannella , garofano,, noce moscata e pe- 
pe mezz’ oncia fra tutto e sale a proporzione . 



pasta si umetta con vino nero , potente , ma n_.. 
ce ; s'impasta il tutto bene , poi si lascia così per 6. o 
7. ore. S’insacca ben premuto io un budelladi bue ben 
forte ed il salame saràfatto . Per cuocerlo bisogna le- 
gare il salame con pannolino bene stretto e metterlo} a 
cuocere nell* acqua bollente con un poco disale. Si 
fascia col pannolino , acciò nel bollire non crepi . L’ac- 
qua ove bolle serve assai bene per la minestra . Si la- 
scia il salame raffreddare nell’acqua stessa. Se sia d’esta- 
te si mette sul ghiaccio e s’estrae dall’ acqua quando si 
voglia tagliare per darlo a tavola; in quest’acqua ei 
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s’incarta , eioè s’indura . Si taglia a fette e si serve in 
tavola. Se debbasi conservare, cosi crudo si fa affu- 
micare a fumo freddo , cioè che senta il fumo , ma_» 
non senta il calore . Se evvi ghiacciaia , inviluppato nel 
medesimo panno nel quale è cotto si conserva anche 
un mese . 

Salamoia . Acqua insalata , per conservarvi entro pe- 
sci , funghi, olive. Vedi i detti nomi . 

Ver conoscere se ella sia buona . Si metta in quella 
un uovo ; se la salamoia servir debba per i legumi , ba. 
sta che 1* uovo si affondi per metà . Se servir deggia 
per le carni, 1' uovo deve restare a galla , mentre per 
le carni la salamoia deve essere più forte . V. C<tr- 
cioffolo , Sale . 

Dalla salamoia si ricupera il sale facendola bollire 
insieme con altra acqua pura; mettendo un piatto di 
terra sul fondo della caldaia il sale purgato vi si at- 
tacca . 

Salamone , o Salmone , Iat. Salmo , fr. Saunton . Pe^ 
sce fluviale , benché cali ogn’ anno al mare . E’coperto 
di piccole scaglie col dosso alquanto blo marcato di 
rosso , ventre lucido e biancastro , testa corta e termi- 
nante in punta , doppio ordine di denti , la coda larga , 
la carne rossa e dilicata , ma che sazia presto . Noi non 
ne abbiamo che di salato . Si diceche nel Mediterraneo 
non se ne ritrovino che di rado , e che non salgano se 
non sealcuni fiumi che sboccano nell’oceano. Vengono 
decantati i salmoni del Tamigi, del Reno, della Mosel. 
la, Loira , Garonna , Dordogna ec. Il Rondelezio esalta 
sopra tutti quegli d’ Europa i salamoni che si pescano 
nella Lapponia . La novità della pesca che si fa dei sal- 
moni a Chateaulin in Bretagna merita d’ essere scrit- 
ta . Questi sono gran saltatori , anzi havvene una_^ 
spezie che chiamasi salmone corriero che quando cam- 

mi- 



Digitized by Google, 

J 




S A L 19 

mina a fiord’ acqua va saltellando con una velocità e 
prontezza incredibile . Ei dal mare viene in frega su 
per i fiumi ed alla primavera se ne torna al mare.Quan- 
do adunque egli è di ritorno al mare , i pescatori di 
Chateaulin tagliano il fiume per mezzo con una paliz. 
zata larga di sopra e praticabile : 1’ acque passano per 
di sotto a cert’ archi chiusi con delle graticcile larghe 
di ferro , le quali lasciano passare i piccoli salmoncini 
ed arrestano i grossi . Il salmone arrestato si slancia 
per farsi il passo sopra del ponte ; ma siccome è troppo 
largo ad oltrepassarsi d’ un salto , resta il pesce sull’ 
erba della quale è coperto e facilmente resta preso . Di- 
fesi che con quest’ arte giungansi a prendere fino a_j 
4000. salmoni . Il capo del salmone e la ventresca so- 
no il boccone più di f reato . La ventresca però talora è 
troppo grassa e perciò nauseosa . Disalato col lessarlo 
si mangia coi broccoli o si cucina in varie maniere . 

Salare , lat. Salire, fr. Saler . Aspergere qualche cosa 
di sale o perchè si conservi , 0 perchè abbia sapore . 
L’ economia d’ una casa comporta che infinità di cose 
si salino; il porcello , il bue, le creste dei volatili, 
il butiro , lo strutto , de’legumi , olive ec. Vedi ai ri. 
spettivi articoli . 

Salassare le piante . V. Fecondità . 

Salasso . V. Sanguigna . 

Salce , Salice , Salcio , lat. Salir , fr. Saule , Saulx . 
E’ talvolta un albero e tal’ altra un arbusto, che ere. 
sce assai bene oei luoghi umidi e palustri ; diviene 
grande assai presto , si cima e si taglia ogni 3. o 4. an- 
ni; quando si abbandona alla natura diviene grandissi- 
mo , benissimo e fa una vaga comparsa nelle parti u- 
mide dei parchi . Si traggono allora da siffatti alberi 
delle belle tavole come quelle del tiglio . Cotesto sa- 
lice maggiore è il salice comune bianco , Salir valga- 
li» 2 ris . 
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ris , alba, arborestent , C. Bauh. Tourn. V’ha un gran, 
dissimo numero di specie di salci, alcune delle quali 
sono chiamate vinchi; ma generalmente v’ hanno dei 
fiori maschi e dei fiori femmine sopra differenti indivi- 
dui . I fiori maschi sono can istami e formano colla lo. 
ro unione dei ricettacoli squamosi ; i fiori femmine so- 
ro parimente disposti in ricettacoli; ma non vengono 
formati che di pistilli , a’ quali succedono delle cassule 
Ieouali racchiudono un gran numero di semenze pie. 
cioìe con pennacchierto ; loccbè fa comparire cotesti 
ricettacoli come carichi d’un cotone corto e finissimo , 
Tai fiori si dispiegano di marzo ed in aprile e sono dei 
primi sopra de’ quali le api facciano la loro raccolta , 
Le foglie della maggior parte de* salici sono lunghe e 
puntite ; se ne trovano non pertanto delle specie che le 
hanno quasi rotonde: son elleno sempre posate alter- 
nativamente su i rami e non è nota se non una sola spe. 
eie nv’ elleno sieno opposte . Il salice si moltiplica 
coll’ ultima facilità : non si tratta d’ altro che di ficca- 
re dei rami di detto albero in terra a %. piedi di profondi-, 
tà. Si dee preparar il buco con un palo affine d’evitare 
d’ ammaccar la corteccia di detti rami , poiché si for- 
merebbero delle ulceri nei siti offesi . Vengono pari-, 
menti piantati molti di questi alberi in tutt’i prati bas- 
si ove riescono assai bene lungo i ruscelli j e se ne os. 
servano parecchi che pullulano benissimo quantunque 
non resti ad essi altro più che la corteccia trovandosi 
]* interiore putrefatto . 

Quantunque i salci sieno alberi acquatici , alcune-^ 
specie che appellarsi vinchi rossi da viti , Salix vulga* 
ris rubrns , C. Bauli. Tourn. Salix purpurea , Linn. fr. 
Otiers rouges des vigne s , crescono assai bene in un ter, 
reno asciutto : si piantano codesti salci come le viti e 
si cimano a mezzo piede da terra ; si ficcano nel terre- 

per 
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tto delle bacchette grosse come un dito . Si adoprano 
a legare i ceppi di vite ai pali , e i pezzi grossi fessi in 
i. 03. parti servono ai bottai per legare i cerchi. Il 
vinchio che dai cestai Viene messo in opera è quello 
giallo, le foglie del quale sono dentate ; si pianta an- 
che questo come le Viti in un terreno elevato al di sopra 
dell’ acqua circa a. o 3. piedi , usando 1’ attenzione di 
distruggere le erbe tìel sito in cui viene coltivato . Sif- 
fatti alberi quando sono belli s’impiegano soltano senza 
corteccia ; perlochè i cestai li lasciano nella loro canti- 
na sintantoché pullulino e si trovino in pieno succhio; 
éd allora levano ai medesimi agevolmente la scorza, 
ssandoli sotto una maciulla di legno e assoggettando 
. qucM vinchi scortecciati in fascetti affinchè non si con- 
fo re alnòqjft differenti versi. Quando vogliono impiegar- 
li, gli mmSbeu fnolle nell’ acqua per renderli più pie- 
ghevoli . La cofc&citf-éj^jjatti vimini viene messa_j 
in opera dai giardinieri per loro innesti. Le 

specie di salici che si rompono ih luogo di piegarsi 
quando se ne vogliono fare dei legami come pure le 
specie che vengono appellate piccoli salici^ possono 
servire essendo fessi a fare delle pertiche per sostenere 
le viti . 11 miglior mezzo di trar buon partito da dette X^-y 
pertiche, si è di conservarle per un anno incero in fasci 
ben legati affinchè non si ricurvino; in capo a tal tem. 
do sono d’ un uso quasi tanto buono quanto quelle di 
castagno che s’ impiegano al presente e che bene spesso 
non sono che d’ alburno . Il commentator milanese del 
Mitterpacher dà le seguenti notizie dei varj salici coi 
nomi milanesi. Il salice gora ama le terre composte di 
molta belletta e di lieve dose d* argilla , quali appunto 
sono le terre del Po dove alligna in molta copia . Alla 
sua vegetazione trovasi confacente un’ umidità di suolo 
alternativo , siccome è quella che ricevono i terreni vi, 

B 3 sita' 
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sicati dalle inondazioni. Gli nuoce l’acqua stagnante 
producendogli una specie d’iJrope, e perciò volendo 
piantarlo in luoghi sortumosi convien dar moto alle_> 
acque coll’ ajuto di attraversanti canali. Il modo di far- 
lo bene allignare è l’educarlo a ceppaja. Il gorino det- 
to anche bottica gode d’esser piantato lungo i rigagno- 
li de’ prati e si alleva anch’esso a ceppaja . Il salce ros» 
so ed il giallo che amano la situazione medesima del 
gorino vogliono essere allevati a pianta di z. braccia 
d’ altezza o come volgarmente dicesi agabbetto. La 
cortcccia,le foglie ed i fiori del salice sono stimati astrin. 
genti e re friggerà n ti. La scorza si usa per febbrifugo so- 
stituibile alla Chinachina , i Russi I’ adoprano 
conciare i corami . Si dice che il piumino dei riogtta- 
coli del salice sia proprio a fermare il sangue .^L’auto- 
re della storia delle piante di Lione assi#fra che il car. 
bone fatto di salice sia il m igliorerdi cui servir si pos- 
sa per formare la fjoJvere^a 'schioppo , poiché s’ accen. 
da assai facilmente: dite pure che i pittori lo bruciano 
per fare del lapis . Una proprietà singolare che viene 
attribuita 2I legno di salcc > si è che detto legno benché 
tenero abbia la facoltà d’affilare i coltelli e di renderli sì 
politi e si taglienti quanto verrebbe fatto da una pietra 
molare . Si legge nei manifesti d’ Hannover i£. aprile 
i754.!astoriad’una specie di cotone che cresce in Ger- 
mania su i salci e con cui riuscì di farne qualche saggio . 
Si osserva negli ultimi rami dell’ albero una sorte_s 
di siliqua lunga circa un dito e composta di 90. o 40. 
cassule che sono tutte ripiene d’ un piumino finissimo. 
Coceste cassule si aprono su la fine o al principio di 
giugno ed il piumino che n’ esce se ne vola subito via . 
Affine di farne la raccolta , tostochè le prime silique 
divengono un po gialle si tagliano con alcune forfìci da 
tagliar siepi le estremità dei rami, e tutte quelle che 
sono più cariche di dette cassule si trasportano in ca- 
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mere grandi ove si mettono iu cumulo 
per alquanti giorni queste cime di rami affinchè le cas- 
sule medesime si aprano da sè stesse . S’usa attenzione 
di cacciare in un angolo della detta camera con un ven- 
taglio di piuma tutto il cotone che n’ esce . Tutta que- 
sta operazione si facon diligenza e proprietà . Si dure* 
rebbe fatica^ a immaginarsi, quanto possa esser utile 
siffatto cotone : vien esso impiegato nelle coperte da 
Ietto , nei giubboni imbottiti e nelle fodere \ si fanno 
dei lucignuoli per le candele e per le lampade . Si pre- 
tende che filandolo e lavorandolo si possa meschiare_* 
col vero cotone e fabbricarne delle vaghe stoffe . Final- 
_ jmte cotesto cotone meschiato colla piuma dello sto. 
maco-ri’oca o di anitra non imita male quel piumino 
del noftìjjjoto sotto il nome di egledun , e di eiderdon » 
Guettard^B^esto piumino si é provato a fare della 
carta ed evvi nmrìhaia mente riuscito . Le salciaie nei 
luoghi acquidosi sono di un’esjrepa utilità, servono 
a far paletti , piroli , pertiche V fraverse ec. ; i fioristi 
cavana dalle cavità de’ salci una terra che serve a mera- 
viglia per i garofoli . Il sig. de la Touf d’ Aigues nella 
Biblioteca fisica economica del i7«?o. consiglia la foglia 
verde del salice per pastura ai cavalli dal mese di ago. 
sto alla fine d’ ottobre , e dice d’ averla veduta rego- 
larmente impiegata con ottimo effetto per cavalli alti 
a far giornata di '60. miglia . Le mangiano volentieri 
anche i bovi , le capre, le pecore , come è cosa generale 
che mangiano le frondi verdi di quasi qualunque pianta 
e di tante anche secche. V .Bestiame, FogUa^oocciuolo . 

Salce di Babilonia , Salce della Cina , Salce pendolo , 
Salee piangente , Salix Babilonica, Lìrm.fr. Saulc-parasol. 
Questa bella specie di salce comincia a rendersi nota in 
Italia é in Roma nelle ville specialmente ove crescen. 
do all* altezza d’ un albero mediocre tiene i suoi lunghi 
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ramicelli penzoloni e per mezzo di questi si propaga na. 
ruralmente. V . 'Propagare . Si mette perciò vicino ai 
laghi ed acque correnti ove lascia andare i suoi rami a 
toccar 1’ acqua e misto ad altri alberi fa un bell’ effetto 
pittoresco. Dal Mitterpacher viene preferito agli altri-, 
salci perchè fa i rami sottili e lunghissimi, e perciò atti 
a far canestri, legare cc.jma ivi osserva i! co.mmentator 
milanese, che nel nostro clima ove alligna felicemente 
non si trova nelli suoi rami quella infrangibile pie- 
ghevolezza che Io renderebbe plausibile ad uso di ru- 
stiche legature. Non pensa per tutto ciò doversene 
trascurare la piantagione ; ma di correggere f indicato 
difetto per mezzo dell’ innesto , specialmente osscp*’'>- 
vandosi che i nostri salci educati a gabbia ricevono-Tin- 
nesto del babilonico a scudetto fra corteccia.e'Iegno . 
Per tal modo si comunicherà a auesto^^JlTcfo straniero 
la pieghevolezza de’ nosmjdu^'e nè potranno godere 
1’ utilità anche i distretti asciutti ove si può introdurre 
il salcio rosso sul quale innestare il babilonico. V.Giar- 
dino all' Inglese . 

Salcìccia , c Salciccione. V. Salsiccia . 

Salcrauti Salk^raut . Vivanda tedesca che altro non 
è che cavoli salati . Eccovi comesi fa negli Svizzeri. 

Si adoperano i cavoli cappucci : le teste si lavano e si 
tagliano in fette e niettonsi in un tinoccio strato per 
istrato , e spargonsi di sale c di qualche brocca di gi- 
nepro . Aiiora che il vaso è pieno , si stendono sopra 
il vaso delle foglie di cavolo e si copre il tutto con un 
pannolino , sopra il quale si mette il fondo d’ una bot. 
te , la quale tenga sempre premuto c coperto il panno- 
lino e s’ abbassi a misura che si levano i cavoli . Que- 
sto fondo assicurasi con una pietra ed il rimanente del 
vaso si riempie con acqua chiarie fredda. In questo 
stato il cavolo fermenta e piglia un addetto grazioso a 
•’ » chi 
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chi havvi assuefatto il palato . Alcuni mischiano qual- 
che grano di pepe al sale, altri vi uniscono del gen- 
giovo . Quando me ne voglia servire, si leva la pietra, 
il fondo di botte, le foglie e si prendono i cavoli , 
sgocciolata prima 1* acqua . Si lavario le foglie e ve se 
ne rimettono di novelle , si torce i! pannolino , si lava 
la pietra ed il fondo e si rimette il tutto a suo luogo , 
coprendo il tutto di nuova acqua fresca , la quale anche 
non servendosi del cavolo dev’ essere mutata di tanto 
in tanto . Prima di mettere questi cavoli alla pentola 
si lavano in una sola acqua c si cuociono all' ordinario . 
Acciocché si conservino sani e lungamente, bisogna 

f »v-gre l* attenzione di aggiugnervi un poco d’ acqua te. 

pida con un po di sale e del pepe in grani se si crede a 
proporiitjo quando appaiono diseccarsi. Questa vivan. 
da va poco a'gyito degl'italiani : essi la battezzano per 
cavoli marci , ingannati da quel cattivo odore che esa- 
la dal tinozzo quando vfen Carato da un dispcnsier ne- 
gligente , il quale si dispensaci cambiarvi I’ acqua . Il 
mio palato italiauo , ma non prevenuto fa giustizia al 
gusto dc’Tedeschi e s’accomoda con piaeere..al salkraut. 
Si è osservato che questa vivanda sia eccellente contro 
lo scorbuto specialmente per gli equipaggi di mare. E' 
un alimento antisettico che si conserva lungamente c 
che la mutazione di clima non altera punto , previene 
o corregge 1’ alterazione o degenerazione in putrido 
dei pesci e carni salate , cibo più ordinario dei lunghi 
viaggi di mare, e però contro di esso si mangia ii 
salkraut da varj anni a questa parte . 

Salda. Sorta di gomma unita ad altre materie vi- 
scose colla quale si bagnano! panni per farli stare in. 
cartati. 

Sale , lat. Sai, ir. Sei . In dueaspetti si può riguarda’ 
re il sale, e come un principio chimico e come inservien- 
te 
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te al nostr’ uso ed all* agricoltura ; ma sono talmente 
un sale e 1* altro , direi cosi , uniti c congiunti che i 
sali che promovono la vegetazione , cd i sali ne’ quali 
si sciolgono i corpi sono i medesimi;onde alcuno non sa- 
pri mai con chiarezza la grand’ opera della vegetazione 
se non giunga a capire la natura de' sali i quali ne sono 
il principio . 

Dividono i chimici il sale in alcali o alleali ed acido. 
Noi chiamiamo sale acido quello che ha dell’ agro , le 
di cui superficie sono corredate di punte dure ed acute. 

Il vitriuolo è il più forte fra gli acidi . In questa classe 
si mettono il sai marino , il sai pietra , il solfo , l’ace- 
to, l’allume. I liquori acidi rubificano la carta tur- - 
china e la tintura del girasole ed altre tinture . L’ aci- 
do è corrosivo , penetra, discioglie e corrompe la so- 
stanza delle cose . Il sale alleali ha dell’ acrimonia . La 
sua superfìcie scabra e bernocoluta è piena di pori . Es- 
sendo questo sale vuoto c poroso è disposto a facilmen- 
te imbeversi le punte acuminate degli acidi ed unirsi 
con loro . Il tartaro che fra gli alleali è il più forte , se 
si mescoli collo spirito di vitriuolo , che come dicem- 
mo è il più forte fra gli acidi , fa una subitanea ebulli- 
zione ; e di liquidi che prima erano ne nasce un corpo 
solido. Il sale di kali , detto allume catino , perchè 
si fa in un catino di maiolica , dando il nome agli allea- 
li si pone fra gli alleatici ; imperocché in arabico al è 
f articolo il e J \ali è una cenere volgarmente chiamata 
soda ; cenere in uso grande appresso ai saponai e nelle 
officine del vetro . V. Soda . Fra gli alcalici si pone la 
cenere del tartaro si lisciviale che artificiale , e tutte le 
ceneri che si cavano dalle piante o nei laboratori di chi- 
mica o nel focolare del nostro cammino. (Questi sali 
sono il principio della fermentazione nei liquori che ne 
abbondano di contrari . V. Ftrmentazione . Lasciamo 
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ai filosofi ed ai chimici ii cercare come dall’unione e dal 
combattimento di questi 2 . sali alcali ed acido si formi 
il calore. Al nostro proposito basti sapere i liquori che 
causano la fermentazione allora che insieme simejcola. 
no. L’ olio di solfo gettato sull’ acqua comune genera 
calore . Subito che un sale acido si mescoli con un sale 
alcali si genera un scnsibi! calore . Un sale volatile e 
nitroso se mescolisi con solfo , ne siegue un’ elferve. 
scenza ed escono moire esalazioni d’ infinite particelle. 
Il nitro mescolato collo spirito di vitriuolo fuma. Lo 
spirito del nitro messo sullo stagno lo scalda sensibil- 
mente e se sull’ acciaio mettasi dell’acqua forte non 
-icc edc ebollizione ; ma se all’ acqua forte aggiunga- 
sTctejl’ acqua , subito s’ innalzano le boi licei le . Dal. 
la limai&a di ferro impastata con olio di tartaro , se 
jrcnga bap'Bft dair acqua forte escono fiamme e fuoco. 
Queste e mo 7 r%lt|£. sperienze che io lascio da parte , 
ci formano una bella immagine dei combattimenti dei 
sali nel seno e nella superficie della terra , (per super, 
ficie io non intendo la crosta esteriore , ma un braccio 
2.03. sotterra ) allora quando l’acquavi s’insinua entro. 

Chi potrà scoprire l’ infinità de’ sali ed immaginar- 
si le differenti combinazioni de’ medesimi nella terra 
quando si sciolgono , e chi ghignerà a comprendere 
quanti diversi sughi si generino da questi sali per la ve- 
getazione delle piante ? Che ii sale sia principio di fe- 
condità si prova dal sentimento di Plinio, che asseri- 
sce che il rafano, la bieca, la ruta, la sa tu rea cresco- 
no più vigorose e più saporite nelle acque salse . Le er- 
be cbccuoprono il fondo del mare ove Plinio trova smi- 
surate foreste , le erbe che per 80. leghe di spazio for- 
mavano come una prateria ed imbarazzavano il viaggio 
a Cristoforo Colombo, il numero e la mole sproposi, 
tata dei pesci del mare sono argomento della fecondità 
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del sale, quando egli non sia troppo eccessivo come nel 
Mar Morto ove non allignano pesci. Vigcnere riflette 
nel suo Trattato del sale che su i ripari delle paludi sa* 
late di Xaiotonge,ove posansi fanghi che sono cosi sala* 
ti come il mare medesimo» i grani fruttano moltissimo 
e vi si spremono vini eccellenti. Patissi è del sentimea- 
to medesimo ; dopo aver asserito in tutto esservi sale » 
tutto essere mantenuto dal sale, soggiunge» iodico 
ancor più che nìuo vegetabiie potrebbe vegetare senza 
1 ’ aiuto del saleche è racchiuso ne’ senri ; e siegue che 
sugli argini di Xaintonge formati dai fanghi salati sono 
cosi fruttifere le vigne , che uguagliano le più ben col* 
tivate della Francia : nelle rocche di Xaintonge si rac- 
colgono le più saporite scorzonere del mondo a cagione 
dei sali. Il medesimo nella sua opera , la quale è sen- 
za dubbio la migliore d i tutte , della maniera di venie* 
ricco » avendo mostrato che i sali del letame aiutano il 
terreno , avvi»a di non /asciare il concio troppo esposto 
alle pioggic, che lo dissalano e Io rendono impotente 
a fecondare le campagne . Togliete il sale al concio ed 
immediatamente ei serve più a nulla . V. Sabbia, Fuco * 
Qui potrebbe opporsi che il sale sterilisce le campa- 
gne , non che rendere fecondo un terreno . Vcggiamo 
i monti ove sono le saline privi d’ ogn’ erba > le arene' 
del mare spogliate ed ignude . Abimdecco avendo pre* 
sa la città di Sichem » uccisi gli abitanti» spianata la 
città, vi seminò il sale; disgrazia seguita a Padova 
sotto Attila cd a Milano solco ftarbarossa . Alla quale 
opinione dà un gran peso un versetto del salmo 106. 
Tosuit terram fmetiferam in salmgìnetn a malitìa inh a. 
bitantium in e4.De la Chambre risponde a quest’ obie- 
zione molto meglio che non saprei fario. Si pilòri, 
spondere che non ogni sorte di sale è propria per in- 
grassare la terra e che il nitro solo ha questa virtù . A 
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dir la Verità però tutf i sali purché siano debitamente 
preparati la fecondano , e perciò fare debbono mesco- 
larsi colla terra e disciogliersi . Il nitro stesso benché 
più d’ ogn’ altro sale^fecondo resterà peso inutile nella 
terra se non sia bene disciolto , sottilizzato e col- 
locato a portata di poter trasferirsi alle radici e dalle 
radici al fusto , ai rami ed alle foglie . Il terrenodell’ 
Egitto , benché pieno di nitro , se non venga disciolto 
dalle onde del riio rimane infecondo ; e terra di questa 
natura intendeva il profeta di dire quando 1* opponeva 
alla terra fertile; ed è cosa assai probabile che allora 
avesse in mente il poco fa citato testimonio dell’ Egitto 
i, deserti dell’ Arabia . o i contorni del Mar Morto, 
luog^ pieni di sali bensì , ma privi d’ acqua dolce per 
isciogtùrjj . Nelle saline, fra ! I e arene del mare , se 
filo d’ erba non nasce , non al sale , ma all’ eccessiva 
copia del medesimo se ne.^eve attribuir la causa . Chi 
negherà che il letame ingrassi capto i , e che l’acqua 
!i fecondi, perchè il troppo I® arridi i abbrucia e 1’ ac- 
qua eccessiva li soffoca? Il sàie mhrinoijé più^gra've del 
salnitro , e più pigramente ascende dalle radiche al 
tronco ; ma pure qualche poco di volatile vi tramanda. 
Di fatto non si è trovata dai popoli di Valenza maniera 
di fecon lare gli alberi d’olivo col metter loro al calcio 
acqua di mare; ciò che si usa nel Perù per fecondare 
le palme , Si nota pur arco che le isole c Je terre più 
vicine al mare sono più fertili : per prova maggiore di 
ciò basta rivolgersi alle paludi di Xaintonge, ed a qne» 
gli scavi per i quali si conduce I’ acqua del mare per 
farne sale, che non sono già sterili cd infecondi , Si ca- 
va da quelle terre grano in maggior copia e i frutti sono 
più saporiti. V. Trato . Quelli però che hanno fatto se- 
minare il sale sulle terre per renderle sterili si sono in- 
gannati cd hanno ignorata la natura c proprietà del sale. 

Egli 
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Egli è però anche verisimile che quelli che hanno fatto 
spargere il sale sulle città rovinate non abbiano già 
avuta intenzione di renderle sterili ed infeconde , che 
già troppo le erano per le materie inabili ad essere col- 
turate; ma servironsi a mio parere di questo castigo 
misterioso per mostrare che la castigata città mancato 
aveva di saggezza e di prudenza , delle quali virtù è 
simbolo il sale. Aggiugne un autore inglese Nourse , 
che il fine ditale operazione si era di fertilizzare il 
terreno e dar luogo alla produzione di quantità d’erbe , 
onde ridurre in pascoli degli animali l'abitazione degli 
uomini . 

Alle terre non solo, ma anche ai bestiami utile è qu 
sto genere ; ed acciò si conservino sani i bestiami deve 
loro somministrarsi d^l sale a proporzione della gros- 
sezza del medesimo . Per le pecore umettavo d’ oncia 
al giorno è una dose per tenerle sane » per un bue la do- 
se deve essere maggiore. V. Bue , "Pecora , Marcìaja . 
Il sale facilita in noi la digestione preso in picciola do. 
se come sarebbe di mezza dramma o in natura odisciol- 
to nell’ acqua , e dato in dose di 20. grani circa ha la_» 
^facoltà di mover 1 ’ orina . Se poi si desideri purgante 
’ s’accresca la dose fino a 3. dramme . V. Latte . I cuoch^ 
gettano del saie sui carboni accesi 0 quasi spenti per 
riaccenderli e aumentarne il calore e la fiamma : schiop. 
penando il sale fa l’ ufficio di soffietto. Ma se questo 
sale fosse disciolto nell* acqua, una quantità conveniente 
di questo fluido salato smorzerebbe il fuoco . E’ nota 
abbastanza la proprietà antisettica del sai marino e Pa- 
so che se ne fa per condire le vivande e preservare le 
parti animali dalla putrefazione . Ma una piccola dose 
di sale ne accelererebbe la corruzione e perciòbisogna 
applicare una gran dose alle materie putrescibili se si 
vogliono conservare. Per questa ragione un brodo non 
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salato si conserva meglio e più lungamente che quello 
a cui si sia messa la dose ordinaria di sale . V. Carne , 

Formaggio , Torco , Trosciutto . Per altri usi del sale , 

V. Ghiaccio , Incendio > Mare, Olio , Tropagare , Tro- 
sciutto ec. : 

Sale marino purgarlo , e imbiancarlo . Si scioglie^» 
nell' acqua e lasciata questa chiarificare, oppure filtra- 
ta per carta straccia si fa svaporare in una caldaia a! 
fuoco: il sale risulta bianchissimo, essendo tutte le 
immondizie cadute al fondo . 

Separare i sali dalla loro dissoluzione . Tutti i sali 
ssi si estraggono dall’acqua per evaporazione ; e se vo- 
•.TOnsi più purificatasi può filtrare la dissoluzione pri- 
ma divaria svaporare . L’evaporazione poi deve esser 
Jenta efr -.oca tat a da un fuoco dolce quando si tratta di 
un sale cKg%fét%>aartc volat i I e , affinchè non si decom. 
ponga . Se si vuòleWffl^ìial li zz^zione regolare non 
bisogna far uso del fuoco , ma%«^ìare agire I’ evapora, 
zione spontanea . I sali cristaHTzHti cito tengon o ^n’ac- 
qua, della quale in molte operazioni <reV'on“'s^ògÌfitrsi ; 
e ciò si eseguisce, mettendoli in crociuolo o in pentola 
di terra a fuoco di carbone , dove si fanno scaldare sinav* ^ 
a roventezza . In tal maniera il sai marino si fa decre- ^ 
pitato e il vitriuòlo si calcina . 

Modo di ottenere i sali da adoprarsi nelle vetraje. Tut- 
ti sanno il grande uso che si fa dai vetrai della soda di 
Spagna, della polvere di rucchetta, delle ceneri di 
Soria o di Levante c altre alcaline mercanzie . Kunkcl 
insegna a sostituire ad esse i sali estratti dalle ceneri 
rostrali. Si prendano, die’ egli, queste ceneri, si 
mettano in untino che abbia il fondo coperto di paglia, 
tersisi I* acqua , che disciolga bene le ceneri , e lascia- 
to il tutto quieto per una notte si faccia per un cannel- 
lo applicato abbasso sortire la dissoluzorteje se questa è 

tor- 
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torbida , si versi di nuovo sulle ceneri finché sorrtL.* 
chiara . Lavata la prima lisciva si versa nuova acqua per 
estrarne una seconda più debole, e dopo questa se ne 
versa di nuovo per estrarne un* acqua che servirà in ve- 
ce di acqua pura per disciogliere nuove ceneri . La li- 
sciva ottenuta farassi bollire e svaporare in un caldaio 
incastrato nel suo fornello , e si aggiungerà nuova li. 
sciva a misura che la prima porzione va svaporando . 
Svaporata che sia tutta a siccità con le cesoie o coltello 
si distaccherà il sale che si sarà formato e attaccato al 
fondo e pareti del vaso. Questo sale deve poi calcinarsi . 

A tal effetto lo porrete in un fornello a ciò adattatotspin- 
gerete il fctoco adagio e gradatamente in modo però^cReTV^ 
il sale si infuochi bensì, ma non si fonda. Conoscer&wihe 
è ben calcinato, quando estrattone un pezzo e lasciatolo 
raffredare lo vedrete rompen dolo j frbtéo egualmen- 
te dentro che fuori . Qy^Rrslale th'isto alla sabbia dà 
un bel vetro . CljÉ se Volere ancora più bello il sale , 
basterà reiterare la soluzione di esso nell’acqua e de- 
cantare la lisciva più limpida , passando il resto per fil- 
tro.* Quanto più ripeterete queste soluzioni, coagula- 
•«ioni, calcinazioni, e più riuscirà purgato il sale ; e 
in questo stato frammisto alla sabbia darà un vetro as- 
sai più bello . Gli alberi , che danno più sale alcali so- 
no i! gelso , la quercia, il leccio , il berberis o crespi- 
gno , i sarmenti di vite . Le erbe , che più ne danno , 

. « sono le spinose , come i cardi ; le piante amare come 

il tabacco , il luppolo , 1* assenzio , la piccola centau- 
rea, la genziana, l'abrotano o santolina, il tanace- 
to» il guado; le piante leguminose come le fave , pi- 
selli , veccia ; le lattiginose come i estimali . L’ alcali 
fisso si estrae pure in abbondanza dalla feccia del vin». 
spremuta e seccata } se ne mette una quantità grande 
come un uovo in un foglio di carta straccia inumidito , 

col 
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col quale s’ involge : seppellitela cosi io mezzo a car- 
boni accesi , e lasciate abbruciare sinché non si scor. 
ga più verun fumo . Allora si ritira , si pesta in una 
terrina e si scioglie con acqua bollente; quando l’ac- 
qua sarà solamente tepida , si filtrerà una o più volte 
sinché appaia di quella chiarezza che si desidera ; lava- 
si con acqua calda il residuo che è nel filtro e si chia- 
rifica nella stessa guisa . Tutte queste acque filtrate si 
pongono in un vaso a un fuoco dolce per farle svapora- 
re lentamente; il sale che resterà al fondo si mette in 
padella di cerr3 non verniciata, si agita con una spatula, 
"Ja seccarea fuoco di carboni; si giudica abbascan. 
co quando non si vede più uscire alcun vapore » 
e die ikvaso di terra comincia ad arroventarsi . Al- 
lora abbl^lftigyjronco una boccetta di cristallo ben pur- 
gata d’ogni unfrata-^^heabbia il turacciolo pure di 
cristallo ; essa il fa s n c ro d u c e il sale 
di tartaro prima che sia inwrat^pilfccddato e poi 
si tura con tuttala maggior esattézza . Cfrjlr jMiiyiin 
perazioni si cava dalla soda , o riscoloun sire afflai 
che è quello che si adopra nelle vetraje di preferen 
all’alcali estratto dalle piante terrestri . Col sale di tar- 
taro si prepara 1* olio di tartaro per deliquio , ponendo 
quello in un imbuto di vetro monito di carta straccia , 
ed esposto all* aria in sito umido ; 1’ umidità scioglie 
il sale che cade in liquore dall’ imbuto nel vaso sotto, 
postovi; oppure versate dell’acqua in più volte c a pic- 
cole dosi nel sale , che questo disciolto cadrà a goccia 
a goccia nel vaso ; bisogna poi subita chiudere bene_» 
la bottiglia , altrimenti il contatto dell’ aria lo neutra- 
lizza troppo , In vece d’ imbuto può adoperarsi un ca* 
schetto di tela sospeso in cantina o in altro sito umi- 
do , oppure una lastra inclinata sopra un catino, 1 sali 
alcali fanno passare al verde le ciò ture azzurre dei ve- 
Diz.ec.ru.UXX. C gc- 
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getabili ; al contrario i sali acidi le fanno passare al 
rosso , ed è questo uno dei distintivi principali di que- 
ste sostanze salme . 1 sali acidi sono il dissolvente dei 
metalli} ma non ogni acido è atto a disciogliere qua- 
lunque metallo . L’acido marino ossia il sale da cu. 
cina con sale ammoniaco è quello che compone l’ac- 
qua forte , la quale discioglie molti metalli , ma non P 
oro;V. Intagliava questo viene bensì intaccato dall’ac- 
qua regia . V. Salnitro . L’ acido vitriolico combi. 
Dandosi alia terra calcare , forma il gesso ; combinato 
coll' argilla forma P allume . La tintura di girasole, 

il siroppc • - - * 
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posta e facendole stare alcune ore nell’ acqua finché 
'questa si tinga in azzurro . Allora devesi usare imme- 
diatamente . Se si vogliono conservare le foglie per 
servirsene all’occasione, si tagliano e si distendono 
sulla carta per farle asciugare perfettamente a lieve ca- 
. [ore e si mettono quindi in bottiglie chiuse . Quando 
occorre di servirsene si acidula l’acqua con acido vitrio- . 
lico e vi si fanno digerire le foglie secche fino a che_> 
l’acqua resti colorita; si filtra per panno e vi si aggiun- 
ge buon latte di calce o di creta ; si dimena sin tanto 
che il colore azzurro si manifesti senza inclinare al ver- 
de o al porporino , e si filtra di nuovo prontamente . 
Aggiungendovi un po di spirito di vino, ma con sobrie- 
tà , il liquore si conserverà buono per alcuni giorni. 
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Più a lungo si conserverebbe se si neutralizzasse con 
alcali in vece di calce o creta. 

L’abbruciamento non è l’unica maniera di procurar- 



mano potassa . V. Ceneri favellate. 11 sig. Giosia__* 
Birch, che imbianca egli stesso le lane filate della sua 
manifattura , ebbe I’ idea felice di provare se 1* acqua 
stagnante e imputridita, che scola dal letame, può 
somministrare potassa . Ne fece dunque svaporare una 
grande quantità e bruciò il residuo in un forno . Il pro- 
dotto che ne ricavò corrispose sì bene alla sua aspet- 

• t .«li » • « • 



strada : si versa su una parte di zuccaro il quintuplo o 
sestuplo di acido nitroso bianco, ossia acido nitrico 
dei moderni : si produce una viva effervescenza , dopo 
di che lasciando riposare il liquore, si formano dei cri, 
stalli che sono l’ acido dell’ acetosa puro ( acido oxa- 
lico ) , si fanno essi asciugare su una carta bigia e se si 
vogliono avere ancor più purgati si dissolvono un’altra 
volta in acqua distillata e si fanno quindi cristallizzare, 
Sale alcali , V.Sale. 



si il sale alcali fisso vegetale , che ora i chimici chia- 
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Sale ammoniaco , lat. Sai ammoniacum , fi '.Salami 
moniaque Questo sale ci viene portato dall* Egitto 
sotto forma di piastrelle. Egli non patisce così Tumido 
come gli altri sali . Per formar questo sale ogni fuligi* 
ne è buona : ma la migliore è quella fatta collo sterco 
del cammel'o mescolato con delle paglie : questo s’ab- 
brucia e la fuligine che se ne cava mettesi in gran vasi 
di vetro e mescolasi in questa materia saie marino di- 
sciolto in urina di cammello, mulo, asino, cavallo 
ec. II sale che si sublima per mezzo di un fuoco vivo e 
violento è il sale ammoniaco . L’ operazione è lunga e 
mena un pessima odore s lasciamola fare agli Egizia 
che hannovi P odorato assuefatto . Vi è anche il 
ammoniaco naturale che Ja sè stesso si sublima 
sure delle solfatare di Pozzuoioss’attacca ^ 
gine bianca o di crosta giallastr^lje|pjh^re che la natura 
o T arte ammuccJ^^^Urffcisufc . Si 'fa fondere questo 
sale nell’acqua J^ravapórazione si cristallizza in cubi 
e i i^B^w^sjgfto par somigliar molto al sale ammonia- 
cctfdegli antichi . Se ne raccoglie pure del bianchissimo 
bocca superióre e permanente del monte Etna . Nel 
commercio è più commune il sai ammoniaco artificiale. 

Vinificare il sale ammoniaco. Questo sale talora è inu 
puro e non serve alla perfezione delle opere che intra- 
prendonsi : mescolato è talora con de’ carboni che guà- 
starebbono il tutto . Sciolgasi perciò il sai ammoniaca 
nell’ acqua comune, si filtri e si faccia evaporare Turni- 
do ed il sale rimarrà cristallizzato. S’avrà con tal modo 
un sale ammoniaco assai bianco. Ichimici si servono 
moltissimo di questo sale ed i tintori non giungerebbe- 
ro alla perfezione di molti colori senza T ajuto di que- 
sta droga , la quale non colora , ma va disponendo la 
lana, le sete ed i cotoni a ricevere il colore: fratello 
in questo dell’ al lu ne di rocca , il quale dà risalto ad 
pgni colore col quale si mescoli. I maliscalchi se ne ser- 
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?ono per togliere le macchie dagli occhi dei cavalli . Il 
sale ammoniaco disciolto a freddo nell’ acqua , la raf- 
fredda talmente che sesi esamini co! termometro» il 
liquore rosso cala a vista d’ occhio sotto il grado del 
freddo dell’ acqua pura . V. Ghiaccio . Col sale ammo- 
niaco si forma P alcali volatile fluore tanto lodato dal 
£age come un liquore di una virtù efficacissima ne’ casi 
di asfissia , nelle punture d’insetti ed altri accidenti co« 
me siamo andati notando in varj articoli . E’però bene 
di sapere il modo di formarlo secondo la ricetta, che ne 
dà il Sage . Si meschi esattamente una parte di sale am- 
moniaco polverizzato con 3. parti di calcina spenta nell’ 
ia ; e mettendo la mescolanza in una storta con una 
d’acqua , si adatti ad essa storta un gran recipien- 
deve lasciare aperta la bocca . Durante- la 

ìroduce una gran quantità d’aria, la 

quale volatile penetrantissimo , 

il quale si raccogi ie traverso dell’ 

acqua distillata , con cubli u$B 3 S^fl«^ P aria_sfugge 
pel becco del recipiente . Una libra dsg 
dà una libra di buon alcali volatile , 
e penetrante. Questo specifico, eh’ é^un cau 
usato con cautela e se si può sotto la direzione d’un prò* 
fessore . Bisogna avvertire di non mescolarlo con qual- 
che olio essenziale per renderlo più morbido ; poiché 
allora passa allo stato saponaceo , e forma la così detta 
acqua di luce , che ha differenti proprietà . 

Sale di Canale , 0 di 'Piemonte . La terra di Canale neh 
la provincia d’ Asti in Piemonte ha dato il nome a que- 
sto sale > che ivi si trova alla superficie della terra in 
un vasto tratto di campagna. E’un sale cristallino, ama- 
retto , ma grazioso , molto bianco * di figura ne* suoi 
minimi come parallelipipeda . Egli è deciso fra i periti 
che questo fra i sali sia il purgante più blando e quello 



C 3 



che 






Digitized by Google 



3 3 - S A L 

che opera senza premici, dolori o disturbi ; eome non 
non si può dire lo stesso degli altri sali , i quali urtano 
e disturbano specialmentechi è di debole e delicata com- 
plessione. In un libretto stampato a Venezia nel 1792. 
si tratta a posta dell’ origine , analisi e vìrrù del sai di 
Canale . Vi si parla delle sue proprietà come purgativo 
per gli uomini , che si può dare anche ai bambini co- 
me antiverminoso, e buono per altri mali:noi ne estrarre- 
mo ciò che riguarda più specialmente gli animali utili 
all’ agricoltura . Questo sale il più semplice ed omo- 
geneo rimedio per li bovi , cavalli e pecore , è stato 
da loro medesimi accidentalmente scoperto all’occasio- 
ne di pascolare in certa terra pregna di esso sale ; cdM ^ 
taccaii da qualche male interno con comune stupate tn ^ ) 
pochissimi giorni ne restavano liberi del tuttg^un^désso 
un preservativo dietro la sperienza, apu^&tfato special- 
mente per quelle epizootiejjù^rp^'d^bno da cattivi 
pascoli 0 dalie ^gjg^tePmti'e coVrotte, che alterano 
pure colle lorgflM|sWwnf la stessa atmosfera . In questo 
casb^T^u^segm che darà I’ animale di malattia epi- 
dittica , gli si darà una dose del suddetto sale , ed im. 
po’ssessatosi il ma!e,( prima però che li venefici miasmi 
abbiano preso di mira il ventricolo o gl’ intestini^) si 
ripeterà la stessa dose ogni 2.03. giorni 0 meno secon- 
dò il bisogno con bevanda bianca e regola di cibo. L’u- 
so di questo sale è anche utilissimo per allontanare il 
glossantrace , male epizootico conosciuto col nomedi 
cancro volante , il quale però formata che abbiala ves- 
sica devesi curare dal veterinario . Le purgazioni ad o. 
gni specie d’animale da sè procacciatesi , o dall’ uomo 
somministrate sono sempre un ottimo preservativo 
curativ^per varie malattie. Tra li dolci purganti appun- 
to havvi come si disse questo sale che senza produrre il 
menomo sconcerto ha la facoltà di placidamente separa- 
re 
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re le grosse materie fecali ; promove anche blandamen- 
te le orine; ed assottigliando il 'sangue e la linfa glu- 
tinosa e tenace, caccia fuori talvolta per la diafora gli 
infetti umori , che insidiano le parti più nobili dell’ 
animale. Anche ne! caso che l’animale si ritrovi triste 
c melancolico, che poco mangi , non rumini , poco sca- 
richi o difficilmente orini se ne somministreranno 2 -do- 
si in 4. volte . Quando ha dolori , flussi o febbri , o se 
orini sangue devesi tenere fresco e sciolto 1* alvo dell’ a- 
nimale prima che s’ indurino gli escrementi, dandone 
1’ istessa dose . Anche se li bovi sono attaccati da ver* 
mini, ai quali spezialmente sottoposti vanno li vitelli 






con gonfiezza visibile nelle ginocchia o nelle spalle o 
nelle rocche 0 nei garretti si darà il sale in mezza do- 
se soltanto , ma continuato per qualche tempo . Que- 
sto sale si darà sempre a digiuno disciolta in un secchio 
di acqua semplice , o pure mescolata con crusca o sia 
semola o come più all’animale aggrada . In caso poi di 
pronto bisogno si farà sciogliere il sale in un catino di 
semplice acqua , e si darà con un corno , tenendo con 
una mano le narici , e coll’ altra la lingua dell’animafe. 
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JL* ordinaria dose per bovi e cavalli è di mezza libra , 
che si può per altro accrescere o diminuire secondo le 
circostanze, e secondo la grandezza o piccolezza del IV 
male ; un’oncia poi sarà la dose per le pecore . Questo 
tale è facile a tenersi da tutti conservandosi sempre nel- 
la carta ; e sarebbe cosa provida che ciascuno presso di 
sè ne portasse tantb in viaggio che alla campagna', do- 
rè per lo piii è diffìcile trovare subito all* occorrenza il 
medico e la medicina . Dove poi conviene bere acqua 
cattiva e pesante o che stenta a passare , si può mette- 
re una dramma di questo sale in una boccia d’acqua ed 
allora resterà meno disgustosa e più passante . 

Sale fosforico . V. Osso . 

Sale di stagno. V. Stagno . 

Salep. V. Orchide . 

Salice . V. Salce . 

Salicornia erbacea , SalÌMj^ijfrhéfSScèà , Linn. Que- 
sta specie di s a 1 annua .• che vegeta ne’ 

lidi dei m ari jprbpei , di un sapore salso , inordican- 
te •'.K* radice fibrosa , stelo alto un 

pjjiimo e piu^^jfr&rt^;, rotondetto , articolato , dritto , 
iWiiso , colle foglie sparse ; i rami 
•Opposti altefìriiiDeDte, aÉScolati nelle giunture e gli ar- 

t jlr sorto turbinatp-cilindrici . Mette spighe molto 
ndriche provenienti dalle giunture degli articoli. 
Sfusa in cucina e si condisce fresca per destar 1’ appeti- 
to . Si usa per cibo frequentemente nella Zelandia in 
tempo d’ estate come un cibo molto salubre e antiscor- 
butico . Si cuoce tutta la pianta toltine i gambi legno- 
si ; e si condisce con aceto , olio e pepe a guisa di lat, 
tuche • Condita con aceto si conserva bene l’ inverno, 
* «cosi dall* Europa australe si trasportane! nord • Dalla 
salicornia si cava la soda come da molte altre piante^ 
macine incenerite; ma quella tratta dalla salicornia è 

io- 
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Feriore : onde avviene che difficilmente sene estrae Tal- 
cali secondo !c osservazioni di alcuni illustri autori . 
Coltivata in luoghi remoti dal mare e dalle sue esala, 
zioni incenerita secondo 1* arte non esibisce più segno 
alcuno d’ alcali minerale, come osservò Mazeas . V. 
Soda . 

Salicastro . Salice selvatico . V. Salce . 

Saliceto . Luogo piantato di salci . V. Salce . 
Salìcota . V. Soda ; 

Saliera , la t. Salinum , fr. Salière. Vasetto nel qua- 
le si mette il sale , che si pone in tavola . Di metallo, 
di maiolica , di vetro si fanno le saliere . Il credenzie- 
i aver cura in queste della pulizia . Le saliere-» 
ito soglionsi indorare, acciò non emergano le 
xnaccttf^ tffdi e nere che si vedono sull’argento , sull’ 
ottone e sutràwie. 11 sale si tenga asciutto , che quand’ 
è umido poco serw^S^ig^'taerlo su le vivande . 

Saliscendi , !at. Tessaìuf, Una delle ser- 

rature dell’uscio , che è una làma-dLferfagrosscXca che 
Impernata da ud capo neM’impó's 
nachetti delPaltro serra Puj 
Salkraut .. V. Salcraut * • ; 

Salnitro , Veltro , Salpietra , Iat. 'Njìtirn ,'}aln... 
fr. Salpctrc , 7 {itre . II nitro , jjf salnitro ed il sii’ 
tra sodo quasi quasi la cosa medesima , e se evvi 
che differenza ella è, che il nitro è un salpietra più fino 

e più puro de! salpietra comune . E’ un sale a cui In , 

cristallizzazione dà una figura prismatica , esangolare» 
con una piccola punta acuta , d’un sapor fresco , sala- 
to e amaro . 1! nitro è in parte fìsso e in parte volatile: 
si fonde sui carboni ardenti, entra in fusione nel fuo- 
co, misto colla polvere di carbone detona . Questa 
detonazione, dice Buffon, è il più terribile fenomeno 
che la natura aiutata dall’arte abbia potuto manifestare. 

Q«e. 
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Questo sale si cava dalle pietre, dalie terre, da’ ma- 
teriali di vecchie fabbriche demolite . II migliore sai- 
pietra d’Europa al detto delLemery si cava nell’arsena- 
le vecchio di Parigi . Trovasi pure interamente forma, 
to in quantità di luoghi ove l’aria ha un libero corso; 
talora sta attaccato contro le muraglie la di cui into- 
nacatura non sia asciutta , nel qual caso è molto impu- 
ro , ma vi si riproduce sempre fino a tanto che il muro 
è umido, e vicino alle latrine ed - alle abitazioni degli 
animali . Da tai muraglie ei si distacca con palette 
coltelli , ed esso è quello che appellasi nitro o salpietra 
di muro. Questo è noto a tutti : ma chi crederebbe 

che anche alle secche roccie in luoghi deserti 

salnitro, che questo s’attacchi nelle pietre vicijwam 
superficie della terra e perfino ai vegetabilLiiw^T quali 
specialmente alla borraggine, allafjwfsSrìa , al cre- 
scione, all’elitropio?Uttifl(ftwfè’'^tìri^e che i Maomet- 
tani traggono fò gire e dai rami di salce 

ridoLHNÌn,,_cen*?re , ed altri Io ricavano dalla terra ba- 
gnala da monna degli animali ed altri in varie altre ma- 
Src.II Chenopodi'um botrys, e il Chenopodium cimbro - 
ioide s del Linneo abbondano di nitro. Il loro sugo ab- 
bandonato a sè si cristallizza in nitro perfettissimo , 
che fa gli effetti stessi dell’ officinale predetto . Dalle 
foglie secche gettate sul fuoco se ne manifesta il nitro 
detonando . La terra nitrosa è la sola madre del ni- 
tro . Od ella Io abbia prodotto ovvero sia per produr- 
lo, ella coopera mirabilmente alla vegetazione. Se 
noi diamo mente agli alchimisti, il nitro è i! prin- 
cipio primiero o la materia prima per la grand’ope- 
ra della pietra filosofale; e il Glauber s’affanna e suda a 
far vedere nel nitro tutte le stranpalataggini che i filo- 
sofi piìi venerabili della scucia ermetica hanoo profe- 
rito . Ma siccome noi non abbiamo fin’ ora dat3 a cotal 

sor- 
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sorte di gente retta alcuna; cosi facciamo loro di cap- 
pello , e li lasciamo gir per lasua strada senza dar men- 
te alle loro cantafavole , che vadano ad ispacciarle a 
chi ha voglia d’impoverire, non a chi ha pncere di 
conservare il sno . Con tutto ciò quando gli alchimisti 
mi discorrono del nitro nel grand’ affare della vegeta- 
zione, meritano almeno che si dia loro qualche orec* 
chio . Glauber egli alchimisti dopo avere asserita la 
circolazione del nitro nei minerali si portano alla cir- 
colazione del nitro nei vegetabili. In questo proposito 
il Zannoni dice così . Bisogna confessare che vi sono 
delle belle cose ne’ libri de’ chimici . Questa circola- 
del nitro è il vero meccanismo delia natura. Noi 
imo in fine dell’ autunno cadere le foglie delle vi* 
ti : bidono che per rendere alla terra con la 

p u t r eflzioregr^sa 1 ? ch’esse aveano ricevuto con la vege- 
tazione . Il tiiWB'^^^|«^jbertii con la dissoluzione 
di queste foglie allorché il ca- 

lore del sole salendo all'cquinOrto sèlNiderLiJLtf lore 
de’ fuochi sotterranei e spigDerà i sj 
nella radice delle viti , per fortc'affc<à Bacco una.^o. 
ronadi pampini novelli. Cosi la fàccia dèlia na 
con cangia che affine di divenire la stessa . Le sue per- 
dite non succedono che per risarcirsi ; queste perdite 
sono la sua ricchezza : niente si perde, culla si annien- 
ta : cièche disparve si ritrova dopo ; cièche cangia 
riprende il suo luogo ; la natura è sempre la stessa; e 
chi non conosce questa circolazione perpetua in cui 
consiste tutta l’armonia del móndo elementare è certa- 
mente indegno d’aver luogo tra i filosofi . L’accademia 
Curìosorum natura d’AIemagna dice , che si crede dai 
dotti avere il Glauber ritrovato questo mestruo segre, 
to, questo liquore balsamico per la moltiplica*ione_> 
della biada e delle viti : Cujui inventot Glaùbems tre 

di. 
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ditur . Se il Glauber non è il ritrovatore de! segreto ; 
almeno egli Io sapeva : egli dice nel suo Mercurio de’ 
filosofi che se gli vignaiuoli mettessero alla radice del- 
le loro viti alquanto di questo liquore, essi avreb- 
bero delle uve primaticcie ed avrebbero un vino che 
venderebbero assai caro . Anzi aggiunge che se un 
agricoltore umettasse il suo grano durante qualche-» 
tempo con questo mestruo universale, egli avrebbe di 
buon’ ora una grossa raccolta : Sì agricola semen hoc 
menstruo bumcctatum in agrum spargat , citius mature- 
scit granis pinguioribus . Tutto quello che ci ha rivela- 
to di questo segreto si riduce a questo , che il nitro fa 
tutti i detti miracoli ed i chimici non sono comunica 
vi . Finalmente dopo di aver detto che questo 
liquore è capace di guarire tutte le malattiedaj^^tìere 
umano, finisce dichiarando che il salejfrgtfé' impiegato 
è il solo unico principio d^j^onsefv'aStbne , dell’au- 
mentazione e 
mali 



mi 



.unii 



Stabili , degli ani- 
ralivr^ en'm debito modo adbibitum 
\etab. 1/ Inim . ac Minerve onservatorem , 



ametorem , & perfectorem . 1 signori della società rea- 
l’Inghilterra cosi zelanti per la perfezione dell’agri. 
coltura e della coltivazione de’ giardini , hanno molto 
faticato Del ricercare i mezzi di fare esattamente il sai-, 
pietra , ch’essi riconoscevano medesimamente come il 
grande promotore della vegetazione delle piante. Hen- 
sau dopo d’aver provato che il nostro salpietra è la stes- 
sa cosa che il nitro degli antichi, soggiunge: il sai- 
pietra è un corpo che si fa con la coagulazione degli spi- 
riti volatili , di cui l’aria è tutta ripiena , e che s’at- 
tacca come un fiore di frumento alle muraglie fatte di 
terra cotta e di malta . La rugiada e la pioggia ne por- 
tano assai nella terra, e sembra che le nubi non siero 
estese innanzi alla faccia del sole , che affine di inzup- 

par- 
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parsi d’una parte della sua influenza , ovvero affinchè 
si generi nel loro seno un sale per aumentare la fertilità 
della terra . E certamente esse non se ne ritornano sen- 
za benedizione , dacché in fine io ho detratto più 
d’una volta del salpictra dalla pioggia e dalla rugiada; 
ma la rugiada ne somministra d’avvantaggio. Le acque 
stagnanti, le acque de’ pozzi profondi contengono tut- 
te un poco di salpietra ; ma ciò , che v’ ha di certo è » 
che se la superficie della terra non fosse impregnata di 
questo sale , essa non potrebbe produrre alcuna pian- 
ta; mentre il sale, come dice Bacone, è il primo 
icipio della vita ed il nitro è la vita de’ vegetabili, 
che mostra contenere la neve effettivamente as. 
sai di n itro è ciò che ne dice il dottore Beale , e vien 
riferitò^e^atti della società reale d’Ioghilterra , il 
cui giardffiiere1|gj||{jy^t^ore sovente consultava. Egli 



tra le altre cose gl 
sole col suo calore, ovverò il 



Je’ due , cioè o il 
'inverno con- 



tribuisca d’avvantaggid a rendere la terrj_ 
ti gli giardinieri gli hanno risposto ch$ i 
pra tutto la neve fanno anticipare il tempo < 
colta e producono una fertilità più ricca e più generale. 
Il dottore Stubes dice di aver osservato , che le piante 
che mettono in un terreno nitroso sono in semenza un 
mese prima delle altre piante della stessa specie che_» 
crescono altrove. Quindi è, soggiugne, che la moU 
tiplicazione che io darò avanza assai il tempo della mes. 
se. Stefano de Clave nomina il nitro, sai vegetabile, 
seminario , sale balsamico , per la virtù eh’ egli ha di 
dare la fecondità alle piante . Durante l’Inverno , die’ 
egli, il calore sotterraneo si raddoppia per la moltipli- 
caziocc.de’ vapori e delle esalazioni che s’innalzano 
continuamente dalle più profonde viscere della terra . 
Questi fumi non potendo troyare una uscita libera per 
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i pori della superficie dell» terra , perch’ essi sono rin- 
serrati e chiusi dal freddo , si riscaldano, fermentano 
c circolano attorno le radici delle piante , e danno lo- 
ro amplissimo nutrimento aumentando il sale balsami- 
co che s’introduce e si mischia nelle radici . Ma alla_* 
primavera il calore del sole leva le ostruzioni ai vapori 
della superficie della terra, ed allora le piante ricevo- 
no dalle loro radici quel nitro che le nutrisce , fomen- 
ta e conserva ; mentre senza questo nitro non si forma 
vegetabile alcuno nè sulla superficie della terra, nè 
dentro le sue profonde viscere. I detti membri dell’ 
accademia Curosorum natura attribuiscono al nitre 
vegetazioni mostruose e le ammirabili superfetazj^Wv: 
eh’ essi non si dimenticano giammai di osservar^ Par- 
lando d’una pianta di buglossache s’era^f^fmata d’un’ 
enorme grossezza , essi n^mitìw^cenfola causa al ni- 
tro di cui la terr^^^rfra^ar!e : ' v era fortemente im- 
pregnata per Ljf^SfàWlTtà delle nevi eh’ erano cadute in 
q uaf e nevi , dicono essi , che caddero in ab- 
bondanza avèano per la loro sostanza nitrosa data ad 
«Rune piante una si grande fecondità eh’ esse diventa- 
fono mostruose ; il che si può confermare col segreto 
della moltiplicazione di cui si crede il Glauber l’inven- 
tore , che Gian Ferdinando Hertodio nostro coI!ega_j 
ora ha pubblicato nella sua Cronologìa ; per cui si co- 
munica a’ grani una prodigiosa moltiplicazione tuffan- 
doli solamente un poco in certo liquore prima di semi- 
narli . 11 Sendirogio tiene che dove i raggi del sole ra- 
dono più abbondantemente , ivi ritrovisi più di nitro 
e per conseguenza una più grande raccolta di biada . 
Non bisogna dubitarne , dice Adolfo Balduino , per- 
chè un campo c fertile a proporzione, che s> riscalda 
co! mezzo de’ concimi che sono tutti ripieni di nitro . 
Quindi è che Alberto il grande *YCva ritrovato il se- 
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greto d’aver ogni sorta di fiori e di frutti sopra gli al. 
beri nell’ inverno . Bacone ha tra’ primi raccomandato 
il nitro come un attore assai proprio a mettere Je_> 
piante in bell’ aspetto ed a renderle assai feconde . Si 
racconta , die’ egli , che i! nitro mischiato con l'acqua 
sinché giunga alla consistenza del mele è ammirabile 
per accelerare il germogliar della vite . Se ne umet- 
tano alquanto i germogli dappoich’ essa è stata taglia- 
ta ; e in meno d’otto giorni germoglia delle foglie . 
La ragione , se ci vien detto il vero , s’offerisce da sè 
stessa; ed è che la parte sottile del nitro , eh’ è l’ani- 
^de’ vegetabili , essendo entrata ne! germoglio , Io 
e lo fa aprire . Causa •verisimilis est in spìrito 
nitri , \uod vegetabìlìum anima est, subingresso geni' 
imam , ftifawte contigua s, easque dum penetrat , ape • 
riente . Con^^pgji^j^esima mira questo gran fisico 
dice , che se si 

voli e d’ogni altra pianta si fa un^lrali^ vegetazione, 
V. Fuco ; perchè il sale che vi si trova 
raviglioso per produrre e risvegliare fa fecondità^ 
le piante . Virtus ai sai referenda , magno fertilità 
adjumento. Altrove egli consiglia a mettere a’ piedi 
degli alberi del sale, della feccia di vino, alcune be- 
stie morte, ed assicura che porteranno più frutti e 
che saranno d’una bellezza e d’una grossezza da pro- 
durre un sensibilissimo piacere. Egli non termina più 
quando si tratta del nitro per rispetto alle piante . Noi 
abbiamo dagli antichi , die’ egli , che se si bagna con 
l’acqua salata il cavolo egli cresce a vista d’occhio e_» 
sarà d’uD gusto più aggradevole; quest* acqua salata' 
deve farsi con un poco di nitro, perchè questo sale è 
più dolce e meno abbrucia del sai marino : .Aqua cui 
nitrum admixtum , spirito prce sale minus aiurente . V. 
Vegetazione delle piante cereali, . 

Si 
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Si sogliono in varj paesi fare le salpietraje, o salpie- 
triere , cioè un luogo ove artificialmente si fabbrica il 
salnitro ; le quali si fanno o fabbricando delle volte di 
mattoni composti di argilla, calce c paglia, sterco di pic- 
cioni ed impastati d'acqua di letame. La volta ha ij. 
piedi di largo, 8.0 io. in alto e a vostro piacere.Sia ella 
voltata da tramontana a mezzo giorno , ed alle 2. punte 
abbia 2. aperture per le quali passi l’aria liberamente. 
Sopra la volta siavi un terrazzo od un balladore checo- 
presi colle materie che qui sotto esporremo. Sia coperta 
questa da un tetto di paglia che impedisca l’acqua acciò 
non dilavi le materie , la qual paglia poscia è adattar 
ma per formare nuovi mattoni . Su questa terraz 
portino materie atte a far salnitro. Quan do jj wjedrà 
che la volta minaccia rovina , allora si cogtfera secon- 
do l’arte de’ salnitra; , la Tiialhf Lf V> a ^*^ /> nel Diziona- 

itene delle quali si 
incare>t vTSrca 'sono primieramente una terra nu 
d’acqua di salnitro , o dì quella che 
la purga del salnitro la quale serve di ma» 
ice; eppoi qualunquecosa si putrefaccia, qualunque 
cosa del regno animale, urine, escrementi ec. ogni 
sorta di vegetabile» foglie, tronchi, scorze ec. Il sai 
marino stimasi superare ogni altra cosa per far salnitro», 
sull’idea che il sai marino provenga dalla putrefazione 
di tanti animali ne! mare. Le ceneri sono proprie alla 
nitrificazione . Le vinacce o scorze d’uva, la feccia del 
vino , la madre d’aceto e simili cose provenienti dalla 
la vite fanno un salnitro più infiammabile ec. 

t Altro modo di piantare il salnitro . Più dispendioso, 
ma più facile e più a portata è il metodo, che si usa 
nella Prussia per fabbricare il salnitro e fare per ctfsl 
dire una salnitra ja . Si sceglie- un suolo secco, sul 
quale s’innalzerà una tettoia di paglia lunga e larga a 
. a vo- 
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vosero piacere . Questa sia bassa quanto sarà possib- 
ile » senza però incomodare le operazioni chequi 
occo assegneranno . Sia questa tettoia alquanto in- 
alzata dalla.parte di settentrione; ed attorno attorno 
alzino delle graticole , talché faccia una specie di ri- 
messa di carrozza o di stanziolino . Sotto questo si 
acciano delle fosse od una sola : queste abbiano 8 . o 
lo. piedi di profondità ed altrettanto di largo : e se il 
rondo della terra è poroso ed assorbente si lastricherà 
con mattoni ben cotti acciò non lascino assorbire dalla 
terra il nitro. Se la terra cavata dalle fosse è buona , si 
jerva per servirsene a fare gli strati alternativi col- 
ie materie sotto segnate, e si adacqueranno queste 
fosse cè fi uri na e vi si mescolerà della calce viva. Si 
moverautro^unt’ in tanto queste materie, per acce- 
lerare la matufOTl^^^^ijro . Sotto questi coperti 
si possono fare dei' raucdti terra 

lunghi e io. larghi , ài quali si im 
di calce viva , 2. quartari di ceneri 
fuligine, mezzodì miniera di ferro -/tre ìi 
triuolo,2. libre d’allume e di solfo altrettanto , il tutt 
beoe spolverizzato . Può aggiungersi della feccia di 
vino, ed a misura che si mettono strato per istrato Ie_* 
materie sovrascrittc, si bagna la terra d’urina . Allora 
che il mucchio o la meda è finita , il di cui colmo de- 
ve esser in pendenza , si spargono sovra di essa ò.libre 
di sai marino . Questi mucchi essendo adacquati ogni 
8.0 15. giorni con orina o eoa liscivia o con acqua e 
sapone, dopo un anno possono disfarsi e cavarsi il sai 
nitro secondo l’arte . Gli.avanzi della terra che hanoo 
servito a cavare il salnitro sono un eccellente ingrasso 
per lecampagne . Nei Dizionario universale dei fossili 
di Bertrand si trovano varj dettagli spettanti al salpie. 
tra ed anche alle nitrajc artifiziali dietro il Gruuer ed 
Diz.ccjn.t.X, X. D il 
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il Pietsch. Si vede che quest’ ultimo presentò nel 1 749. 
all’ accademia reale di Berlino delle memorie circa la 
moltiplicazione e la natura del salpietra . Cotesto au- 
tore per la produzione suddetta ricerca una terra alcali, 
na e viscosa che sia nel tempo stesso porosa j tal è, die’ 
egli , la terra che trovasi in alquante dita di profondità 
sotto la cotica de’ pascoli comuni j tal ancora è la terra 
nera dei contorni delle città e di altri luoghi abitati , la 
quale non sia stata giammai coltivata ; la migliore di 
tutte è quella che è stata lungo tempo sotto i gattoli 
e le cloache . Vi si aggiunge una quinta parte di cene- 
re a s'ffatta sorta di terra e se ne forma una pa; 
fango o colla scolatura del letame ; e vi s’incs 
della paglia pieghevole performarne una 
ta . Con siffatto mescuglio s’alzano J - M 
salpietra , larghe nella loq 

come al di dentrfl^iMg^ksr'ralto esposizione e costruzione! 

sole. 1 fiori nitrosi comparisco, 
interiori del muro ; la paglia putrefa, 
ìndosi accresce il numero dei pori, pei quali l’aria-j 
Circola d’avvantaggio e più liberamente . Un tal muro 
è terminato a schiena d’asino e coperto d’un tetto di 
paglia, di modo che l’acqua della pioggia non possa 
disciorre il salpietra . Si distruggono coteste muraglie 
un anno dopo la loro costruzione e d'ordinario si lisci- 
viano col metodo solito a praticarsi nell’estrazione dal 
salpietra dalle terre nitrose . Si è osservato che le neb* 
bie favoriscono di molto la formazione del salpietra . 
Il ritrovato delle muraglie nitrose è dovuto al caso . In 
diversi luoghi della Germania usano di chiudere le 
possessioni e i campi con muri fatti di argilla mista ad 
altre terre e a paglia trita . Quest: muri di chiusura es- 
sendo caduti , i giardinieri notarono che spargendo 
quelle materie su i terreni , li fertilizzavano assaissi. 

mo ; 



Digitized by Google, 



S A L 51 

mo : non ebbero però a goder molto di aver fatta que- 
sta scoperta , perchè i salnitrari autorizzaci dal princi- 
pe si appropriarono quei muri per estrarne il nitro e 
convertire in polvere micidiale ciò che la natura aveva 
destinato a rendere fertili i terreni. Per eseguire i muc- 
chi di terra nitrifici basta raccoglietegli escrementi de- 
gli animali , le erbe nocive , massime le amare > i cal. 
cinacci * la marna « la calcina) la cenere , il letame» 
farne dei mucchietti o delle piramidi, andarle inaffian- 
docon orina o lisciva e riparare il tutto dall’acqua con 
jiccol tetto di paglia; si raccoglierebbe con ciò 
jdante salnitro, il salnitro poi si estrae dalla terra 
.impregnata, con la lisciviazione presso a poco si- 
mile allW^crftta di sopra per i sali alcali. In questo sta* 
to dicesi saTnftr a d i prima cotta, ed è mescolato con ni. 
tro calcare c sa! tnarlrfh' càiwe^xhe sono sali molto deli- 
quescenti, specialmetft'e l’ai tioroTlf -miriate di potassa 
e di soda . Per raffinarlo si versa su tu ttrquef^^i in- 
sieme confusi una quantità d’ acqua sufficiente perfètte;- 
re in dissoluzione i meno solubili , che sono le muria- 
te di potassa e di soda ( sai febbrifugo di Silvio e sai 
marino). Quest’acqua tiene in dissoluzione il salni- 
tro tanto che è calda ; ma raffreddandosi lascia cristal- 
lizzarsi una buona parte di esso:cosicchè non vi rimane 
del medesimo che circa un sesto in dissoluzione insieme 
al nitro calcare e alle muriate . Il salnitro cosi cristal- 
lizzato è ancora un poco impregnato di sali estranei 
per avere cristallizzato in un’ acqua che ne era carica $ 
ma sene spoglia completamente con una nuova disso. 
luzione a caldo con pochissima acqua e con una nuova 
cristallizzazione. Le acque superstiti al nitro cristalliz. 
zato , e che contengono una miscela di nitro e d* altri 
sili , si fanno svaporare per cavarne il salnitro grezzo, 
che si purifica in seguito con 2 . nuove dissoluzioni e 

D 2 cri- 
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cristallizzazioni . 1 sali poi a base terrosa, che sono 
incristallizzabili , si rigettano se non contengono nu 
tri ; alP opposto se ne contengono si dilungano con 
acqua , si precipita la terra coll’ alcali fisso vegetale , 
si lascia deporre, poi si decanta e si lascia cristallizzare 
per evaporazione . V. Tolvere da schioppo . 

Collo spirito di nitro principaim nte »i fa l’acqua re. 
già che è il dissolvente proprio dell’oro. Il seguente me, 
todo dell’ ab. JNollet sembra dei più adattati . In 4 .on. 
cedi spirito di nitro comune si sciolga i. oncia di sale 
ammoniaco pqlverizzato . Si lasci in riposo la dissolu^ 
zione in un vaso di vetro alto e stretto e si decani] 
gio quando sarà sufficientemente riposata , e 
ga in vaso di vetro chiuso con turacciolo pi 
Lo spirito di nitro non deve essere ben deflem* 

mato , perchè altrimentijgKfré^ acqua capa-' 

cedi farcrepa^dt^alS^Pvetro . Perdisciogliersi l’oro 
si tìdwe q.u/ltò in foglie sottili e si mette in una quan- 
rti’ acqua regia eguale al sestuplo del suo peso , Si 
luta la dissoluzione con calore blando . V. Oro , 

SaUa , lat. lntinctus , Emhamma , fr. Scusse . Condì, 
mento di più maniere che si fa alle vivande per aggiun. 
gere loro sapore . Il mio istituto non è di fare un libro 
di cucina ; ciò non ostaote sparso quà e là per il libro 
troverete qualche modo di farveia , V. F^agout . Sai* 
yta cc. 

Salsapariglia , lat. Salsaparilla , Salsapara , ir. Sai* 
separeille . Con questo nome sono note nel commer- 
cio delle radici o piuttosto rami di radici che vengono 
dal Perù , dal Brasile e dalla Nuova Spagna . Viene 
riguardata questa pianta come un eccellente sudorifico, 
pr prio a separare e ad attenuare gli umori viscosi e in 
addietro passare per uno specifico contro il morbo ve? 
rereo ed altri mali. 1 medici assicurano che il luppolo 
$ia la vera salsapariglia nostrale ; poiché nella di lei 
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radice Sperimentano tutte le virtù che si attribuiscono 
alla predetta; anzi in questa del luppolo in grado forse 
maggiore , sia per esser più analoga ai nostri tempera- 
menti perchè nazionale ; sia che la non bene sragionata 
qualità, l’umidità del mare, l’avvolgimento, la compres- 
sione , il lungo tragito , la manipolazione ed altro con- 
tribuiscano di molto a farle perdere parte della so- 
stanziale qualità operatrice. Nella Lorena especia men- 
te a Nancy da lungo tempo viene questa saisaparig ! ia 
rostrale sostituita alla forestiera, e la di lei decozio- 
ne è sempre riuscita vantaggiosa in tutti i casi di erpeti, 
scabbia ostinata e di altre malattie cutanee ; anzi 
ha prodotto degli effetti che si attendevano for- 
ilmenre da quella e nei mali stessi ove la mede, 
sima enfc^wdicata : di modo che oggidì quei medici 
francament^^sostituiscon per l’identità degli effetti 
osservati . 

Sals aro la. V.; 

Salsiccia , Salciccia , laf. Lui 
Sancisse . Game minutamente battuta 
le ed altri ingredienti nelle budella del porco . 

Ter far salsicciotti o salame crudo. Pigliate libre 2< 
di carne di porco magra, sale once 28., pepe rotto once 
4. e mescolate tutto bene insieme e mettetelo bene 
stretto in budello di porco . 

Ter fare salame di testa da rr/orm?. Prendi libre 2Ò. di 
fegato , once 50. di sale pesto , e forse anche , se de» 
vono mantenersi, once 3 5, , once due speziaria fina » 
pepe intero once 3. 

Ter fare salsiccia sottile . Pigliate carne porcina lib» 
5., sale onde 5. ed una pizzicata di finocchio , speziaria 
fina oncia mezza, pestate il tutto bene , mescolate in- 
sieme ed infondete in budella di montone. 

Jn tutte queste ricette convien notare che la libra dì 
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carne è dì once 28 . Per eseguire queste ricette vi abbi, 
sogna la mano maestra , la diligenza e la precisione . 
Molte altre ricette potrei qui notare , ma le tralascio , 
mentre non consistono che in qualche amminicolo dt 
acqua rosa , di muschio , d’ aglietto ec. V.MortadtL 
la , Salame . 

Salsicciuolo . In qualche luogo la salciccia più grossa 
leggasi di luogo in luogo con una funicella , l’ intersti. 
zio fra una legatura e l’altra sarà di circa 6 . dita traverse 
e chiamasi salsicciuolo . I Romani l’appellano rocchio. 

V. Mortadella . 

Salsiccione . V. Salsiccia ; 

Salsumi , Salumi. Tutte quelle vivande di 
di carne che si conservano col sale . A " 

Saltambarco . Un abito da campagna molto^striga- 
to, simile forsi alla sarica romana ^airirb de’ caccia- 
tori . Questa è una spMi^tTjtttdtione che si allarga 
sul fondo, di iuM§rófiÒ rozzo e da strapazzo , che non 
oltrepassa I^métVdehà coscia : il di lui fondo è tutto 
a ove ripone un’ infinità di roba , la quale per 
olta che sia nè fa volume » nè impedisce e non dà pe- 
so , perchè è compartita su tutta la vita. L’ abito è di 
un’ economia estrema . 

Salvadanaio , Dindarolo , fat. Locnlus , fr .Tirelire. 
Vasetto di tèrra cotta nel quale i fanciulli mettono per 
un piccol pertugio che egli ba i loro denari per salvar, 
li, non ne gli potendo cavare che rompendolo . L’uso 
del salvadanaio , solo conservato presso i fanciulli , se 
si trasportasse ai più adulti non sarebbe di un lieve spa- 
ragno, benché sembri una bagattella da ragazzi . Vedi 
•Prodigalità . 

Salvaci na,Selvaticina.,Sal<va?gume. Qualunque car- 
ne d’animal selvatico buona a mangiarsi. Cosi il cervo , 
il cignale > il tasso , il lepre ec. sono saivaggina . Si può 
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stendere f! nome anche alle starne, alle quaglie ec. 
Noi chiamiamo queste carni selvatici , a differenza ^el* 
le domestiche . V. Voltarne . • 

Salvastrella . V. Vimpinella . 

Salvaggiume . V. Salv aggina . 

Salvatici. Nei giardini per delizia si fanno dei bo. 
schetti similissimi alle foreste, nei quali s’ annidano 
lepri, conigli e simili. Questi luoghi si chiamano il 
salvatico del giardino . V. Varco . 

Salvia , lar. Salvia > fr. Sauge . Si distinguono pa. 
recchie specie di salvia che differiscono nella forma 
dolore delle loro foglie , le quali in alcune sono ro* 
ed in altre dentate , strette in queste ultime e 
e prime : si distingue ancora in salvia mag- 
giore ecWa wglv ia minore e in salvia aromatica . Le sal- 
vie portano ^^fiorilabiati , odoriferi; il labbro supc- 
riore dei medesìiftì è^ra^^c^ricurvo a guisa di falcet- 
to, e quello inferiore è awisorl^ìì|lLrti : si trovano 
nella parte interiore 1 . stami interi e 
sì fatti stami sono uniti insieme ed in 
lare mediante un filo inforcato, inserviente a 
guere le piante di tal genere . A questi succedono cer- 
te semenze rotonde; le foglie sono ovali , rilevate al 
di sotto, spinose, salienti e scavezzate ai di sopra di 
solchi profondi e stanno situate a 2. a 2. su i rami. Vie- 
ne considerata la salvia cefalica , cordiale ed alessiteria; 
si ordina in infusione come il thè , massime la specie 
minore . 1 Cinesi amano cotanto la salvia che si stupi- 
scono come gli Europei vadano a cercare il thè nei loro 
paesi , mencrechè posseggono una pianta cosi eccellen- 
te e che realmente è preferibile al medesimo : quindi 
gli Olandesi hanno una gran cura di comperare a buon 
mercato quasi tutta la raccolta della salvia che cresce.» 
sulle costiere della Provenza e di portarla nella Cina 
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ove la vendono a carissimo prezzo si ai Cinesi , come ai 
Giapponesi . Si pretende che ne! cambio d’una cassa di 
salvia ne ottengano 2. esovente 3. di thè verde. Tal 
industria ci dee servire d’esempio e impegnarci a fare 
noi stessi tal commercio di cambio. Coi fiori de!'a_* 
salvia viene preparata una conserva ed un’ acqua distil- 
lata; colla pianta intera un olio distillato e un olio per 
infusione e per decozione; e coile foglie e coi fiori si 
fa una specie di acero . Il suddetto olio aromatico è as- 
sai buono pei reumatismi . Si fuma la salvia come il ta- 
bacco per disimbarazzare il cervello . La decozione del- 
le foglie e dei fiori di detta pianta è utilissima per fQ 
tificare i nervi , ammol lire i tumori e dissipare 
fìagioni . Siccome le salvie conservano le loroj 
nell’inverno , sono assai proprie per render^adOTiii i bo- 
schetti durante siffatta stagione , massLaffr le specie con 
foglie dipinte o screziat^SpU^fifiE^cie suddette fan. 
no una bella cojaBWfncf mése .tifcgiógno quando sono 

no delle fi le di queste piante 
i piante non sono in verun conto dilicate 
alla natura del suolo: amano il sole. Facilissima 
a moltiplicarsi la salvia. Le barbatelle attaccano sem- 
pre che si mettano in terra . Cresce ella prestissimo e 
si dilata assai. li tosarla ed il diramarla la rende più 
forte. L’unica coltura che richiede si è adacquarla 
quando ne abbia bisogno . L’ odore che sparge e la 
prontezza in propagarsi la rende gradita nei giardini ed 
accomodata a far cordoni ai sentieri ed alle aiuole. Una 
rovella delBoccaccio e qualche sciocco segretista fa cre- 
dere che la salvia sia gradita ai rospi e perciò da alcuni 
venga abborrita: non nego che sotto un cespo di sal- 
via non si sia potuta trovare la tana di qualche rospo » 
come si può trovare sotto una quercia o sotto un fruti- 
ce • Nego però che il rospo sia , almeno nei nostri cli- 
mi 
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mi velenoso ; ed essendolo ho della molta difficolti, 
che possa avvelenare una pianta come la salvia . Acciò 
però si tolga ogni scrupolo ed ogni ombra di timcre_* 
consigliano di piantare fralla salvia della ruta , cerne 
quella la quale è nemica o tale si crede agli animali ve- 
lenosi. V.I{ospo • Gli usi della salvia sono infiniti . 
Le foglie secche di salvia si conservano o per gli speziali 
o in cucina o per imbalsamare i corpi . Amata viene_s 
dalle api che dai di lei fiori cavano un mele saporito; 
stropicciandosi colle sue foglie i denti vengono bianchi 
ed una foglia verde tenuta sotto la lingua la rende agile 
^sciolta: dicesi perciò che gli avvocati ed i predicatori 
servano ! Se crediamo a Bruirino Campeggi , una 
donìftì che bevuto abbia mezzo bicchiere di sugo di sal- 
via coaflBflirà di sicuro . La salvia cruda mescolata con 
alquanto ffic%olla injn salata eccita l’appetito , massi» 
me posta sopra- ves te ogni arrosto , raas- 
simeuccelletti ai quali. dà buòr'SB8ÌBt fc pdore • Pesta e- 
stemperata con aceto , mista c$h z$gj?ltar«d<<aa! io fa 
una salsa non Sgradevole . Le minestf* 1 
almamente i ceci , prendono^ sapore dalla 'salvi*. ' 
volte nella colla di farina stemperata col vino si ^ 
no . Se la farina però sarà di castagna , le frittelle sonò" 
molto migliori . Cotta con aceto, olio , zafferano ed 
alquanto di zucchero fa un ottimo marinato per il pe. 
bcc. Friggesf la salvia con olio , butiro o strutto, esc 
ne regalano vivande arrostite . Un po di sugo di melan- 
golo dà P anima a queste frittelle . La salvia sta bene 
per tutto fuori che negli allessi, nei quali non dice bene 
per la sua amarezza . 

Salvia di Spagna , o d'omerica , Chia , Cìa , Salvia 
Hispanica , I irm. Horminum silvestre lavandaia fiore » 
Tourn. Questa pianga che i moderni abitatori del Mes- 
sico chiamano chia o eia secondo la nostra pronunzia 

ita. 
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italiana vieti messa dal Linneo fra le specie componenti 
il genere delle salvie, distinguendola dalle altre coll’epi- 
teto di Hispanica ; ma non dee perciò confondersi col. 
la Salvia Hispatiic a officinalis , che dagli Spagnuoli di- 
cesi Salvia de Catalana , per trovarsi questa in Catalo- 
gna , c che Tournefort chiama Salvia folio tenuiore , e 
neppure colf altra Salvia Hispanica folio lavandaia del 
medesimo Tournefort, la quale nasce nelle celebri 
acque termali di Arnedillo in Ispagna . Queste altre 2. 
specie di salvie ispaniche le quali per le loro particolari 
virtù sono assai stimate non solamente dagli Spagnuo- 



danza , che dà luogo a quei popoli di dire per prover- 
bio cresce come la eia , allorché vogliono esprimersi per 
dire di una cosa troppo comune, come dicesi fra noi 

dell’ ortica , della parietaria ec. Vegeta ora anche nella 
Mancia ed in altre provincie di Spagna dove si coltiva . 
Annua è questa lusureggiante pianta e vaga di aspetto . 
Il L inneo la dice sesquipedale , cioè dell’ altezza di un 
piede e mezzo ; ma convien dire che questo per sè stes- 
so accuratissimo scrittore non l’abbia avuta sotto gli 
occhi , essendo troppo palmare la differenza che passa 
fra 1’ altezza che gli è naturale e quella eh’ egli le asse, 
gna . Nel nostro giardino è giunta in ambedue gli an- 
ni ad inalzarsi a più di 5. piedi senza averle usato alcu. 
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na particolare coltivazione ; ed alcuni Americani che 
T hanno osservata ci asseriscono esser quella 1’ altezza 
sua naturale anche nelle diverse parti di America . Fi- 
brosa e «pillata è la sua radice, dalia quale spunta il 
caule ramoso , solcato , alquanto villoso, e questi ra- 
di peli che Io vestono sono di color bianco voltati all’ 
in giù . La figura del caule è tetragona , cioè compo- 
sta di 4. angoli tondeggianti , come pure la medesima 
figura ritengono tutti gli altri rami della pianta per 
piccoli che sieno . Veggonsi nel caule e specialmente 
nei rami delle stipule che formano come delle piccole 
nella base dei peduncoli delle foglie . Le fronde 
bislunghe, ovato-Ianceolate , dentate nel loro 
u foggia di sega , al tatto un poco rugose , uni- 
te ad uhtfyxciol gambo e tinte di un bel verde . La spi- 
ga , che produce la eia , entro della quale si racchiude 
la sua naturale frùttTfic^Si&fiitèancor essa piuttosto di 
figura quadrangolare . Le v i si osservano 

sono ovate e quasi simetricamenré er 
valcate le une sopra le altre. Sotto 
brattea trovansi ordinariamente 5. calici" cofmargi 
trifido : e queste divisioni formano 3. acuti denti , ui 
dei quali è superiore e gli altri 2. inferiori . I fiori so- 
no labiati col labbro superiore corto, e l’ inferiore più 
lungo, scavato in 3. parti , ottuso, distinto da a.pal- 
lide macchie nella base e colla corolla di un bellissimo 
color ceruleo , onde la pianta allorché è in fiore assai 
vaga si presenta agli occhi dei riguardanti . Di sesso 
ermafrodito sono questi fiori , forniti di 2. soli stami , 
ed uno stilo, che perciò costituiscono la pianta del 
primo ordine della seconda classe de! sistema Linneano. 
La fruttificazione di qnesta pianta consiste nei suoi se. 
mi , dei quali ne somministra ciascuna in grandissima 
abbondanza ; essendo moltissime le spighe che ognuna 
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di esse produce. Sono questi semi di figura piuttosto 
ova’e , minuli, lucidi e macchiati di colore scuro e 
bianchiccio : un’altra specie poi ve ne ha alla nostra si- 
mile , ma di bianco seme. I semi sì dell’ una, che 
dell’ altra specie sono dolcetti al gusto ,e di questi so. 
no assai avidi generalmente tutti gli uccelli granivori ; 
che perciò gl’ Indiani Chiquiti chiamano questa pianta 
e respettivamente i! suo frutto Omutaumis , cioè a dire 
boccone da uccelli . Le particolari qualità e virtù medi, 
c ina ì i di questa salvia eia non ci sono ancora ben note, 
se si parli di tutta la pianta ; e convien dire che le sue 

C i ^ _ J : ! C _ c l * Il r 

te la descrive . La eia e la piccola semenzaai una pian- 
tabella, il cui fusto è dritto e quadrangolare, i rami 
verso le 4. parti stesi , e con simetria contraposti , ed 
i fioretti turchini . Parlando però questi 2. autori del. 
la sua semenza , ne riportano alcune virtù ed alcuni usi 
economici. Dice Hernandez che questo seme è di na- 
tura e qualità refrigerante e lubricante; che preso la 
mattina e la sera in un’oncÌ 3 e mezzo di acqua giova 
con mirabile effetto nelle febbri, nelle dissenterie e_> 
negli altri flussi del corpo : elle si fa ancora con 
questi semi un empiastro , aggiungendovi dell’ olio di 
rose , tele di ragno ed uova , e che tutto insieme frit- 
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t-o e poscia applicato a! ventre per 3. o 4. volte giovi all* 
indigestioni . Dice di più che aggiungendo a questi al- 
tri semi di melone o delle mandorle o della farina di 
granturco con un poco di zucchero , si fa una specie di 
conserva chiamata dai Messicani Cbiantzotzolatolli > c 
di questa fann’ uso in fine di tavola. Questa stessa con- 
serva sciolta in acqua può servire di semata,ed alla ma- 
niera medesima sciolta e cotta al fuoco se ne forma una 
delicata crema. In tutti questi modi usata, die’ eglies* 
sere un ottimo alimento ed un refrigerante assai oppor- 
a mitigare i calori delle febbri . Trattando il Cia- 
ncila sua s'toria dei principali alimenti degli an- 
ticni Messicani, d'.'ce che erano il frumentone , il ca- 
cao, la’ishia ed i fagiuoli . Del seme della chia, prò. 
siegue a aWè^-^ce vano una bevanda assai rinfrescante 
comunissima regno > e dello stesso 

seme e del frumentóne TaKV^tOkd^XhìanztatzolatDlli , 
che era eccellente bevanda molto ‘'tmtjgftaag l 1 anti chi , 
massimamente in tempo di guerra . I) «òldf^a^ftSaor- 
tava seco un sacchetto di farina di/tumentonìrc 
si credeva abbastanza provveduto . Quand’ era bisc 
cuoceva in acqua la quantità che volevi , aggiunger 
vi un poco di miele di Maguei , e con una tale bevanda 
deliziosa e nutritiva tollerava gli ardori del sole e le fa* 
tiche della guerra , Riporta ancora su di ciò i ’ autorità 
dell’ Hernandez > e quindi ci aggiunge esservi nel Mes- 
sico 2. specie di chia , una di seme negro e piccola r dai 
qual seme si cava un olio ottimo per la pittura e l’altra 
di seme bianco e più grande , e con questo si prepara 
quella bevanda rinfrescante, della quale abbiamo parla- 
to . Notisi che il mescolare la farina cavata dal seme 
della eia con quella del maiz o frumentone brustolilo*, 
come usavano gli antichi popoli del Messico , fa che.» 
ambedue queste farinacee sostanze unite più lungo tem- 
po 
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po sì mantengano senza pericolo di corrompersi . Alle 
osservazioni che i prelodati autori ci somministrano in* 
torno alla eia, altre particolari possiamo aggiungerne 
avute per propria sperienza . L’olio della eia , che pii» 
sopra abbiam detto esser ottimo per la pittura, possia- 
mo ora aggiungere che noo solo è buono per questa, ma 
che inoltre fassi con esso una bellissima vernice lucida» 
della quale si fa grand’ uso per i diversi lavori in tutta 
la Nuova Spagna . Si attribuisce al seme di questa_* 
pianta una virtù eccessivamente oftalmica , che perciò 
mettendone un semplice acino dentro le palpebre , non 
solamente libera gli occhi dalle infiammagioni , 
che n’espelle fuori se qualche cosa vi è di estranap . Di 1 
un tale comodissimo rimedio si servono contipmmente 
gl* Indiani allorché soffrono di quest iipedfinodi . Met- 
tendo una data porzione d^gjKfltìrdeifàtia in un bicchie. 
re di acqua , do pqrodco tempo si vede quell’ acqua tut« 
ta agfilwinaii. e gelatinosa ; ed allora è che mettendo- 
zucchero e ben mescolandola con un cuc- 
ajo se ne prepara quella rinfrescantissima bevanda^ 
ito usata dai Messicani . In meno di un quarto d’ ora 
abbiamo noi stessi osservato ridotta gelatinosa l’ acqua 
tutta, che si conteneva in un ordinario bicchiere, e 



di quelli appunto de’ quali si fa uso nelle mense. Ad 
imitazione delle donne messicane abbiamo ancor noi 



fatto mRoma il seguente piacevole esperimento con i 
semi della eia . Sull’ esterna supcrficiedi un vaso di ter- 
ra cotta si spruzzano dei semi della eia dopo di aver 
chiusa diligentemente l’ inferiore apertura del vaso 
riempita di acqua l’intera capacità . Questi semi di lo. 
ro natura viscosi agevolmente si attaccano alle pareti 
del vaso allorché sentono l’ umidità dell’ acqua , che_* 
dall’ interno del vaso attraversando la cretosa materia 
comparisce a minute stille al di fuori di esso . Mante, 
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nendo cosi sempre ripieno di acqua il vaso , veggonsi 
questi semi sviluppare successivamente il loro germo» 
glio e quindi crescendo in una umile pianta vanno co. 
sì insieme uniti a rivestire il vaso di una delicata verdu- 
ra. Questa pianta non esige gran coltivazione e facil- 
mente alligna nei diversi terreni . Si semina nella pri- 
mavera , fiorisce nell’ estate e si raccoglie il semc_> 
nell’ autunno . II sito dove si semina deve essere asso- 
lato e deve mantenersi umido coll’ inaffiarlo . Dal se- 
me che cade dalle piante nascono senza darsene alcuna 
sollecitudine delle nuove piante nell’ anno seguente . 
che noi abbiamo osservato per due successivi 
i che le prime piogge dell’ autunno impedisco- 
no la ''perfetta maturità di molti semi e di quelli preci, 
samente^iamrovengono dagli ultimi fiori , i quali or- 
dinariamentP ! v<n ^ g£g t< ba ^^ti g iù dalla sua pianta dall 
acqua medesima . 

Salvietta. V. Tovagliuolo 
Sambuco, lat. Sambucus , fr. Surtai 
tissimo . I ragazzi stessi lo conoscono , . 
a loro per far degli schioppetti e perchè lo distinguor 
quand’ è fiorito dando coi fiori sapore alle focacce. Fre 
qucnte è quest’ arbusto in Lombardia e in Roma . es- 
sendone formate frequentemente le siepi, le quali chiu- 
dono bene e non sono soggette per il suo mal odore ad 
essere brucate dagli animali. Le specie de’ sambuchi 
sono di molte j tralascio l’enumerarle perchè c la col. 
tura e gli usi sono i medesimi in tutte. Il sambuco 
nostrale , Sambucus fructu in umbella nigro , C. Bauh. 
Sambucus vulgaris , & nigta , Lino, è un arboscello 
di poca considerazione, nodoso , con una scorza inte- 
riore erbacea e 1’ esteriore bianco-grigia »- ineguale . 
Le sue foglie hanno un odor graveolente . I suoi frutti 
diventano neri maturando c pieni <i’un sugo assai rosso, 
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del quale si servono i mercanti da vino quando voglio- 
no dargli un bel colore . Essi sono in ombrella , e tali 
sono i fiori bianchissimi e copiosi . Internamente ha_* 
un m dolio tenero . Nessun albero più del sambuca 
s'accomoda ai terreni : ogni terra è buona ; un pezza 
di ramo piantato in terra mette radice e dalla radice.» 
germogliano altri rami a fare un cesto folto . Di raro 
si trovano de’ grossi sambuchi se non al riparo delle 
vecchie case . Il tronco grosso e legnoso serve ai tor- 
nitori ed ai pettinai ,• essendo sufficientemente duro e 
ricevendo un bel pulimento ; scorzato e secco è oppor- 
tuno e di buona durata per sostegno delle viti . 1 
servono ai ragazzi per divertimento, facendone^ 
schioppetti pneumatici, ne’ quali I’ aria raccj 
a. palle o di cera o di stoppa odi carta bagnata e premu- 
ta da un embolo, che voIcaaH^<Ke.c|ySlmasi maniglia* 
scatta con impett^yiope^w conveniste distanza una 
delle a. pai un o scoppio ; donde scoppietti si 
.temi d o I lo pieghevole e sofice serve di stoppi- 
li lumi e alle moniche come quello di fico per fare 
colombini, cuorinte altre bagattelle di simil fatta.I 
imi di sambuco scrive il card. Simonettache sono pro- 
prissimi per far orinare i cavalli battendo loro con essi 
sotto la pancia . Le frutta sono un pascolo pe’ merli ; e 
quelle vecchie donne le quali coll’artecelar vogliono la 
importuna canizie si servono di quel sugo per tingersi 
i capelli . Messe in fermentazione danno gran quantità 
di spirito ardente . I fiori servono al cuoco il quale ve 
li porge fritti o ne dà fragranza alle paste frolle , al 
fornaio che ve li mescola col pane , ed al cantiniere che 
con quegli dà un sapore di moscatello al vino e ciò si 
fa prendendo vino dolcissimo ed infondendo in quello 
de’ fiori di sambuco un pugnetto per botte; che il trop- 
po io guasta. Se ne fa dell’ aceto, ponendo in aceto 
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buono dei fiori freschi ben separati da qualunque por. 
zione di fusto. Esponesi il vaso ben chiuso all' ardore 
del sole per 3. o 4. settimane. Questo aceto conserva 
la sua qualità , lasciandolo nel vaso qual è senza levarci 
la feccia e deposizione de’fiori. Servono questi in medi- 
cina d’emollienti , calmanti e sudoriferi. Dalla seconda 
scorza della pianta si estrae olio medicinale per le ab» 
bruciature . Macio che è di maggior utile del sambuco 
è , eh il crederebbe ? il suo mal odore . Egli scaccia 
lontano da sè le mosche e le farfalle; perciò i cavalli 
per istrada si ornano con rami di sambuco. Ciò os- 
servato da Cristoforo Gallec , ei provacon molte spe- 
ranze che il sambuco è d’ odore così graveolente che 
tien lontane le farfalle . Questo, dice egli, offende-» 
tanto il nostro odorato; quanto più offenderà quello 
delle farfalle che più dilicate sono e sensitive? Egli 
col sambuco ne flagellò i cavoli e furono liberi dalle 
farfalle; egli ne appese le frondi agli alberi e questi 
non pericolarono. Crede e non senza ragione il mede» 
simo autore che bagnando colla forte decozione di sam* 

V 1 

buco gli alberi si dovrebbono garantire dagl’insetti. 
Se l’esperienza risponde alla speranza dell’autore, i pa. 
droni degli uliveti molestati dalle mosche c poi dal ver. 
me ne’ loro ulivi avrebbono un segreto da pagarsi un_» 
centinaio di mila scudi. Lo provino che il rimedio è fa- 
cile e costa poco.ll sambuco, con cui ha fatte le spericn. 
ze è il Sambucus fructu in umbella nigro . Forse 1 ’ ebu- 
lo o ebbio o sambuco nano, come quello che è più puz» 
zolente , dovrtbbe essere migliore all* effetto . V. Eb. 
bio • Si è provato anche a metter dei rami di sambuco 
verde sui mucchi di grano per fugarne i gorgogli , ma 
poco giova . V, Granajo , Orecchia di Giuda . 

Sambuco nano , 0 minore . V. Ebbio . 

Sambuco roseo , Sambuco acquatico , lat. Sambucus 

Diz,ec.ru.t,XX, E ro- 



Digitized by Google 




66 SAN 

rosea , Opulus flore globoso , Tourn. Vìburnum , Opu- 
lus roseus , Linn. fr. Obier , I{osc de Gueldre , Tain 
blatte , Caillebote . Questo è un arbusto che s’alza dai 
5. ai 12. piedi , con rami fragili e pieni d’ un midollo 
bianco come nel sambuco ; le sue foglie sono opposte , 
picciolate , glabre , alquanto puntute e dentate , fras- 
tagliate d’ ordinario in 3. lobi ; i suoi fiori sono bian- 
chi e talvolta porporini, che fanno nel maggio una pal- 
la ben contornata e un gajo colpo d’ occhio e de’ più 
graziosi nei boschetti e nei parterre ove perciò si pian- 
ta . Se ne mettono negli appartamenti per il piacere 
deli’ occhio e dell’ odorato . J suoi frutti maturano al 
fine di settembre , ma con sono buoni che dopo l’inver- 
no : restano lungamente sulla pianta dopo cadute le fo. 
glie; gli uccelli ne sono molto ghiotti . Ama terreno 
umido e ombroso c però chiamasi «oche sambuco ac- 
quatico . Può moltiplicarsi per marcotte e col propa. 
ginare le sue verghelle e con piantarne i rami nell’ au- 
tunno 0 nella primavera . 

Sampogna . V. Zampogna . 

Sancolombana . Una specie d’ uva e vite particolare; 
Onue uva sancolombana e vite sancolombana, forse 
dal paese dond’ ella viene . 

Sandalo , Santalo , lat. Santalum , fr. Santal , ou 
S andai. Legno d’un albero che cresce nell’ Indie , alto 
come una noce , le di cui foglie imitano quelle del len. 
tisco . Tre sorti di sandalo vi sono : il citrino , il bian- 
co ed il rosso. Il primo è il più stimato fra tutti ; ma 
se ne trova ben poco . 11 suo odore ha del muschio, del 
cedro e della rosa . 1 profumieri se ne servono . Se ave. 
te a provedervi di sandalo , scegliete il più pesante, 
che non sia tarlato e che posto sulla lingua non la piz. 
zichi. Serve pure ai tintori. Per una miglior maniera dì 
farne uso in quest’ arte ha scritto una memoria il sig. 
\oglero ritenta dal Gipbertnel tomo i.dc’ suoi An- 
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r ali di economia rurale ec.ll brasTle tinge assai meglio . 

Sandraca , S and arac a. Gemma Termi tana, lar. San da- 
racba , f r. Sandaraque . Non è altro che una resina, 
la quale si cava dai ginepro domestico , V. Ginepro , 
o perchè ne scola naturalmente, o per mezzod’ incisio, 
ni . Si trasporta d’ Africa la sandraca in lagrima tras* 
parente, lucida, chiara , di un color bianco , vergen. 
te al citrino . Questa gomma o resina è la base di mol- 
te vernici . La sandraca polverizzata serve agli scrir. 
tori per verniciare la carta e darle un bel colore bianco; 
si rende al tempo medesimo più soda e che beve meno 
e sparge meno I’ inchiostro ; onde la scrittura compa- 
risce più bella . Se avvenga di dover cancellare sulla 
carta bianca qualche riga o segno mal fatto , si raschia 
e si copre fa raschiatura con polvere di sandraca . La 
carta o la pergamena si fortifica e non isparge il colore 
celie parti raschiate. Si stende sulla carta con una zam» 

? ia di lepre . Non havvi che I* olio vero c perfetto di 
avanda o spigo che sciolga la sandraca . 

Sanfoin . V. Cedrangola. 

Sangiovese , o Sangioveto . Sorta d’ uva e vitigno 
particolare; onde uva sangiovese , vite sangioveto. 

Sangue , lat. Sanguis , fr. .S«»g.Ognun sa che cosa egli 
sia si quello degli uomini , che quello degli animali . 
Non ogni sangue è rosso , nè ogni sangue è caldo . In 
vari insetti il sangue è bianco, ne’ paesi e in alcuni 
uccelli d’ acqua il egli è freddo . Quegli animali 
che hanno il sangue freddo si possono mangiare-» 
in giorni magri. 11 sangue degli animali serve per cibo. 
J sanguinacci di porcello sono comuni ; il sangue di vu 
tei lo , di capretto ec. si fa rapprendere e cotto taglia* 
to o in fettoline oin quadretti si frigge, e chiamasi nel 
Milanese E^osticciana , alla quale s’ aggiugne cipolla , 
lueamea , carne frusta , ed è una pietanza economica 
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e gustosa. La d f Ifcatezza delle tavole, 
sotto il mantello della medicina 
gesta e la confina nei tinelli per cibo di genti di servi, 
zio che si suppongono di stomaco più forte . Questa 
si frigge nel grasso o ne! butiro e si lascia consumare 
ben r unto . V. Sanguigna., 

Sanguetta • V. Mignatta . 

Sanguigna , Salasso , Cavata di sangue. Dopo il sa. 
lasso si applica comunemente una compressa con una_j 
bendatola questo apparecchio ha qtia'che volta degli in* 
convenienti quando la benda è troppo stretta. Si è tra* 
vato il mezzo d’ arrestare il sangue del salasso col solo 
applicare sull’ incisione un frammento di foglia d’ oro 
o d’ argento battuto . L' esperienza ha pure insegnato 
che un semplice frammento di quelle vesciche pienc_> 
d’ aria che si trovan nel corpo delle carpine applicata 
sul salasso arresta il sangue con tanta forza che le fri. 
zioni stesse sul braccio non possono distaccarlo dalla 
ycna. Queste vesciche sono proprie a facilitare la guari, 
gione delle piccole ulcerecutanee, graffiature>contusio* 
ni leggere, escoriazioni. V. Agarico, Fungo. Accade taL 
volta che agitandosi si scioglieoscappa via la benda dal 
salasso. Le persone che circondano I’ ammalato e Tarn, 
malato stesso restano presi dallo spavento e non sanno 
come arrestare il sangue . In tal cajo si pieghi il brac. 
ciò , applicando il dorso de! la mano contra il dorso ; la 
compressione dei muscoli chiude I 1 apertura della vena 
9 cessa lo scolo ; e se non altro dà tempo di chiamare 
persone pratiche a rimediarvi del tutto. Questa atti, 
tudine può persino arrestare il sangue quando sia stata 
sgraziatamente punta 1* arteria . 

Sanguigna da brunire . V. Ematite . 

Sanguigna , pietra . Questa è una specie di diaspro 
portato dalla Nuova Spagna, d’un colore bruno scura , 

se- 
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segnato di macchi e di uh rosso sanguigno * Il colorti 
sanguinoso non meno agl’indiani che a noi ha fatto cre- 
dere di questa pietra essere ella atta a stagnare l’emor- 
ragie» massime del naso * Ne ho vedute delle corone * 
Sanguinaccio , fr. Bouditi » Si fa con sangue di porcel- 
lo toltele le fibre o come dicono i nostri le radici» onde 
non si rsggruppi e mescolato con latte in uh vaso di 
terra . S’ aggiugne un po di brodo grasso , sale a prò* 
porzione» pepe» timo, altre droghe ed erbe odorose 
secondo il gusto de’ pizzicagnoli ocervellari ó padro- 
ni . Vi s’aggiugtiedel grasso di porco tagliato minuto. 
Questa mescolanza si mette in un budello ben netto di 
quella lunghezza e grossezza che piace . Si fa cuocere 
il sanguinaccio ad acqua bollente , avendolo prima_j 
punto in varj luoghi acciò esca il vento che altrimenti 
lo farebbe crepare » Si lascia freddare e si fa poscia ar- 
rostire sulla graticola . I sanguinacci milanesi sono più 
teneri e scorrono sul piatto , quando altri restano indu- 
riti e si tagliano a fette . 1 sanguinacci di Sessa ne! re- 
gno di Napoli sono famosi } il sangue però evvi più peC 
comparsa che per altro . E canditi e pistacchi ed altre 
cose fanno un sanguinaccio delicatissimo - Col sangue 
di vitello , di pollo ec- si fanno de' sanguinacci meno 
indigesti e malsani di que’ di porcello - Il sanguinaccio 
bianco si è una vivanda fatta come il sanguinaccio, ma 
senza sangue - Si trita ben minuta della polpa di vola^ 
tilt arrostiti , si piglia grasso di porco tagliato in pic- 
coli dadi , un po di latte, sale» pepe, erbe odorose 
e a- o 3. bianchi d’ uovo ; si mette il tutto in un budel- 
lo e si fa sobbollire nell’acqua e si lascia raffreddarti 
sopra una salvietta . Quando si voglia dar a tavola , si 
fa riscaldare sulla graticola, sopra una carta unta di 
grasso tanto che non s’ abbruci - 

Sanguinaria » Fiore americano assai bello , il qua- 
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le piantato in terra leggera ed esposta al sole viene. 

assai bene .• 

Sanguine , Sanguinella , Sanguino , Verga sanguigna , 
Corniolo femmina , Cornus famina , C. Bauh. Tourn. 
Cornus sanguinea , Lino. fr. Cornouìller sanguin , £«ìj 
punais . (Questo è un arboscello comunissimo nelle sel- 
ve , nei luoghi incolti e nelle siepi , ove si propaga 
con somma facilità anche da sè stesso . E'duro il Jegno 
di questo arbusto quando £ disseccato ed è all’incontro 
tenerissimo quando è fresco . Il colore del fusto è di 
verde misto ad un color cenerino, i ramoscelli poi 
appariscono tinti d’un bel rosso, d’onde ha ricevuto il 
nome. Tanfo le foglie fresche , che i virgulti traman- 
dano un perenne penetrante odore , quasi simile alla 
radice del frassino. Depone le sue frondi nella sragio- 
ne autunnale * e prima della loro caduta mutano il lo- 
ro colore di verde in rosso ed in vero color sanguigno. 
Nel principio d’ aprile , secondo però la varietà delle 
stagioni e de’ lunghi in cui verdeggia, si riveste delle 
foglie e verso la terza settimana dell’ accennato mese 
spuntano i bottoni dei fiori . Altre volte però nella 
medesima pianta si osservano i fiori e i frutti in diver- 
so tempo. Il loro frutto che producono in gran citanti* 
tà è una piccola bacca nera quando matura:circa il fineL_» 
d’ agosto è nella perfetta maturità. Da questa si estrae 
ut) olio come dalle ulive e che può essere buono quasi 
egualmente se si facon attenzione . Quanto più si ri- 
tarda a raccògliere il frutto dalla pianta , tanto più dà 
un olio perfetto, theno amaro , più odoroso e di mi* 
glior sapore, buono per tutti gli usi ai quali servono 
gli altri olj . E siccome il frutto si raccoglie senza usa. 
re alcuna coltivazione alla pianta , il prodotto dell’olio 
può aversi con facilità maggiore e con minore spesa 
di tutti gli altri òli che finora a'iucno son cogniti. 
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Nei paesi intorno a Roma, percs., vi sono tanti gar- 
zoncelli oziosi o questuanti che potrebbero cogliere il 
frutto colle mani e venderlo per poco . Con quest’olio 
si fa anche dell* ottimo sapone utile nell’ economia pri- 
vata e nella medicina , come ha provato in un opuscolo 
scampato in Napoli il sig. dotr. Casagrande , e il aig. 
dottor Pietro Orlandi in una lettera inserita nell’Anto- 
logia romana nel I7£>i. Affinchè si possa ottenere un 
• o lio più perfetto , fa d’uopo dopo la raccolta drlle_> 
bacche pervenute al punto di maturità perfetta , che si 
tengano qualche tempo ben custodite in luogo asciutto 
e-aspettare la stagione della molitura in quella guisa 
appunto che si costuma quando si estrae I’ olio dalle 
olive > che chiamasi aghiacejoi colla differenza però 
che si dovrà calcare di qualche punto la macina per ad- 
attarla al minor volume delle sanguinelle : l’espericn. 
za istessa insegnerà a farlo facilmente con ottimo suc- 
cesso. Dalle osservazioni istituite dal si g. Casagran- 
de risulta che adoperandosi la macinasene ottiene_» 
dell' olio a un diprèsso quanto dalle olive , cioè circa 
a. once per libra . Cuocendole c spremendole , come 
praticavasi dalle contadine della Valle Anania mento- 
vate dal Mattioli , se nc ricava appena una mezz’ on. 
eia per libra , la quale piccola rendita fece forse abban- 
donare dalle medesime una tale impresa e porre questo 
lavoro in un perpetuo oblio . II sig. Casagrande ci 
presenta 1’ analisi chimica dell’ olio delle sanguinelle , 
dalla quale risulta che oltre i principi che si racchiu- 
dono nell’ olio d’ olive , l’olio del sanguino contiene, 

I . maggior quantità di acido : 2. un olio essenziale do- 
tato di spirito e sale volatile , che con ogni ragione si 
potrà dire balsamico j 5. un sale essenziale amaro , 
che non essendosi mai del tutto dissipato se non nell’ul- 
tima c totale combustione può e dee dirsi fìsso , e que* 
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ito unito ad un principio parte gommoso e parte resi- 
noso. Essendo però questi principi non molto copio- 
si ed abbondanti , e trovandosi uniti ad altri principi 
comuni a tutti gli oli grassi , giudica l’ anzidetto Ca- 
iagrande che l’olio delle sanguinelle debba caratteriz- 
zarsi e chiamarsi olio grasso sub-aromatico sub-balsa- 
mico . Quell’odore sub-balsamico e il sapore amaret- 
to che in si contiene quest’ olio sono 2. qualità , che 
Jo rendono inservibile all’ uso di tavola pel condimen- 
to de’ cibi . Due mezzi efficacissimi il medesimo pro- 
pone per potere liberare e purgare I’ olio da questi in- 
convenienti ; il primo cioè di far bollire replicate vol- 
te e ad un fuoco graduato un terzo del nostro olio e 2. 
terzi di acqua comune; il secondo di lasciare sulle pian- 
te le bacche fino all* ultima epoca della lormaturirà . 
Egli ci assicura che se col primo mezzo può rendersi 
quest’ olio dolce quanto basta e per lo meno servibile 
pel condimento de’ cibi alla mensa de’ poveri ; prati- 
candosi il secondo mezzo si potrà farlo divenire buono 
per uso ancora de’ grandi. L’ indole però e natura^» 
lub-aromatica e sub-balsamica dell’olio delle sangui- 
nelle Io rende nella medicina molto interessante e gio- 
vevole . h’ efficacissimo ne’ dolori cardialgie! - prodotti 
'da soverchia caustica acrimonia de’ sughi gastrici ed 
anche dall’ inerzia de’ medesimi ; nelle coliche abusi- 
vamente dette nefritiche ed in tutte quelle malattie ne!, 
le quali gli oleosi ed i sub-balsamici e sub-aromatici 
rimedi convengono . Ci assicura il sig. Casagrande di 
essersi 2. volte servito con ottimo successo del nostro 
olio Unito col rosso d’uovo e zucchero in forma di sa- 
vonea per la cura di a. cardialgie prodotte da una ri- 
dondante acrimonia de’ sughi gastrici e pancreatici. 
L’ uso ddl’ olio delle sanguinelle Io giudica ancora-» 
sommamente utile nell* chirurgia» nella veterinaria , 
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nelle arti e nell* economia domestica . Per !c esperien- 
te fatte dallo stesso autore il sapone che si fa coll’ olio 
delle sanguinelle è più morbido di quello di Venezia e 
di Spagna , odorosissimo quando è fresco, di una spu. 
ma copiosa e bianchissima , benché il suo colore sia 
d’ un bel verde , e che nel lavoro del sapone frutta per 
una quarta parte più dell’ olio d’ ulive o di qualunque 
altra sostanza oleosa . Nella medicina è ai una somma 
efficacia in varie sorti di malattie . Fra i varj metodi 
tentati dal sig. Casagrande per preparare e perfeziona- 
re questo sapone il sig. dott. Orlandi presceglie.il se- 
guente che sembra il più facile e il migliore . Si pren- 
de olio di sanguinelle once 6 . , si unisce con once 24. 
di primo ranno alcalino , ossia lisciva fatta come quel, 
la per il bucato , V. Lisciva , beD forte ; si porga jl_» 
bollire in un vaso di terra a fuoco lento . Quando sarà 
evaporata una gran porzióne di fluido si aggiungano 3. 
once di sai marino bianco disciolto in mezza libra di 
ranno più debole , e detta mistura si seguiti a far boi. 
lire per un quarto d* ora t tolta questa dal fuoco e raf* 
fredata darà once ip. di sapone verde odoroso e morbi*' 
dissimo . Questo però si deve di nuovo sciogliere con 
una discreta quantità di ranno , che sia d’ una mezza- 
na forza , e farla bollire per una mezz’ora a fuoco egua- 
le , quindi tolta dal fuoco si farà raffreddare . Ciò si 
dovrà ripetere per la seconda e terza volt a. Queste 
cautele sono al sommo necessarie quando se ne deve far 
uso internamente in medicina . Dovendo poi servire 
ad altri usi , come per lavare i panni , le mani ec. non 
sono necessarie. Vuole la dose di ranno più forte e 
questa in quantità di quasi un terzo di più di quello ri- 
cercano gli altri olj e grassi ; altrimente quando quel- 
lo o è debole naturalmente o che venga indebolito il 
sapone sia coll’ acqua o coi secondo ranno , ricerca una 
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lunghissima cottura , non si stringe mai ad una cotive. 
fievole durezza e sollecitamente irrancidisce . Il ranno 
cosi forte è motivo per cui 1* olio rende ancora più di 
sapone. Le sottili, Iunghe,dritte e lisce bacchette della 
sanguinella secche servono a battere e spolverare i pan. 
ni c in un bisogno per bacchette allo schioppo . Il Mat- 
tioli scrive che in Toscana i morsicati da cani rabbiosi 
si guardano per tutto un anno di non toccare il legno 
del sanguino e del corniolo ; affermandosi che tenendo 
cotali legni in mano fino che si riscaldino , subito ec- 
citano la rabbia in coloro che per avanti fossero stati 
morsi . Del che egli attesta i manifesti effetti , e spe. 
eialmente d’ un lanaiuolo per avere vergheggiato la la- 
na con le verghe del corniolo e cosi se nc mori . 

Sanguinella . V. Regolo . 

Sanila , o Zanna . V. Zanna . 

Sansa , Sanza , Ciancia . Cosi si chiama la pasta 
delle ulive infrante dopo che per un tempo opportuno 
se ne £ fatto scolare I’ olio sotto al torchio . Da questa 
si ricava dell’ altro olio come si esporrà all’ articolo 
Vliva. Comunemente chi non sa ricavarne questo nuo- 
vo profi tto si serve della sansa a far fuoco o la vende ai 
fornaciai. Anche dopo estrattone affatto 1’ olio colla 
lavatura si ritraggono dalle pellicole e ossa infrante 
molti vantaggi, che nota il P. Gandolfi . Lavando la 
sansa colla soia parte oleosa ossia colle pelli estrattone 
1’ olio si mantiene il fuoco necessario a tutto il proces- 
so del medesimo . Onde vi resta , r. la mucillaggine 
che ingrassa efficacemente gli ulivi , i campi e data 
in poca dose ai fichi , alle viti ec. che patiscono di muf. 
fa , fa che essi riprendano presto I’ antico vigore : 2 . 
la parte ossea ossia i frantumi del nocciolo, li quali 
asciugati servono per le cucine, non danno più quel cat- 
tivo odore che mandano, quando si bruciano insieme 
. al" 
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alla mucillaggine e alfa parte oleosa ; anzi ridotti allo 
stato di no vero carbone meritano la preferenza sopra 
ogni altra materia infiammabile per li foconi, stufe 
ec. negli appartamenti nobili.Sono poi ricercati assais- 
mo dai fornai > perchè oltre la loro attività nell’arde. 
re danno una cenere tutta particolare ricchissima di 
sali e che si vende perciò con grandissima riputazione; 
orde è che colle sole parti combustibili della sansa_» 
ampiamente si paga il vitto ed il soldo giornaliero 
presso che a tutti gli opera) necessari alla lavatura ed 
alle sue conseguenze . Le pelli chiamate le pagnotte, 
le quali si è detto che bastano per mantenere il fuoco 
necessario per il molino a olio , danno ceneri molto 
diverse da quelle cleJI’ osso ; perchè sono quasi di niu. 
na efficacia . Per render queste utili a qualche cosa si 
lasciano ammontate per alcuni mesi sotto qualche ri- 
messa , affinchè possano attirare i sali aerei ed impre- 
gnarsene a dovere . In fatti le terre lissivate sommini- 
strano col tempo del salnitro come la prima volta . V« 
Salnitro . Chi poi non vorrà profittarne in questa ma*, 
riera molto economica , perchè nulla costa, ne pro- 
fitterà almeno collo spargerle sui prati paludosi o sui 
campi argillosi , di suolo tenace e compatto . 

Sansuco . V. Maggiorana . 

Santamaria. V. Menta greca . 

Santolina . Ticcolo cipresso , .Abrotano femmina , 
Santolina foliis teretìbus , Tourr. ^ibrotaum fantina 
foliis teretìbus , C. Bauh. Santolina cbamtecyparissus , 
Linn. fr. .Auronyie femelle , Santoline. Piccolo arbusto 
che nasce naturalmente in Italia . Mette una radice ra- 
mosa ; il suo tronco è molto più piccolo e men grosso 
dell abrotano maschio , ricoperto il’ una bianca lanu* 
gine, ramoso e porta foglie delicatamente frastagliate. 
Siccome queste non cadono nell’ inverno cosi possono 
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essere impiegale le piante a fare dèi boschetti per quel- 
la stagione. Fiorite fanno un bell’ornamento. Varie 
specie si annoverano di santolina : una a foglia bianca 
e rotonda , Santolina repens et canescens , Tourn. al • 
tra a foglia lunga , di rosmarino , Santolina rosmarini 
folio , Linn. Si propagano per semi , ma più facilmen» 
te per rampolli e sicuramente per barbatelle nei giardi- 
ni . Si è creduta opportuna a difendere gli abiti di lana 
e le pel I tccie dal tarlo. Tuttavolta le sperienze del Bau- 
mè ci assicurano che è senza effetto . I semi dell’abro- 
tano femmina prima descritta si danno dai medici per 
vermifughi , e il sig. Bacare! gran pratico di Narsl , in- 
tendente del giardino di botanica , la preferiva al seme 
santo e la usava nella stessa dose; coltivando una__, 
quantità di piante unicamente per averne il seme. V. 
Semenzina . 

Santoreggia, o favoreggia, Satureggìa, iPcverella, Sa» 
tureja , Erba pepe , Timbro , lati Satureia , fr. S arri e ti 
te, Sadréc , Savorée . La specie di satureggia che più 
d’ogn’ altra viene coltivata forma un cespo rotondo , 
ramoso e dell’altezza d’un piede . Il suo legno è duro 
e rassomiglia al Jegno secco ; le sue foglie sono stret- 
te e bislunghe ; i suoi fiori sono formati a guisa di go- 
la ed escono dalle ascelle delle foglie; eglino sono 
bianchi tiranti al porporino e ad essi succedono piccole 
semenze rotonde di colordi lavagra. Cotesta piantila» 
eh’ è annuale nasce facilménte in ogni sorta di suolo . 
Si tiene nei vasi e se ne fanno i cordoni ai vialetti dei 
giardini . 1 cuochi la ricercano per rendere più grato il 
sapore delle fave , colle quali si unisce assai bene, co- 
me in tutte le salse; i Tedeschi ne mischiano nei loro 
salcraut . EU’ è molto più utile in medicina e si buona 
che viene appellata la salsa de’ poveri : è stomatica, c 
la sua decozione spruzzata nelle orecchie è buona per 
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le affezioni saporose, è buona in gargarismo per il 
rilasciamento dell’ ugola e. per l’infiammazione delle 
amigdale . La polvere delle sue foglie aecca c bevuta^* 
nel vino solleva i mali di petto . Ve n’hanno 2. altre 
specie vivaci, che formano degli arbusti assai alti , i 
quali si chiamano timbri e sono originari di Candia ; 
una di dette specie porta i fiori turchini e l’altra bian- 
chi : cotesti sono arbusti da stufa nei paesi alquanto 
più freddi. Ama questa pianta la terra leggera . 

Sapa . V. Mosto . 

Saponaria , lat. Saponaria , Herba fullontim , Sapo- 
naria lychnis , qua saponaria vulgo , Tourn. Saponaria 
officinali s. Lino. fr. Savonnicre , Saponaire. Cotcsta 
pianta , cb’é una specie di licnide , cresce presso i fiu- 
mi, gli stagni, nei boschi e in luoghi sabbiosi . La_j 
sua radice é lunga, rossigna , nodosa, rampante, fi- 
brosa e vivace: pullula parecchi tronchi alti da uno 
ai2.piedi, rotondi, glabri, nodosi o articolati, ros- 
signi , midoliosi e che difficilmente si sostengono . Le 
sue foglie sono larghe , nervose e simili a quel le del la 
piantaggine o della genziana cruciata , ma più picciole, 
opposte e d’un sapore nitroso. I suoi fiori ombrellife- 
ri nascono su le cime dei tronchi > composti ognuno 
di 5. foglie, disposti a maniera di quelli del garofan- 
ilo, d’ordinario d’un bel color porporino, talvolta d'uu 
rosso pallido 0 di carne e tal altra bianchi ed odorosi. 

Al fiore succede un frutto di figura conica, ripieno di 
picciole semenze , rotonde e rossigne. Vienp pure_» 
coltivatala detta pianta ne’ giardini ove dura lungo 
tempo . Spiace però talvolta ai giardinieri , poiché ser- 
pendo sotto terra a guisa di gramigna ingombra spessq 
il terreno adiacente; cosicché vicino ad altre erbe q 
fiori ragguardevoli non dovrebbe aver luogo . Fiorisce 
ip maggio e giugno c i di lei fiori durano perfino a set- 
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tembre: quinci è che nell’estate, nel qual tempo so* 
no rari gli altri fiori , essa è in qualche pregio di bel* 
lezza e odore . Il suo fiore diviene talvolta doppio : si 
mette in opera per formare dei mazzetti si per la sua 
bellezza come pel suo buon odore. La saponaria è 
amarissima e assai detersiva. Il nome di saponaria c 
di lanaria le viene dato , perché maneggiata nell’acqua 
fa schiuma a guisa di sapone : onde si adopra da’ guai, 
chieri per purgare le lane ; e si legge che i frati Men- 
dicanti g'à l’abbiano usata per favare le loro vesti e_* 
tuttavia in qualche terra usasi dai poveri per imbian* 
care i pannilini. Laonde è stata introdotta nella medi- 
cina in quei morbi dove conviene il sapone artefatto , 
cioè per mondare, aprire e risolvere quei canali e vi- 
sceri , che da pingui , viscosi e lenti umori vengono 
ostrutti ; è riconosciuta propria a guarire la rogna c_> 
le volatiche ed altri pizzicori , sia che se ne prenda in. 
teriormente la decozione, sia che si bagnino esterna- 
ifiente le parti ammalate; muove l’orina e il sudore. 
Lo Scroder pretende che la sua radice sia buona per ad- 
dolcire i mali venerei, per diffendcrc dall’asma e per 
procurare i mestrui alle femmine . Boerhaave assaissi- 
mo la lodava nell’ iterizia, ostruzioni de’ visceri ed al- 
tre malattie croniche . Le foglie di detta pianta maci. 
nate e poste ne! naso eccitano lo starnuto. 

Sapone , lat. Smegma , fr. Savon. Questa è una com- 
posizione , la quale si fa con una materia grassa od 
oliosa , calce e un sale alcali , ma principalmente con 
la cenere dell’erba leali, volgarmente detta soda. La 
maggior parte delle sostanze oliose compongonsi in 
sapone, mescolandosi con acqua di calce o con olio di 
tartaro . 1 1 sapone serve a nettar panni , principalmen- 
te biancherie, per follare i panni lani ec. Vi sono de’ 
japoni solidi e de’ saponi liquidi . 

Ma* 
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Maniera, di far il sapone . Nof abbiamo detto che si 
può fare il sapone con ogni sorta di grasso ed olio ; ma 
siccome f diversi sali alcali forniscono diverse sorti di 
sapone, così le diversità degli olj ne diversificano Ic.-> 
proprietà . L’olio d’ulivo si dà comunemente per il più 
atto a far sapone , -e con quest’ olio congiunto alla so- 
da d’Alicante si fa il sapone bianco ed il sapone mar- 
moreggiato . Nelle Fiandre coll’olio di canape, di 
navone, di colsat, si fanno dei saponi passabilmente 
buoni . V. Sanguine . Il sapone con olio di pesce im- 
bianca bensì i panni lini , ma ti infetta con un pessimo 
odore il quale lor non si toglie che stendendoli in un 
prato come si suol fare della tela greggia . Con questa 
precauzione la tela diviene perfettamente bianca e per- 
de quasi affatto il cattivo odore. Il sapone solido è il 
prodotto della combinazione dell’ olio d’ulivo coll’ al- 
cali marino e minerale reso caustico per mezzo della* » 

calce, ed i saponi liquidi o molli formati sono per la 
combinazione di un olio o di qualunque grasso coll’al- 
cali fisso o vegetabile. Vedete i Dizionari chimici per 
le spiegazioni chimiche di questi sali. V.Sale. Noi ci 
contenteremo dinmeno teorica per venire alla pratica . 
Due specie distsiguonsi di saponi solidi , cioè il sapo, 
ne bianco ed il sapone marmoreggiato . Quest’ ultimo 
c simile al primo : non varia altrimenti che nei colori 
i quali vcngongli procurati colla riunione di differenti 
masse di sapone diversamente colorate, le quali si me- 
scolano insieme , s’impastano e se ne formano delle_j 
palle , alle quali mentre si fanno si dà l’odore , 

Ter fabbricare il sapone bianco. Si comincia dal fare 
una lisciva caustica , conosciuta sotto il nome di lisci- 
va dei saponai, la quale si prepara nella maniera se- 
guente . Si prendano così 40. libre di soda d’ Alicante 
c 100. libre di calce sfiorata , cioè a dire di calce che si 

èa 
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è a poco a poco inamidila con acqua fino a segno di po- 
terla far in pallottole le quali però non si attacchino . 
Si mette tutto ciò in una caldaia di ferro ove siano da 
400- piote d’acqua , la quale si fa bollire per un istan- 
te sempre mescolando le materie acciò non si aggrup. 
pino . Si filtra questa lisciva c si rimette al fuoco a con- 
centrarsi ed ispessirsi a segno che un uovo fresco vi 
sopranoti . Prendesi poi quella quantità che piaccia di 
questa lisciva e dopo averla indebolita con eguale quan- 
tità d’ acqua si mescola con altrettanto di quello che 
ella pesa d’ olio d’ oiiva . Si espone questa m>stura so- 
pra un fuoco moderato ed eguale e si agita con un ba- 
stone per mescolare le parti saline coll’ olio . Quando 
si vegga che la dose è ben incorporata , vi si aggiugne 
tanta lisciva pura quant’ è il peso dell' olio e si seguita 
con un fuoco dolce j avendo cura di cavare di tant’ in 
tanto qualche poco della mistura per vedere se ella sia 
cotta a perfezione . Quest’ assaggio consiste a mettere 
qualche goccia della mistura sopra un pezzo di vetro . 
Quando si vegga che queste gocciole lasciano scappar 
via l’acqua, la quale si separa dal sapone coagulato , 
si ritira dal fuoco e così caldo si mette nelle forme o 
di legno 0 di latta di quell’ altezza che vi piacerà . Per 
ordinario hanno 3. pollici d’ altezza , un piede e mez« 
20 di lunghezza ed in circa 15. pollici di largo . Que- 
sti pani pesano da 20. in 2$. piccole libre- Questi si 
conservano o si spediscono fuori in casse, nelle quali 
si mettono subito che nelle forme abbiano finito di co. 
lar 1’ acqua , e questo acciò la superficie loro non in- 
giallisca per 1 ’ azione dell’ aria • La fabbrica del sapo. 
ne si compie in 6. o 7. giorni . Quand’ è ben cotto ha 
una spezie di odore di violetta > e per essere di qualità 
perfetta non deve pizzicar troppo quando s’ appressa al- 
la lingua- 11 sapone ben fabbricato deve discioglierst 
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perfettamente nell’acqua pura ch’egli renda lattiginosa, 
ma senza che sopranoti gocciola o segnale d’ olio . Il 
sapone buono oondeve squagliarsi all'aria od ammol- 
lirsi . Deve essere bianco , sodo e non avere spiacevo- 
le odore. Queste qualità si conciliano al sapone più 
sicuramente nell’ inverno che nell’estate, nel qual tem- 
po il sapone non prende si bene la consistenza; e spes- 
so accade che I’ olio si riunisca prima di mescolarsi coi 
sali massimamente quando se ne fa gran copia . Questo 
sapone è adoperato dai tintori , profumieri , cavamac- 
chic , imbiancatrici ed altri opera). Si può fare an- 
cora del buon sapone bianco con olio d’ ulivo ed alcali 
vegetale, cioè quello di tartaro , cenere clavellata , 
oppure cenere di viti, ai quali si aggiunge una certa 
quantità di sale marino , il quale per mezzo della sua 
cristallizzazione dà una sufficiente consistenza al sapo- 
ne . Il sapone però fatto colla soda di Spagna è sempre 
migliore d’ogn’ altro . V.Soda. Il marchese di Bui* 
lion ha fatto ottimo sapone con questi ingredienti : 25. 
libre di grasso di cavallo, 25.d’olio di papaveri bianchi, 
ij.di ranno di saponari. Questo saponencll’ asciugarsi 
perde circa un sesto del suo peso. Si scioglie facilmente 
nell’acqua; lava benissimo la biancheria.ln Russia si f* 
•eccellente sapone col grasso di montone invece d’ olio, 
calce viva e ceneri, lissiviate con del sai comune im. 
puro ossia dell’ ordinario di cucina. Crede il sig. Gio- . 
bert che 1’ eccellenza di questo sapone dipenda dal sai 
> comune che vi aggiungono dopo , il quale raccoglie 
tutte le sostanze eterogenee , le separa senza punto al- 
terare I’ unione dell’ alcali coll’ olio , vale a dire il sa. 
pone. Egli persuade i direttori delle nostre fabbriche 
a praticare sì fatto metodo. Il loro sapone anderebbe 
esente da quella quantità d* alcali libero che sempre-# 
contiene per non conoscer le proporzioni necessarie tra 
Piz.ecjMX. ' B l’a- 
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)’ olio e la soia ; la nostra biancheria sarebbe meno 
danneggiata, i fabbricanti procurando al publico un 
sapone perfetto avrebbero uno smercio maggiore del 
prodotto delle loro fabbriche e procurerebbero alla na- 
zione il vantaggio di non trovarsi nella triste situazio- 
ne di far uscir dallo stato somme considerabili di denaro. 

Nel commerciosi trovano dei saponi liquidi che pas- 
sano tutti sotto nome di sapone nero, benché ve ne sie* 
no di neri c di gialli c di verdi ec. 1 verdi sono stima- 
ti i migliori. Essi si fabbricano nelle Fiandre , nell’O- 
landa e Inghilterra . 1 neri si fanno a Napoli, a Como 
ed in qualche parte della Francia. Questa sorta di sa- 
poni è delle altre più catartica , c si adopera per toglie- 
re l’unto alle lane. La composizione dei saponi liquidi 
non differisce dalla fattura dei solidi che nella cenere 
clavellata , o di vite che si pone in vece della soda ; ed 
in vece di olio d’ ulivo adoperasi qualunque grasso od 
olio di ravizzone e simili . Il sapone di Napoli come an. 
che quello di Como é d’ una mezzana consistenza , né 
solido, nè liquido. II colore del napolitano è quello 
di foglia morta , quel di Como è di un piombino gial. 
liccio carico . Per lavare le mani e per farsi la barba 
è ottimo, e quando si vogliano fare delle saponette 
fine s’ adopera di questo sapone . Circa 1’ odore se gli 
dà quello che più aggrada , mescolando io esso qualche 
olio essenziale odorifero , ed il colore se gli dà facil- 
ménte con la mescolanza di qualche cosa di colorante . 

Il Duhamcl descrive con diffusione una maniera di 
farei! sapone . Meglio tratta dei saponi il P. Gandolfi 
nel suo Saggio teorico-pratico sopra gli ulivi , l’olio e 
i saponi , da cui estrarremo soltanto il di lui ristretto 
pratico . 1 saponi si fanno e a freddo e a caldo , Si pren- 
dono 3 . parti di cenere di soda ed una di calce viva, op* 
pur 5 , parti di cenere comune tratta dalla combustione 
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per es. dei sarmenti , degli acini dell’uva, dei fusti 
della fava ee. o da quella dello sterco de’ piccioni, 
delle oche , de'le galline , delle capre ec. e quasi altret- 
tante parti di calce viva , e poi si lascia il tutto mesco- 
lato insieme in una vasca di mattoni 0 di pietra infuso 
nell’acqua fin tanto che la lissfa caustica, che si fa_j 
uscire a poco a poco dal fondo di detta vasca, sia con- 
centrata a dovere e secondo il bisogno come si rileve- 
rà da ciò che diremo . Li saponi a freddo si fanno , 1. 
coll’ unire insieme misure eguali di olio odi altra so- 
stanza consimile e di lissfa caustica concentrata a segno 
da poter sostenere a galla un uovo fresco, il cui guscio 
resti scoperto in una porzione eguale alla superficie di 
circa mezzo baiocco: 2. coll’ agitare con spatola o si- 
mile arnese il tutto continuamente oppur di tempo in 
tempo fin tanto .che il miscuglio dia un odore di vero 
sapone , ed abbia contratta una certa unione di principi 
con una apparenza veramente lattiginosa. Si metta 
allora nelle forme e vi si lasci stare per 12. o ij. gior- 
ni , acciocché possa acquistare una sufficiente consi- 
stenza, la quale si perfezionerà poi fuori delle mede- 
sime col contatto dell’ aria , specialmente se prima di 
dar principio all’ agitazione del miscuglio siansi infuse 
nel vaso 2. in 3. once di sale comune per ogni boccale 
di olio . Per far il sapone a caldo , ossia col fuoco non 
è necessario che la lissfa caustica sia concentrata nep, 
pure in modo da sostenere comunque a galla l’uovo fre< 
sco : cd ecco il processo per farlo . Si versino déntro 
una caldaia parti eguali prima di olio o di grìsso ani- 
male e poi di detta lissfa , si mescoli il tutto in modo 
che non si veda galleggiare olio naturale ; si accenda io 
seguito il fuoco sotto la caldaia e vi si mantenga lento 
e debole sl,ma continuo di notte e di giorno ; quando 
poi si vede principiare la combinazione dell’alcali coir 
. P a olio , 
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olio, s’ Infonda nella caldaia a poco per volta un’al- 
tra porzione di lissfa caustica eguale alla prima unita- 
mente a a. in 3. once di sale comune per ogni boccale 
di olio e si seguiti a far bollire continuamente a fuoco 
assai lento. Il sapone sarà cotto a dovere e converrà, 
per conseguenza farlo passare nelle forme idonee a so* 
stenere anche I’ acqua forte che vi sia restata , allora 
quando la pasta , i. darà un odor veramente saponaceo; 
2 . strofinatasela mano vi lascerà tutti i contrasegni del 
sapone ; j.rafTre Idata che sia non si ammolliràall’aria ; 
4. sciolta nell'acqua le communicherà un'apparenza 
lattiginosa e prontamente vi produrrà una schiuma du- 
revole . Si noti che il periodo della giusta cottura di- 
pende dal fuoco più o meno lento , dalla lissfa più a 
meno caustica» dal mescolare più 0 meno spesso il 
tutta nella caldaia < onde non è maraviglia se si 
senta dire che il sapone ti è fatto da alcuni privatamen- 
te in p. o 1 2. ore : quando sappiamo che nel le gran fab- 
briche vi si richiedono or io. or 15. ed or fin 20 gior- 
ni . Chi vorrà il sapone bianco , userà olio assai lim. 
pido ed una lissfa debole ugualmente chiara : ogni gior- 
no estrarrà dalla caldaia quasi tutta la lissfa che sarà co- 
lorata e sporca > e ve ne sostituirà della nuova finché 
la pasta dia i surriferiti contrasegni di buon sapone. 

Saponc proprio all' imbiancamento del filo di cotone . 
Per fare questo sapone che si assicura essere il miglio- 
re di tutti per imbiancare il filo di cotone si mischia..» 
> una misura e mezzo di ceneri d'alno c di betula o di gì* 
nepro ( ina un poco più di quelle di quest’ ultimo per 
esser meno forti ) con la 4. parte di una misura di cal- 
. «ina. Questo miscuglio è messo in un caldaio con una 
quantità d’acqua sufficiente per umettarlo e si rimesco* 
la la massa con una pala , vi si versano quindi 2. misu- 
re d’acqua bollente che si fa passare ;u questa massau^ 
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lièllx stessa guisa òhe li passa l’acqua lui grano nelle 
birraje e si fa ribollire la lisciva sempre facendola pas- 
sare sinché un uovo vi galleggi '. Si prende allora di 
questa lisciva la quantità che bisogna e ai ripone a bol- 
lire in Un caldaio con una libra di sevo e mezza libra di 
grasso dissalato' , l’uno e l’altro tagliato in pezzetti t 
Pendente la cottura si rimescola continuamente ; quan- 
do la massa bolle troppo forte .si versa nuova lisciva e 
si continua cosi finché il tutto sia ridotto a consistenza 
di sapone . Tratto dalla Caldaia il sapone, se il grasso vi 
ai vede alla superficie e compare bianco é segno che 
ion è bene incorporato» ed allora bisogna riporlo nel 
caldaio e continuare la cottura.Quàndo questa si giudica 
convenientemente compita si aggiungono €. libre di sa- 
le e si fa bollire il tutto per un’ora sempre dimenandò 
e se il sapone non si tagliasse bene converrebbe aggiun- 
gere un’ altra libradi sale c continuare a far bollire . 
Quando in fine é al giusto punto , si Versa in un varo • 
dove si lascia tutta una notte ; all’ indomani si taglia in 
fette sottili che si gettano in una caldaia insieme a 7. o 
8. pinte di birra forte colle quali si fa bollire 3. quarti 
d’ora . Poscia si versa in forme quadrate di legno e la- 
sciattvelo una notte, si taglia alla mattina in pezzi qua- 
dri e si fa seccare sopra tavole esposte al soleo in una 
stufa, voltando sovente i pezzi » Per servirsi poi del 
sapone , se neprende uu’ oncia per ogni 3. e mezzo di 
filo di cotone , si fanno bollire un’ ora e mezzo in 2* 
pinte d’acqua , si stende poi il filo su un arco e si espo- 
ce insaponato al solc;a misura che s’asciuga si va umet- 
tando con un innafiatojo j ma si ripari dalla pioggia . 

D’ estate in 4.0 5. giorni il filo è bianco e non si deve 
allora far più altro che nettarlo cor sapone comune e 
sciacquarlo con acqua marina o salata . L’ accademia di 
Stokolm ha approvato questo merodo -, 
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Ter fare un sapone marmorato . Si prendono 2. secchi 
della prima lisciva , 6. libre di copparosa , la quale è 
una spezie di vitriuolo , tale quale la vendono gli spe- 
ziali ed 1. libra d’orpimento. Si fa bollire il tutto in 
una caldaja fino a tanto che il tutto divenga denso co- 
me olio d’ulivo . Si getta quésta mistura nel sapone li- 
quido e caldo, e si fa ben bollire insieme fino a tanto 
che veggasi che i 2. colori si separano e veggansi delle 
vene bianche con delle azzurrine. Si mette il tutto 
nelle forme e si lascia raffreddare . 

Sapone melalo . Prendete 4. once di sapone bianco 
di Genova ed altrettanto mele comune , mezz’oncia di 
iti di tartaro e 2. 03. grani di acqua distillata di tuma- 
ria , mescolate il tutto insieme. Questo sapone netta 
ben la pelle, la rende bianca e morbida e leva i segni 
delle scottature. 

Sapone per levar le macchie. Prendete i- libra di aU 
lume di rocca e polverizzatela con 6. once d’iride . Pi'j 
gliate poscia 2. libre di sapone bianco di Genova e ra« 
schiatclo ben sottile , un mezzo fiele di bue ed un paio 
di chiare d’uovo ; incorporate il tutto ben insieme, 
aggiungendovi un poco di sale macinato, frammischia- 
te tutt’ insieme fino a farne una pasta solida che farete 
seccare all’ombra e non al sole che la guasta . Quando 
vogliate servirvene , insaponate per ia prima cosa il 
drappo con acqua fresca e questo sapone , c lavate con 
acqua fresca tanto che la macchia sparisca . Se non vi 
riesce la prima volta , lasciate asciugare il panno e re- 
p’icatc il lavare e le macchie partiranno. Questo se- 
greto può essere il pane di una povera donna o di un 
pellegrino . V. Macchia. 

Sapone in polvere . V. Saponetta . 

Saponetta . Palla di sapone preparata per la barba t 
lavare il viso e le mani* 

Ma- 
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Maniera di fare le saponette comuni . Prendete li. 
bre di sapone e pestatelo ben a lungo in un mortaio di 
marmo, dipoi maneggiate questo sapone per ritirarne 
tutte le particelle che non saranno state bene peste. 
Rimettetelo nel mortaio con a. libre di polvere d’ami- 
do, i.onciadi essenza d’arancio o di limone , ed una 
zaina o bicchiere d’ acqua di mahalep. V. Ciliegia . 
Mescolate soavemente il tutto con un pestone, pestate 
dipoi per farne pasca , della quale ne farete palle . Se 
sono troppo molli si lascino seccare da sè stesse all’ 
ombra . 

Saponette di Bologna . Prendete una libra di sapone 
di Genova , tagliatela in piccoli quadretti : aggiunge- 
tevi calce viva 4. once: il tutto voi pesterete in un 
bicchiere d’acquavite , lasciate star tutto in infusione 
per 48. ore ; poi prendete un foglio di carta straccia sul- 
la quale voi stenderete la mistura acciò si secchi . Secca 
ch’ella sia, voi la pesterete in un mortaio con mezz’ 
oncia di legno della detta ciliegia selvatica 0 mahalep , 
un’ oncia e mezzo di sandalo citrino , mezz’oncia d’iri- 
defiorentina ed altrettanto di calamo aromatico ; fateli 
in polvere con 4. once di gomma adragante , mescolate 
tutt’ insieme con bianco d’uovo c fatene saponette . 

Saponetta 0 sapone in polvere . Questo non è altro 
che sapone del più fino raschiato e mescolato con pol- 
vere d’amido c ridotto in granetti ; ne vengono delle_> 
scattole , delle quali se ne mette un pizzico nell’acqua, 
e disciogliendosi subito si cambia con una leggera agi- 
tazione in ispumaj V. Barba , l{asojo . 

Saraceno , Grano saraceno , Fromento nero , lat. 
Fagopirum , Mclampìrum , aut Frumentum sar aceni cum , 
Fagopyrum mitigare erectum , Tourn. Tolygonum fago • 
pyrum , Lino. fr. Sarasin , Blednoir . Codesta spe- 
cie di grano è originario d’ Africa , ma è molto noto 
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in Eoropa e comunissimo al presente in Italia ed al- 
trove , e ne viene coltivata una gran quantità in alcune 
provincie . Il saraceno pullula un tronco alto oltre un 
gomito, cilindrico, corredato di ramiceli! di fiori 
eh' escono dalle ascelle delle foglie , le quali stanno at* 
taccate a code lunghe circa a. pollici, assai simili nella 
forma a quelle dell' edera , ma d’ un verde chiaro ; in 
cima dei tronchi e dei rami si veggono comparire dei 
fiori bianchi rosacei disposti in plesso o spiga , carichi 
di stami rossigni, Ai fiori che piacciono molto alle api 
succedono certi grani triangolari che contengono una 
farina assai bianca ed insipida . Codesta pianta è utu 
poco dilicata , cosichè si semina nei campi de’ paesi 
meridionali in ogni sorta di suolo e ordinariamente do- 
po la raccolta della segola o del grano metello,ottenen- 
dosi in tal guisa i. raccolte in un anno . Ama la piog- 
gia , cresce prontamente e muore presto . Temei calo, 
fi eccessivi e il tardo vien danneggiato dai primi geli ; 
e sebbene si dica comunemente che grano saraceno 
risuscita 7. volte; tuttavia il gelo lo distrugge affatto . 
Colla farina del suo grano si fa un pane nero, ma di mi. 
glior sapore di quello d' orzo . Questo pane è umido , 
ai digerisce più facilmente e produce più ventosità del 
pane di segale» Viene adoperato solooppure mischiato 
con altri grani : nodrisce meno del frumento, della 
segala e dell* orzo ; ma più del miglio e del panico . 
La bevanda e le focaccie che si fanno colla farina del sa- 
raceno danno un nutrimento che non è cattivo . Code, 
sta farina può essere adoperata nei cataplasmi resolutivi 
ed emollienti . Si nutricano i buoi e le altre bestie da 
carico con detta pianta verde , ed i porci e i volatili col 
suo grano che ingrassa prontamente ; questo grano ri- 
scalda anche i poi li c fa che generino di buon’ ora . La 
pianta tutta è ottima ad ingrassar il terreno rivoltata 
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sotterra quando è in fiore con un lavoro . Alcuni giar- 
dinieri ti servono con vantaggio della semola tratta dal- 
la farina del' grano saraceno per preservare dall’umidità 
durante l’inverno i luoghi ove conservano le loro pian- 
te . Si costruiscono dei tavolati separati da’ muri 2. o 
3. pollici e riempiesi esattamente con detta semola Io 
spazio che v’ ha tra i suddetti muri ed i detti tavola- 
ti . V. Grano nero di Tartaria , Melampìro . 

Del pane dì erano saraceno secondo ìl^ozier. Questo 
grano dà poca farina , ed inoltre essa è picchettata , a 
Cagione della scorza che le macine schiacciano nello 
stesso tempo e meschiano colla farina» Sarebbe dunque 
desiderabile che il mugnaio eh’ è uso a macinare il gra- 
no saraceno evitasse questo inconveniente facendo , co- 
me suol’dirsi una macinatura alta con cui la crusca sem- 
pre resta larga , secca e spogliata . La pasta di farina di 
grano saraceno per essere ridotta in pane vuol essere di. 
menata quanto quella d’ orzo ed esige un lievito fresco 
ed abbondantissimo , acqua calda ed impasto vigoroso, 
acciò acquisti quella tenacità e quell’ unione che forma- 
no 1’ anima della pasta fermentata e la crosta superio- 
re del pane che si cuoce . Si mette poi questa pasta ne* 
panieri che si espongono al caldo per farla fermentar 
presto , e si lascia stare nel forno un poco più di quella 
d’orzo perchè essa^ meno secca. Ecco i soli mezzi , in 
virtù de’ quali può sperarsi di preparare colla farina di 
grano saraceno un pane che quantunque possa esser mi. 
glior di quello che si fa presentemente, non meriterà 
però mai il nome di buono . Facciasi pure ciò che si 
vuole , esso non rimarrà fresco lungo tempo ; il giorno 
dopo la cottura si seccherà , si spaccherà, ridurrassi in 
bricciole e terminerà co! non potersi mangiare. Me- 
schiando questo grano coll’orzo, colla segala o col grano 
buono si correggeranno in parte questi difetti. V. farina. 
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Un naturalista svedese ha trovato che il fusto del 
saraceno lasciandolo seccare in piedi s’ imputridisce e 
diventa azzurro ; lo che potrebbe renderlo utile per la 
tintura. Questo colore vegetale non cambia nè per mez. 
zo dell’aceto.nè per mezzo dell’acido vitriolico.Bensl 1’ 
acquafòrte lo fa sparire come avviene all’ indaco, senza 
però gettare come questo quella schiuma che si chiama 
fior di azzurro . Questo colore non è veramente cosi 
tenace come quello dell’indaco ; ma chi sa che non si 
potesse coll’arte procurargli tuttala stabiliti. Gli al- 
cali fanno passare al rosso l’ azzurro saracino ; la galla 
lo rende d’ un nero chiaro; e senza aver subito nissun 
miscuglio la sola svaporazione lo fa divenir verde- 

Sarbacana. V . Cerbotana , Uccellare. 

Sarcella , Farcbetola , Sartclla , Ccrcedulo , Gar- 
ganelle) , Iat. guerqucdula , fr. Sarcelle , Cercelle . Uc. 
cello acquatico del genere delle anitre , più piccolo 
delle medesime e di sapore migliore . Compariscono 
d’inverno e si prendono collo schioppo. 

Sarchiare, lat. Sarculare, Sarrire, fr. Sarcler. Tagliar 
col sarchio I’ erbe salvatiche o sterpare col sarchio, die 
è una piccola zappetta , le cattive erbe che nascono 
frammezzo alle buone e le soffocano . Si sarchiano prin- 
cipalmente i grani , lo che si fa in t. maniere differenti. 
Varie femmine si mettono in fila e col sarchiello all» 
mano tagliano le erbe più apparenti, quali sono i cardo- 
ni » i papaveri , i fior d’ aliso e simili. Se queste pian- 
te sono ancora tenerelle non sono vedute dalle sarchia- 
trici che stanno ritte c sono trasandate . Quindi accade 
che quando queste piante sono più grandicelle obbliga- 
no a ricominciare il lavoro c sarchiare un’ altra volta . 
Questo metodo ha 3 . altri inconvenienti. Uno si è che 
con questi sarchielli da taglio le erbe minute scappano 
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il taglie e danneggiano crescendo il fermento poco me* 
roche le grandi . Il secondo si è che sembra impossibi- 
le che sarchiando in tal modo l'erbe nocive non siven- 
ga a danneggiare qualche poco anche il formento . Il 
terzo che tagliando il fusto ai cardoni ed alle altr’ erbe 
e rimanendo le radici nella terra , a luogo d’ un fusto 
re ripuliano parecchi a danneggiare maggiormente i! 
campo . L’altra maniera esente da questi inconvenien- 
ti è di sterpar 1’ erba colle mani . Se queste si lascino 
sulla terra servono alla medesima d’ ottimo ingrasso , 
se si trasportino sono d’un buon foraggio ai bestiami . 
11 miglior mododi distrugger le erbe cattive è la novel* 
la coltura insegnataci da Tuli. La pratica dell’agro ro» 
mano ci viene descritta dal sig. Luigi Doria nei suoi eie* 
menti della coltivazione de' grani ad uso dell’agro ro* 
mano , e si chiama lavoro d’ erba ad erba e diserbare , 
al quale succede altro detto mondarelia . Il primo la- 
voro s’ incomincia nel mese di febbraio togliendo Ie_» 
erbe straniere al frumento e accostando un poco di ter* 
ra alle piante se questo non siasi fatto prima . Sido- 
vranno ancora toccare avvertitamente le fiancareccic » 
raschiare i fondi ed ogni altra parte del solco in cui si 
scorga o no principio d’erba. Nelle terre gagliarde 
sebbene raramente accada di poter fare il lavoro di ter- 
ra nera per essere di qualità dura e compatta , e perciò 
frigida e umida ; pure ih queste molto minor oggetto 
sarà P accostare la terra assai le'ggermente.U particolare 
bens' sarà quello come s’è accennato di toccare il solco 
per tutto o come dicesi , toccare a minuto , sempre^ 
però in que’ stei ne’ quali non s’ incorra il rischio di 
danneggiare quelle piante che giovar si vorrebbero. Le 
terre adunque di questa specie richieggono un maggio- 
re e più esatto lavoro, mentre per naturai disposizione 
risolvendo tardi , in pochi giorni fanno fare grande 

avan- 
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avanzamento alle erbe se non le ne toglie come si è 
detto diligentemente il principio . Questo lavoro si fa 
io ogni qualunque terreno ed in ogni qualunque circo- 
stanza coi zappetti, e si dovrà osservare attentamente il 
modo col quale i monelli , ossiano ragazzi di certcu» 
età li adoprano; giacché s' incorre facilmente nel pe- 
ricolo che non abbiano a guastare delle piante di grano 
o altro seme che si coltiva e perciò si accorcieranno i 
manichi dei zappetti perchè non possa il monello così 
liberamente stendere e dare la botta, ma avendolo più a 
corto possa regolarlo e in conseguenza sia meno faci- 
le il guastare le piante . Quest’ accorciamento produr- 
rà ancora 1’ ottimo effetto di somministrare al monello 
una non mendicata occasione di stendere la mano e to- 
gliere da quel suolo le straniere piante . Scorsi i semi- 
nati col lavoro di erba ad erba , ecresciuti di già i ger* 
mogli , il che sarà io aprile , si dovrà far lasciare alle 
compagnie il zappetto per incominciare il lavoro di 
mondarella a mano usando per altro la sereechiola, col* 
la quale si può tagliare . Serve questo lavoro per leva, 
re le piante di quei semi che simili prima al grano non 
si potevano ben distinguere o perchè prima inavvertiti, 
allora però eh’ è inoltrata la stagione si rendono abba- 
stanza palesi. Si eseguisce dunque un tal lavoro per le* 
var tali pianre , e levandone ancora qualche altra che 
può essere d’ erba pungente , la quale sarebbe cagione 
nella segatura di una qualche perdita della messe ; giac. 
chè il legatore temeniio d’ offendersi trascurerebbe di 
raccorre le piante da raccorsi quando fossero insieme_» 
colla pungente . Questo stesso si dovrà praticare colle 
altreerbe da fusto che possono incomodare il mietitore 
c far perdere qualche parte del frutto . Si baderà che i 
monelli colle braccia aH’innanzi si faccian luogo, il che 
si dice navigare , perchè non abbiano a far danno dove 

po- 
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posano i piedi ; e per un tal effetto e per 1* altro ancora 
di poter meglio scorgere le piante di cattivi semi ti ac< 
crescerà qualche fcttoreteo . Con maggior diligenza «i 
dovrà passare quel quarto, il prodotto del quale si 
è destinato per seme nella stagione futuraje se non è suf- 
ficiente una volta, si passa anco due ; che perciò si 
tuoi destinare per il grano da seme una partita de’col ti» 
ne' quali si può meglio praticare anco nell'Inoltrata sta- 
gione;©! tre di che produccndo questi un grano più ton- 
do , ne viene più giustamente distribuita la semenza* 
Sarchiello , Sarchiolino , lat. Sarcnltts , fr. Sarfouette . 
Stromento che serve a sarchiare . Quest’ è una piccola 
zappa tagliente retta da un manico di 3. o 4. piedi lun- 
go . E’ noto fra gli agricoltori quanto importante sia 

10 sgombrare dalle erbe che spontaneamente vi nascono 

11 terreno ove altri prodotti devono vege tare. A tale og- 
getto si sarchia , si erpica , si zappa ecoile mani stes- 
aesi svelgono le erbeinutili con lavoro sempre lungo© 
fa ticoso . Ove la seminagione è si regolare e a tal di- . 
stanza che passar possa fra una fila e l’altra un cavallo 

o un bue, si sarchia con questi adoperando una piccola 
marra ; ma ciò ben di rado avviene ; nè altronde i con- 
tadini sono facilmente provveduti di cavallo. 11 lavoro 
dell’ uomo colla zappa o zappino e più ancor colle ma- 
ni è lungo e faticosissimo . Il sig, Dugal ha perciò im. 
maginato uno stromento di facil costruzione e opportu- 
nissimo . Consiste questo in raggi , che diremo ti. 
moni , uniti per una caviglia a foggia di perno . Quel 
dinanzi ha un manico adattato per esser tirato da un uo- 
mo che precede e tien perciò le mani addietro. Può an- 
che tirarlo legandosi lo stromento sili reni o ad una 
tracolla. Dall’ altro capo è diviso in a. per abbracciare 
l’altro raggio e la ruotella eh’ entro vi gira. Non è di- 
fitto , ma ad angolo perché s’ alzi il manico all’ altez- 
za 
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za delle mani dell’uomo . Il raggio posteriore ha il ma- 
nico fatto in modo da poterlo più comodamente spinge- 
re . Dall’altro lato è pur esso diviso per ricevere la 
ruotella , prima della qual divisione ha un foro qua- 
drangolare per inserirvi il sarchiello ossia lo stromento 
con cui voglionsi levare le erbe ed assicuracelo con- » 
un cuneo . Questo sarchiello vuol essere di ferro c di 
quella figura che si riputerà più opportuna alle circo- 
stanze. Potendo il manico allungarsi a piacimento, si 
può mediante la ruota tener sempre alla necessaria prò. 
fondità, serve la ruota altresì a facilitare il lavoro . L’uo- 
mo dinanzi tira andando per la linea che vuoisi nettare 
dalle erbe: quel di dietro spinge regolando lo stromen- 
to . Ad amcndue sarà facile 1' evitare il calpestamento 
de’ prodotti pel vantaggio de’ quali si lavora. Serve 
questo stromento in tutte quelle coltivazioni in cui Is 
seminagione o piantagione è fatta regolarmente; e poi- 
ché par dimostrato , in Inghilterra almeno, che con- 
venga piantare il grano anziché seminarlo , ovvero se- 
nut{arlo col seminatore che lascia cadere i granelli 
sempre regolarmente e ad uguali distanze, quindi ove 
tengasi questa pratica servirà a nettare tutti i grani . 

Sarcinare , Minacciare . La medesima cosa che men- 
dare . Uno squarcio o buco che accada nel panno prin- 
cipalmente o seta s’emenda con una sarcinatura o rinac- 
cio . Delie volte dalla fabbrica stessa de’ panni escono 
j panni risarciti con tal arte ed industria che anche i più 
intelligenti non se n’ accorgono. 11 sartore diligente 
ed industrioso ove trova una sarcinatura, deve così usa- 
re la forbice che questa resti o in pna piega o vengt-j 
tolta ec. 

Sarda V. Sardica . 

Sardella, ht.Sarda minor ,Chipca spr attus, Linn.f riar- 
dine. Pìccola . pesce dimare del genere delle alici e aio- 
se. 
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se.Nei mari diGenova,diNizza e dellaSFcilia ncpescano 
in grandissima quantità colle reti. Il numero prodigioso 
di questi pesci si comprende dal basso prezzo in cui si 
vendono freschi, e dai barili che si riempiono e si salano e 
vendonsi sotto il nome di pesci salati. Si cavano questi 
dal mare; si leva loro la testa e si dispongono ordinata* 
mente ne’barili uno strato di sale ed uno di pesci . Si fa 
dare ad essi anche una leggera frittura, si salano e si 
spediscono in cestini in varie parti sotto il nome di pe. 
sce di morta o pesce salato.Questo pesce fresco è dilù 
carissimo : salato nc’ barili dura più in là dell’anno, ne* 
cestini si mantiene buono qualche giorno e s’atnmolli* 
sce al tempo umido . V. Acciuga , Cheppia . 

Sardica, pietra^ arda, Onice , Cornalina, Corniola, lat, 
Sardonix, fr. Sardoine. Specie d’agata di un color 
biondo d’ambra e di tessitura cornea , talvolta sparsa 
da una tinta bruna scura . Codesta pietra è dura , pren- 
de bene il pulimento ed è buonissima per sigil)are,poi- 
chè non ritiene la cera . Ne’gabinetti de’curiosi trova-\ 
sì infinità di queste corniole antiche , essendo state in 
uso anticamente scolpite e legate in anelli per servir 
di sigillo agli antichi . La sardica si divide in 2 . spe. 
eie , una orientale ed è la più pulita e più dura . Chia- 
masi ancora pietra di Mcnfi. L’ occidentale è,cfuna_j 
tinta affumicata e comunemente seminata di macchie 
senza splendore c turchine ,” circondate da’ cerchi lat- 
tiginosi . Se ne trovano in Boemia ed in Islesia . 

S arie a . V. Saltambarco. 

Sarmento , Sermento , lat. Sarmenturn, fr. Serment 
de vigne. Propriamente questo termine s’applica ai 
rami della vite, ma si è steso questo nome a certi ra- ' 
mi pieghevoli e molli di piante che s’estendono come 
la vite e chiamanti perciò piante sarmentose. Uno dei 
più efficaci rimedi contro 1* idropisia è 1* uso delle ce- 
ti e* 
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neri dei «armenti di vite . Questi abbondano di sali aT- 
cali, e si sa che I* alcali è sempre stato raccomandato 
nell’ idropisia; forse il sarmento ha qualche cosa inol- 
tre di particolare . Il modo di usarlo è di mettere un 
pizzico di tali ceneri in ciascun bicchiere di brodo che 
prende il malato , il sale si scioglie subito e la parte_» 
terrosa cade al fondo ; però si beve il brodo senza ter- 
rosità . Alcuni pretendono che siano preferibili i sar- 
menti di vite muscata . V. Barba , F^asojo , Fascina , 
Magliaio , Ore, Tallon volante , Vite * 

Sassefrica. V. Scorzonera . 

Sassetto . V. Ciottolo . 

Sassìfragia . V. Tragoselino . 

Sasso , Tietra, lat. Saxum, Lapis, fc.Vièrre . Pietra co. 
munemente della grandezza da potersi trarre con ma- 
no . Talora questi ciottoli sono il veleno di un campo , 
nè si può medicare se non si spietra . Eccovere il me- 
todo , Se questi sassi sieno piccoli ed abbiate poca ter- 
ra da spietrare , per esempio un’aiuola ove vogliate 
mettere delle cipolle de’ fiori , allora si ha la pazienza 
di passare la terra o per crivello come i muratori pas- 
sano la calce mescolata coll’arena o col graticcio come 
passano i medesimi la sabbia per toglier da lei le pie- 
tre. V. Gratìccio . Se il pezzo sia più grande , allora 
con un rastei lo di ferro si pettina dirò cosi il terreno e 
si riducono tutte le pietre in un luogo . Si fa una fossa 
od uno scavo ne’ viali «d ivi si rimettono le pietre. Si 
risparmiano cosi i trasporti ed i viali riescono più sec- 
chi . Se poi sia un campo graade da spietrare, colla pa- 
zienza e col tempo le pietre si levano a mano d’uomini 
e di ragazzi e si mettono in una fossa profondata a bel- 
la posta nel campo, e la terra che si leva dalla fossa si 
sparge sul campo medesimo . Se avete strada pubblica 
o comunale o di passaggio vicino ai vostri campi pie- 
trosi» versatele pure su quelle che le beneficherete 
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non poco. Se avete un campo troppo argilloso, com- 
partite su quello le pietre che cavate dal campo magro, 
e ritornando il carro in là porti della creta sul campo 
magro , li beneficherete amendue . Non è però sem- 
pre vero che un’abbondanza di sassi debba riguardarsi 
come nociva ai prodotti . Si hanno di bellissime rac- 
colte di formento in terreni che sembrano totalmente 
ricoperti di sassi. Siano questi o pietre calcaree o sie- 
ro della natura della calce, nè gii uni, nè gli altri pre- 
giudicano alla fertilità della terra* Si vedono talora 
piante forare de’ monticelli di pietre e venirsene 
ilvÌ3 pìjù rigogliose delle compagne , forse perchè Ie_> 
pietre\iantengono un umore abituale attorno alle ra- 
dici. Questo è il vantaggio degli alberi, de’ quali la 
radica è coperta da un suolo di sassi ne’ cortili, i qua- 
li profittano meglio^chè^Stejdiche hanno le radici 
esposte al sole . Per altro se viVo n o ss i i 

quali impediscano ij libero corso all’aratro , allora' 
solutamentc devono in ogni modo togliersi . Io ho co- 
nosciuto un tale, che aveva un pezzo di monte coper- 
to di un poco di terra, ma sparso di grosse rocce . Fe. 
ce fabbricare una fornace da calce . Cogli alberi infe. 
condijde’ quali ejfa:sparso il monte, la faceva lavorare j 
colle pietre che tagliava di mano in mano Iacea la calci- 
na e con altre pietre e colla calce ne facea i ripari per 
sostenere la terra. La vendita della calce, oltre i! 
compenso delle spese gli rinfràndò il danno della com- 
pera ed alla fine de’ fatti venne ad avere un pezzo di 
terra ben coltivato e senza spesa . Questa è economia. 
Se un campo sia pieno di sassi da calcina può sommini- 
strare un simil guadagno; ma se i sassi sieno selci non 
saprei come rimediarvi , nè come utilizzarvi. Si os* 
serva che le terre argillose che abbondano di pietre^ 
non più grosse di un pugno sono più facili a lavorarsi 
Diz. ec.ru. t. XX. G e me. 
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c meno soggette a trattener l’acqua. Nelle terre d’altri 
natura si tolgano i sassi più diligentemente che sia po». 
sibile , onde non vi restino sassi più grossi che noe- 
duole . I frequenti lavori in contrario senso fanno ve- 
nir i sassi a fior di terra e si spietra più facilmente che 
una terra non mossa. Qualunque contadinello anche 
de’ più piccoli può fare il suo cestino di pietre, thc_> 
vengano raccolte da un più grande o sovra un carro 
condotto sulla strada o colle cestelle roversciare nel 
pozzo anzidetto fatto percavare la terra da rimpiazzare 
il luogo de’ sassi . V. Ciottolo , Dissodare . 

Satirione . V. Orchide . 

Satureia , Salmeggia* V, Santoreggia . 

Savina . V. Sabina. 

Savorcggia . V. Santoreggia , 

Sauro. Aggiunto che si dà al mantello d’un cavallo 
di colore trai bigio ed il tanè . Sauro chiaro , sauro ab* 
bruciato e simili accennano diverse specie in che si di- 
vide il color sauro . V. Cavallo . 

Sbattere . V. Scuotere » 

Sbocciare . Si dice dell’uscire il fiore fuori della sua 
boccia; come sbucciare è Tuscire del germoglio fuor 
della buccia o scorza . L’anno 1779. a motivo del bel» 
iissimo sereno e costante di rutto l’inverno ed i germo* 
gli sbucciarono ed i fiori sbocciarono 1 j. e più giorni 
più presto dell’ordinario. 

Sbozzaccbiare , lat. Provenire ^ fr. Venir bien. Uscir 
del tisicume, uscir di stento, proprio delle piante 
e degli animali, che dopo essere stati alquanto sull’ 
imbozzacchire si sono riavuti . V. Imbozzacchire . 

Sbrocco. V. Sprocco . 

Sbrucare. Levare o pelare le foglie a guisa che fa il 
bruco . 

Sbucciare. Oltre il significato messo alla voce SboC‘ 
dare significa anche levare la buccia , cioè la scorza . 
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I contadinelli sbucciarlo i rami degli alberi quando so- 
no in umore per farne i sinfoli , indizio di primavc ra. 

Sbusaf ratte . V. I{e d’uccelli. 

Scabbia , J{ogna y !at. Scabies , fr. Calle. Una ma- 
lattia oelfa pelle, per la quale questa viene corrotta-^ 
mediante lo scolamento di certi umori acuti e salini , i 
quali si raccolgono in p-ustule e danno prurito e pizzi- 
core: cagionata in origine da piccoli vermettini,i quali 
osservati col microscopio rassomigliano in certo modo 
alle tartarughe, bianchi con macchia nera sul dorso cd 
i radi e lunghi peluzzi , agili al moto, con 6. pie- 
tà aguzza, con 2. antennettc avanti alla bocca . 
ssi erigano da prima fra le squame della cuticola, cioè 
di quella pQma tunica esterioreche veste il corpo dell’ 
uomo e che>è'privadi^£fl 1 &p , indi coll’ insinuarsi più 
oltre cagionano uri rastidioso^pìsurjto. Questa schifosa 
malattia attacca sovente le persone povè^e rifflP&f-Qdo 
i contadini , ebrei, soldati ec. . Gli unguenti che si ado^V 
prano per la rogna son composti di solfo c di mercurio , ^ 

olio ec. Tutte droghe le quali con successo s’usano per 
uccidere gli animaletti che cagionano la rogna. Io 
somministrerò q.uì un segreto semplice e facile per 
guarire e garantirsi dalla regna . Prendasi solfo minu- 
tissimamente pestato e tabacco rapè ; quant’ è più for- 
te tanto è migliore . Questo mettasi in infusione nell' 
olio d’ulivo e lascisi in macero per 40. ore. Quindi si 
sprema fortemente e si faccia andar nell’olio la sostan. 
za del tabacco . Con quest’ olio si ungano 2. volte al 
giorno le giunture , le mani e dove questi animale»! 
fanno la sua dimora in maggior numero. In poche un- 
zioni la rogna sparirà . Se i sani una volta l’anno si scr. 
viranno di simil unzione * per una volta saranno garan. 
liti dal male anche se sieno costretti a trattare ed anche 
dormire col rognosi . Cosi mi ha asserito un sargente 
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d’ un reggimento nel quale mediante quest’unzione non 
eravi un solo infetto di questo male. Sono moltissi- 
mi altri rimedi che si danno contro questo morbo . noi 
aggiungeremo soltanto il seguente provaro per ottimo 
da un chirurgo maggiore . Clematide e vitalba parti 
eguali di radice e di fusto si riducono in polvere, e le- 
gata la polvere in un pannolino s’ immerge in olio bol- 
lente , lasciando l’ infusione per qualche ora in luogo 
tepido . L’ olio si adopra a stropicciare le giunture 
non altrimenti che suol praticarsi cogli altri rimedi di 
tal natura . V. Dcntcllaria , Salsapariglia , Saponaria , 
Scabbiosa, Ciarlatani ec. 

Specifico per la rogna delle ptcoy . Lo specifico che 
noi annunziamo fu pubblicato in Londra dal celebre 
Banks presidente della società reale. Esso assicura^ 
che è generalmente adottato nella provincia di Leice. 
ster così celebre per la bellezza de’ castrati . Eccone la 
composizione. Mercurio vivo i. libra , trementina di 
Venezia 6. once , olio di trementina i. libra . Si 
estingue perfettamente il mercurio nella trementina e 
neli’ olio , e dopo tagliata la lana si applica sulla pelle 
dell’ animale . L’operazione si fa in sul finir di settem- 
bre . II sig. Banks soggiunge che in caso che ad alcu- 
ni non piacesse questo rimedio , potrassi far uso di una 
forte decozione di foglie c fusti di tabacco . 

Rimedio per guarire i castrati dalla rogna cagionata 
dalle mosche. Fa bisogno mezz’oncia di sublimato 
corrosivo , fatelo sciogliere in a. piote d’ acqua piova» 
rii , aggiungetevi mezzo boccale di trementina , di cui 
vi servirete nella maniera seguente . Quando i castrati 
saranno attaccati dalle mosche, fate un circolo con 
questa mistura intorno a! sito in cui la mosca è entrata; 
lo che impedirà eh’ essa n’ esca : questi insetti non po- 
tranno passar oltre. Tagliare di poi la lana" che è nel 
circolo, gettate alcune goccic di quer.o li ;uore sopra 
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gl’insetti; e stropicciate la pelle dell'animale col dito : 
queit! insetti poco dopo moriranno . Se unirete al pre- 
detto liquore una pinta d’acqua di calcina e che nc fac- 
ciate stropicciare i castrati, questi risanerannosi infalli- 
bilmente dalla rogn3 . 

Scabbiosa > Gallinacci a , lat -Scabìosa , fr. Scabieuse. 
Pianta che si trova per tutto nei campi, nei prati ec- 
Buona più per gli speziali che per gli economi. Pestata 
fra. gli unguenti per le scabbie si degli uomini che dei 
bestiami li rende più efficaci. Questa è la scabbiosa 
volgare, Scabìosa pratensis hirsuta , qute offici narum , 
cab iosa arvensiStLinn. V’è la specie detta scab- 
■ìS^biosl|kilvestre o morso del diavolo , lat. Morsus diabo- 
li , Sfiziosa folio birsuto, Tourn. Scabìosa succisa , Linn. 
•la quale è-cesce ugualmente da per tutto nei luoghi in- 
colti , nei pmti edaltn^tMj i pasture e nei boschi sab- 
biosi un po umidtff^oriscPfoautunno e porta fioretti 
turchini: oltre le proprietà m foie i n àTt^rTS’^BPiafcS e r ve 
nella tintura delle lane c dalle sue foglie d’ un pii 
verde se ne potrebbe forse cavare un colore azzurro.' 
I.a scabbiosa stellata, scabìosa stellata, Linn. si col- 
tiva nei giardini ed è pianta annuale . Isuoi fiori sono 
bianchi , terminali e i suoi semi uniti in una testa glo. 
buiosa, ciascuna delle quali forma un pennacchio mem- 
branoso , secco e lucente , sul quale si osserva una stel- 
la nericcia . Si coltiva nei giardini anche la .scabbiosa 
gentile o vedovella o fior della vedeva , con foglie 
lunghe, rotonde in punta e leggermente dentate. S’alza 

da terra più d’ un braccio e sparge molti rami , dal lei » 

sommità de’ quali vengono prodotti.da’ fiori liosculcsi 
simili a quelli della scabbiosa comune , ma di colore 
pavonazzo scuro con alcuni stametti biancheggianti, 
un poco ruvidi , che spirano odore scave quasi di mu- 
schio: fa pompa de’suoi vaghi fiori su! finir de!!’ estate 
' G 3 ed 
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ed in tuffa la stagione autunnale . Deve esser piantata 
in autunno ed in primavera e fatta grandicella si trapun- 
ta nelle preparate aiuole , ove coltivata ed a’ suoi tem- 
pi inaffiata produrrà la seminata d’ autunno de’ fiori pri- 
maticci , e 1 ’ altra de’ più tardivi . Viene asserito da 
gravi autori che il sugo di essa misto a borace e canfo- 
ra totalmente discaccia le volatiche , le lentiggini e so- 
miglianti difetti del viso . 

Scabelletto equitatorio . Il sig- Gennetè meccanico 
imperiale ha inventato una macchina per mezzo della 
quale le persone sedentarie possono procurarsi tutti i 
movimenti della cavalcatura c ritrarne lo stesSt) 
to in ordine alla salute. La macchina consiste in Jfcper-" 
tiche di legno giovine di frassino traversate n dimezzo 
da un asse di rotazione che si sospende al soffitto della 
camera ; dall’ estremità di^yj^Lc persiche scendono 
delle coreggie che sostengono un m'afbiapiede, sulqua- 
le^-eotldaSVcTTo'lcabelletto da sedervi sopra, reso 
ylrobile su 4. piedi fissi • Tirando ora uno , ora 2. cor. 
•' doni di seta che fanno movere 2. piccole leve aggiusta- 
te fra le ». pertiche , si fa andare la macchina ed assiso 
sullo scabelletto (e si potrebbe in suo luogo usare un 
cavallo di legno ) si provano tutti i movimenti che si 
proverebbero su un cavallo vivo . 

Scafa. Nome che si dà in Roma alle fave ancora nel 
suo bacchi lo,e scafata si dice la fava e il pisello quando 
i semi si estraggono dal baccello . V. fava . 

Scafandro ; Efiitroforo . Sotto questo nome s’ inteo. 
dono varie macchinette o istrumenti per preservarci 
viaggiatori dal pericolo di naufragare e per traversar 
fiumi comodamente senza pericolo di annegarsi anche 
per chi non sa nuotare. L’ ab. de la Chapelle ha imma- 
ginato perciò una specie di casacca formata da piccoli 
pezzi di sughero cuciti tra 2. tele e che si applica soda. 

mcB- 
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mente sul dorso e sul petto per mezzo di coreggic , 
che si fanno passare fra le cosce e le spalle . V i abbiso- 
gnano circa io> libre di sughero , perchè la persona si 
trovi in equilibrio coll’acqua. Le grande attenzione 
dev’essere di collocare il sughero sopra il centro di gra* 
vità della persona, poiché se si trovasse al di sotto 
farebbe voltar capitombolo la medesima . Devesi dun- 
que congegnare e collegare il vestito in modo che non 
vi tia mai pericolo che possa scorrere a basso . Di altra 
invenzione dei fratelli Gerii se ne parlerà ne! tomo ul- 
timo ove se ne darà la figura incisa in rame. Vuotare. 
M Sfàglìuola, lat, Tfmlaris vulgaris , Granten spie attinti 
rseminPmiliaceo a/£o,Tourn. P halaris Canariensis, Linn. 
fr. Gratile de Canarie i ^ilpiste - Specie di gramigna» 
in cui si richiude il seme detto scagliola. Questa pian- 
ta ha varj noltìi , c|)j^mmdo«^grano 0 seme di Canarie 
o di Spagna , alpiste/Spia, alpi**, I s ugi cann elli s’al- 
zano da un piede e un piede e mezzo deterrà , wttbroaj 
dosi , pieghevoli e sottili , Alla sommità nascono defila 
le pannicole o spighe grosse e corte e di un cono rron- 
cato . Composte sono di fiori graminei. A prima vista 
queste che non hanno d’arista sembrano vuote di gra. 
ni, ma pur vi si trovano e sono semi lunghetti lucidi 
ed ora di color pallido e gialliccio , or di un color ne- 
ro . Questa pianta originaria dell’ isole Canarie si col- 
tiva in Ispagna , in Italia ed a Malta. Crederei che 
amasse il clima caldo e perciò non resistesse ai freddi 
di Lombardia , quando nel Gcnovesaro vegeta molto 
bene, se non mi fosse notò che nei Paesi Bassi ed in 
Inghilterra non che nei paesi freddi della Francia ella 
cresce e fa seme • La sua coltura è simile a quella del 
miglio . Un terreno sabbioso e caldo sono a proposito 
per questo seme* Il .seme di questa pianta riscalda ì 
Canarini e serve loro per animarli a cantare , ed a farli 
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prolificare nelle razze . V. Canarini . Ne mangiano 
anche i cardellini , i verdoni , fringuelli ec. 

Scaglinola, Scagliola , Scajota , Specchio d'asino , lat. 
Lapis specularis. Gypstm lamellosum , fr. Gypse fevilleté, 
Miroir d ane , 'Pierre speculane . Questo è una specie 
d’allume, il quale serve agli stuccatori per fare, ben 
maneggiato che egli sia, dei bei lavori imitanti i mar- 
mi ed i musaici a pietre dure, come si fabbricano in 
Fiorenza e in Roma ove se ne fanno bellissimi lavori di 
varie cose . Si vedono in ben parecchie chiese delle_j> 
colonne che rassomigliano ai marmi e sembrano 
più vivaci ed assai più contraltari lavorati con tj 
strezza che rappresentano delle figure e dei 
c*n molta esattezza e straordinaria vivezza .Quest’ al- 
lume è un duro talco o pietra lucida e trasparente che 
trovasi ne! Monte Mar t 'e in tanti altri 
paesi itìdcj»e,aUit^|^'«r delle quali si fa il gesso . V. 

Questa pietra calcinata in una fornace , battuta 
c ridotta in polvere e passata per uno staccio si riduce 
ìd pasca , e si mescola artificiosamente con dei color: 
éhe simbolizzano col marmo che si vuol rappresentare . 
(Riesce così perfetta quest’ opera che non vi si ricono- 
'sce l'intarsio . Alcuni fanno il fondo di gesso , altri di 
pietra viva . Se si fa del primo, ei si distende in una > 
forma o. telajo di legno della lunghezza e larghezza del 
lavoro che si è destinato e grosso circa un pollice e 
mezzo. Questo telaio 0 questa forma 0 cassa è talmen. 
te fatto , che li arpioni essendo solamente congiunti 
negli scavi con semplici pivoli , si possono distaccare 
e dismontar il telajo quando il gesso è secco . Questo 
telajo 0 cassa si copre da una parte con una forte te!i_j 
inchiodatavi tutta all’ intorno, essendo posto orizon- 
talmente con la tela nel fondo riempiasi di gesso passa- 
to per uno staccio molto capace. Quando il gesso è 
mezzo asciutto, la cassa dirizzasi perpendicolarmente e 
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lasciasi in questo stato sinché la materia è secca del 
tutto; allora si cava fuori con disfare o smontare il 
telaio . In questo mosaico il fondo è la parte principa* 
le . Ora per preparare la scajola setacciata da applicarsi 
su questo fondo , la sciolgono e la fanno bollire in otti- 
ma colla inglese , e dopo d’avervi mischiato il colore 
che ha da portare impastasi il tutto e riducesi nell’ or- 
dinaria consistenza de! getto; ed allor si distende sul 
fondo in grossezza di j- o 6. pollici . Si dee osservare 
che se l’opera è tale che vi si chieggano de’ membri a 
segno d’architettura; questi si formano con istru- 
tr.eri|i preparati a tal uopo . Su questo getto cosi colo- 
rato%;me il marmo o pietra preziosa e che ha da servi- 
re di fondo ad un lavoro o di diaspro o d’agata o d’f|a- 
bastro eG*,i delinca il disegno che havvisi da rappresen- 
tare, dopò drav£j^ r p?ft&a. passato o calcato . Per in- 
cavare o imprimere fi disegni*! adc^era qfl- p ii stessi 
istromenti degli scultori , il fondo su cui s’ 
rare non essendo molto men duro che lo stesso m 
mo. Fatte così le cavitadi nel fondo , s’empiono coll; 
medesima scajola bollita nella colla , ma solo differen 
temente colorata ; e co^s] vengono rappresentati i di- 
versi colori deli’ originale • Per avere alla mano cd in 
pronto i colori e le tinte necessarie, stemperano prò- 
porzionata quantità della scajola coi vari colori in pio 
ciole pentole. (Quando il disegno è riempito e reso vi- 
sibile dandogli una mezza' lisciatura eoo pietra dolce, 
vi van sopra di nuovo tagliando quei luoghi , che han 
da essere o più deboli o più ombreggiati , cd empien- 
doli di scajola ; lo che ripetesi finattanto che tutti i co- 
lori aggiunti l’un dopo l’altro rappresentino l’originale 
al vivo. Così finito il lavoro si deterge con una pietra 
dolce, con arena ed acqua ; quindi con pietra pomice e 
finalmente si liscia con un brunitoio di legno e smeri, 
glio . Per ultime gli si dà un lustro ungendolo d’olio 
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e stropicciandolo a lungo colla palma della mano; il 
che li dà un lume vivo e niente inferiore a quello del 
marmo naturale . Se solamente occorre di fare una ta- 
vola variegata o altra opera di diversi colori senza fi- 
gure mosaiche , l’operazione è alquanto differente. Per 
tal uopo si prepara solo separatamente in grandi palio- 
iole tanti diversi colori , che la natura avrebbe da imi- 
tarsi nel marmo , e dopo di averli incorporati colla sca- 
glinola e acqua di colla, si prende una cazzuola pie- 
na di ciascheduno, e si dispongono in un truogolo 
senza alcun ordine ; quindi senza mischiargli, ma sp»— 

10 tagliando o traversando la scagliuola di ciascuna^ 
cazzuola unao 2.voIte con ciascuna delle altre, danno 
lo# quella bella confusione pet^cui sono cosi prezzati 
i marmi naturali: di questi poi si fanno le tavole o si 
getrano in forma , secondo l’opra che si vuol fare . V. 
Marmo . 

■Scaldavivande, fr. Héchaud . Vasetto per Io più 
traforato, dentro al quale si mette fuoco per tener cal. 
de le vivande ne’ piattelli e fasscne di più maniere . 
h Scaldino , Marito. Strumento di terra cotta o di va- 
ri metalli, per mettervi fuoco e con manico tondo per 
prenderlo e tenerlo in mano s9.it vuole. E’ molto usa- 
to in Roma nell’ inverno . Si adopra anche per riscal- 
dare il letto, mettendolo sotto le lenzuola attaccato a 
un archetto di legno. 

Scaletta, (c. lactt. Sorta di picco! lacciuolo, coti 
cui si prendono colombi e tortore nelle fave e ne’ fa- 
giuoli seminati • 

Scalogna , Ctepa liscaionica , Tourn- fr. Ecbalotte . 
Sorta d’agrume simile alla cipolla , ma di piccol capo. 

11 piede di questa pianta è un’ unione di piccoli bulbi 
non maggiori di una nocduola allungata , d’un color 
rosso pallido , bianchi al di dentro e di un odore co- 
me 
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me d’aglio, ma di un sapore meno forte e più dilica. 
to . Questi bulbi hanno un fiocco di radici fibrose. 
Le foglie della scalogna sono in gran numero, lunghet- 
te , minute , fistolose e profondamente scannellate . Il 
sapore delle foglie è presso a poco simile a quello del 
bulbo. Usiamo della scalogna nei ragout: mangiata cru. 
da difende nelle cattive arie e preserva dalla maligni» 
tà : eccita l’appetito ; e ciò che ha di buono si è cbe_j 
non lascia la bocca ed il fiato puzzolente come l’aglio 
e la cipolla . Si moltiplica la scalogna, per via de’ bulbi 
i quali si staccano dalla massa principale e si piantano 
Ilici lontano l’uno dall’ altro per ogni verso . Bi- 
sognfscegliere per piantarsi i bulbi più dilicati e più 
lungh»\Non si seppelliscono chea due dita sotterra 
in terrehe^rasso e ben lavorato . A capo a 5. o 6. gior- 
ni comparii fuoriiLgg.^aipglio . Ciò si fa in marzo . 
-Al maggio possiamo comincile 3 servircene. Convie- 
ne però per estirparle attendere che le^fBgl 
passite ; ciò che succede a mezzo luglio od al princ 
d’agosto . Sterpati che siano i bulbi si lasciano esposti ' 
'all’aria e ben seccare prima di riporli ; si conservano* 
in un luogo secco per tutto l’inverno . La loro colti- 
vazione non richiede alcuna particolarità; per l’ordi- 
nario se ne contornano ledane delle cipolle . Circa la 
terra ch’essi richiedono , non saprei che mi dire . Stano 
seminati essi in terra grassa, sieno in terra leggiera, 
quest’ anno marciscono in quel tèrreno dove l’anno 
scorso hanno fatti miracoli . La scalogna di Spagna ve- 
dila alla voce l^ocambola . 

Scalzare . Levar ia terra intorno alle barbe degli al- 
beri e delle piante ; contrario d i rincalzare che signifi- 
ca mettere attorno ad una -cosa terra 0 altro per for- 
tificarla o diffonderla , acciocché si sostenga e stia sai. 
da . Noi scalziamo gli alberi per iscoprirnc le radici , 

acciò 
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acciò godano più da vicino il sòie e l’acqua ed acciò la 
terra meglio goda il beneficio delle rugiade. Questi 
scalzamenti si usano nelle terre secche , non già in quel- 
le che sono naturalmente umide • 

Scandelìa . V. Orzo . 

Scapezzare . V. Scavezzare . 

Scarafaggio , o Scarabeo , lat. Scarabceus , fr. Escar - 

hot. Quel bacherozzolo nero il quale fa la pallottola » 

collo sterco . La storia degli scarafagi è troppo lunga e 
diffusa per essere descritta in un dizionario di econo- 
mia . Una collezione compiuta di tali animali, tanti 
sono e cosi vaghi e di diversa struttura, è così divj 
te c vaga , che si è meritata di ornare una delle 
del giardino dei re di Francia . Abbiamo ognkeiorno 
di quest’ insetti sotto degli occhi e non ne salpiamo il 
nome . La cocciniglia è u nQ^mmbco , ali astucci delle 
di cui ali messi nejjlacqttó lortend'annò’ùna tinta sì beila 
al^Brkne chi sa che esaminando;. g! i astucci di altri sca- 
rabei non si cavi un colore purdS'clIo od atto a farqual- 
<he cosa. Certamente la natura; ivi, ha profuso i suoi 
.colori non solo primitivi , ma a: ; #re composti 
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bel museo ! Un po d’acqua ‘di pura gomma, nella qua- 
nte s’immergano , v’indurisce gli scarabei , ve li attacca 
ad un quadro e ve^-éOnserva esenti dalla putredine e 
dallo sfaccia menre^V. Gabinetto di storia naturale . 
Per scarabeo intendo' qui tutti quegli insetti , le di cui 
ali membranose sotto racchiuse sotto astucci squam- 
inosi . Tutti gli scarabei sono originariamente prove- 
nienti da’ vermi , alcuni de' quali abitano negli escre- 
menti di vacca e d’altri animali , altri nell’acque chiare 
o fangose ed alcuni altri nelle foglie degli alberi . In 
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questi varj siti tai vermini crescono, si nutricano, sog- 
giaciono alle metamorfosi che sono ad essi comuni 
con vari ai tri insetti , si cangiano in ninfe e divengono 
in fine scarabei . Di questi ve ne sono d’innocenti ed 
altri portano non piccolo danno alle piante e ad altre co- 
se: noi ne descriveremo i principali. Lo scarabeo comu. 
rie e quello che comunemente si chiama scarafaggio ha 
il corpo largo , grosso , di color nero lucido mischia, 
to d’una tinta turchina; il suo capo , che è rotondo al 
di sopra , sostiene 2. antenne, le di cui estremità son 
in parecchi filetti; la bocca dell’ insetto va pro- 
ved*a di 2. mascelle abbassate e sparse d’un piumino 
scurd\ Le gambe sono anteriormente dentate a manie- 
ra di.$#te, struttura propria all’ uso che ne fa l’inset- 
to,niéntreS«£vesPn<^£rfonnare delle pillole 0 palle di 
sterco in cui dep^^^^s^uova che vi si schiudono 
coil’.ajuto di quét.<$}Be calore di tanno 

Cileno invilupate. 3 f|rbra che cotesto insetto 
una Cura particoUi^fr détta tnéntro fcco 

dapertutto la traàpótftatv V. Letame . Cotesto scarabe 
egualmente che Irraggiar, parte degli sarabei è vera-ì 
mente noctalo^^fva^fi^Xfih’egli vede più di notte 
che di giorno ^Qichè*|^fc^e il gran chiarore l’abba- 
glia. Tali in-sefl* troì^f^jempre negli escrementi di 
vacca o di cavallo . Nonostante difficilmente si crede..,- fi 
rà ciò che dicono alcuni autori fih.? detto insetto de/. ;vrv 
testi le rose e che l’odor solo di^^fiori io fa morire . 

Si distinguono varie altre specie di scarabei che differi- 
scono da questo di cu? parliamo .Bella loro piccolezza j 
e in alcuni altri accidenti. Siccome tali insetti conten- 
gono gran copia d’olio e di sai volatile , cosi vengono 
messi nell’olio di lino in cui si lasciano in infusione al 
sole: cotesto olio acquista una virtù resolutivà, dolcifi- 
cante e corroborante; si adopera con esito per unzio- 
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ne, tuffandovi del cotone per isciogliere le emorroidi 
e calmarne il dolore. Lo scarabeo ontuoso o proscara- 
beo è il più grande degli altri di tale specie; egli è 
grosso come un dito ed ha talvolta un pollice e mezzo 
di lunghezza: in generale egli è tutto nero e molle; il 
suo capo ed il suo collo sono d’un porporino carico o 
violetto: si osservano all’ intorno del corpo parecchi 
circoli sparsi di turchino , di verde e di giallo . Nomi, 
nasi tal insetto scarabeo ontuoso, poiché tramanda da 
tutte le giunture delle sue gambe un sudor grasso , on- 
tuoso , di color giallo che tinge le mani e che è «fan 
odore assai buono . D’ordinario nel mese di maggio o 
di rado più tardi trovarsi tali insetti nei boschi, lungo 
le strade o nei prati umidi : si nutricano di vermi , ma 
principalmente di foglie di vide o di erbe tenere . Tal 
insetto fu in addietro adorato dagli Egiziani. Tra gli 
insetti che dal Linneo vengono posti nella classe di det- 
ti scarabei, i più curiosi a conoscersi sono il nasicor- 
ne , o scarabeo lioncorno, il quale ha un corno che 
si ricurva in arco sopra le spalle: lo scarabeo mosca 
che batte le ali con incredibile velocità: gli scarabei 
verdi e dorati che sono specie di cantaridi ; gli scara- 
bei cavallette che dopo di atfer raggruppato insieme il 
loro petto fanno un salto , allungandone il corpo; e 
lo scarabeo suonatore di lira, cosi nominato perchè 
rende 'un suono simile a quello della lira , per il mo. 
vimento delsuocapo, che stropiccia contro il suo 
ventre. Tali scarabei , come pure tutti gli altri, prima 
di farsi vedere in questo stato o di comparir tali sono 
stati da prima vermini ed hanno soggiaciuto ad altra 
metamorfosi. Noo conviene che io mi dimentichi dello 
scarabeo pulsatore , il quale spaventa ancora alcuni pò- 
chi ; e gli anni scorsi più abbondanti di superstiziosi 
spaventava di molti . Mi spiego; ben di molte volte 
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jiel silenzio piti cupo della notte odonsi de’leggierì pic- 
chi , quasi di un orivolo o di una mostra che batte . II 
popolo minuto credulo agli auguri lo crede un avviso 
di prossima morte e chiamali i picchi della morte. 
Lasciate pur picchiare e dormire quieti . Questi picchi 
non sono effetto che dello scarabeo , per questa ragio- 
ne chiamato pulsatore , il quale puntandosi coi piedi 
deretani sopra un albero, sopra un muroo tavolato ed 
abbassando in seguito il suo capo tra le sue zampe-» 
produce un tal battimento simile a quello di un orolo- 
Quelle moschette piccolissime che non oltrepas. 
sanila grandezza di una lente ; e vaghissime sono c_> 
rassomigliano a piccole tartarughe, coperte da una 
Squam^colorata vagamente e lucida , che ha il brillan- 
te della tartaruga posta in opera , si chiamano scarabei 
tartarughe. Dem^uatìfè J SQ,no gli astucci delle ali di 
tali scarabei. 11 fondo del colo rfe'di u&i-è ■bruti 
d’altri è rosso ed in altri d’altri colori.Sopra i 
di di varj colori sorovi alcune macchie le quali 
talvolta una bellissima comparsa . Generalmente que- 
sti piccoli scarabei piacciono ai fanciulli e li prendono 
volentieri. Porsi esso hannovi messi varj nomi di vac. 
chette di Dio , cavalli defcSignore » gallinette della.. 
Madonna . Lo scarabeo stridulo conosciuto dai France- 
si sotto nome di Haneton , e dai Lombardi sotto il 
noma di Garzella , odi Vacchetta è fra tuttijifpià dan*-\ 
roso . Questo è un insetto grosso uj> po meno del poi» 

1 ice e lungo come una fava, di colore oscuro rossiccio; 
ha una piccola coda appuntita e nera e rivolta alquanto _ 
all’ insù . 11 capo è armato con 2 . antenne le quali han- 
no come s. foglie all’estremità , Queste garzelle trag- 
gono la sua origine da una sorte di verme , a quel mo- 
do che le farfalle la traggono dai bruchi - Questo ver- 
me si pasce di radiche , particolarmance di quelle del- 
ia 
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la cicoria e si deve cercare attentamente alle radici di 
quella , quando la si vede appassire . Questi insetti 
divorano la verdura e montano sugli alberi a divorar- 
ne i teneri germogltisono cos'idi non piccolo danno al. 
le noci, alle querce, ai prugni, ai ciliegi, ai salci. 
Compariscono alla primavera ingrandissimo numero 
e stanno fuori per 2. mesi . Si ritirano poscia entro ter- 
ra ove fanno le uova che producono i vermi , dai quali 
ne sorte poscia lo scarabeo . Restano in istato di scara- 
beo per $. o 4. anni : si conoscono gli scarabei vecchi 
aliamole ed al colore più bruno; 1 gran freddi^ 
gran caldi fanno scoppiare simil sorta di animali, 
struggono con iscuotere gli alberi di buon mattir 
te queste vacchette cadono e si schiacciano coi piedi 
Molte volte però avviene che la terra sottt’esse schiac- 
ciata col piede ceda, e qua^'o T yT*cred^no morte volano 
via : aMGÌò-^to r i<a'lb^ro si suole mettere un lenztio- 
.fcJ^f^Tche le raccolgono eportansi in un sacco alle gal- 
line ed ai porcelli , che ne sono estrcmamenteghiotti , 
oppure s’abbruciano 0 si mettono nell’ acqua . I corvi 
le cacciano su gli alberi e le galline le beccano perter- 
ra . V. Inietti . 

Scardassare. Dicesi della, lana e del filugello , ba. 
velia o fioretto quando si tirao si passa a traverso ai 
denti di' ferro d’ una Specie di pettine detto cardo per 
disporla.ad esser filata. ; Si conosce una lana ed una filu- 
ge'l3 ben cardata riméttendola per contro al chiaro . Se 
ella è ben cardata ù vede trasparente ed eguale; ma se 
mal lavorata sia si vedono.dei gnocchi o gruppi i quali 
hanno fuggito il ca^do . Questi si tolgono e si ripassa- 
no al pettine. 

Metodo di estrarre il fioretto dai bozzoli e cardarlo fa- 
cilmente . Il sapone che alcuni adoprano per questa 0- 
pcrazione costa alle volte più che non vale il prodotto 

dell’ope- 
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dell’ operazione stessa . Un metodo nulla dispendioso 
si è di mectere i bozzoli , da’ quali si è tratto il filo di 
seta o quell; che non hanno potuto servire, in una pen- 
tola con della cenere a un fuoco dolce, dove si la- 
sciano dal mattino alla sera. Si fanno stare in tal mi- 
scuglio per 2. giorni , quindi si fanno bollire nell’ ac. 
qua per una giornata. Ali’ indomani si lavano questi 
residui di seta all’acqua corrente e si lasciano poi espo- 
sti giorno e notte all’ aria per 15. giorni. Allora si 
cardano con tutta facilità e si ha un fioretto bianco . 
die clone spinosissimo-, lat. Carduus spinosissima , 
Mfol ifrmfa r i a m pennatifidis semide currentibus , calycibus 
solitanh, ovatis, lanatis . Questa specie di cardo de- 
scritta maglio dal sig. Ranieri Gerbi nella sua Storia 
naturale d’ìsn.nuovo insetto , è una pianta biennale 



s’alza talvolta fino a 



volgarissima nelle 
4. e 6. piedi: nasce nell’irive? 
settembre dcì secosd’ addo , indi si seccia e rima 
piedi sinché i venti e Ic'ncque dell’ inverno ne atterri- 
rò il fusto. Sul fiore di tal pianta il sig.- Gerbr osser- 
vò abitare un insetto 'che egli chiama cureulione antio- 
dontalgico, il quale , e più la sua larva , è ottimo ri. 
medio contro il db Fondi denti proveniente da carie ec. 

Male dì denti, Curdo 

Scardine , Scardone , Scardola , Cyprinns Ityiilus , 
Linn. I\utilns , s eu\ubellus fluviatili] , Chafl.et. fr. 
Garden. Nomi sinonimi che compero ad un pesce di 
acqua dolce , poco stimato , piccolo é dell’ ordine dei 
pesci bianchi . Ha il corpo largo , -il dorso azzurrino , 
i! ventre bianco e gli occhi grandi.v&i pesca anche alla 
canna sui fondo . Questo pesce si conserva più d’ ogni 
altro in un vaso d’ acqua . 

Scardone. V. Scardine. 

Scardola . V. Scardine . 

biz.ec.ru.t.XX. H Sca- 
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Scarlatto , lat. Color coccincus , fr. Ecarlattc . Co. 
Iore che imita la porpora degli antichi. V. Porpora . 

Scarola . Sorta d’ insalata . Ella è una specie d’indi- 
via . V. Endivia . 

Scarpa , lat. Calccus , Calceamentum , fr. Soulier. 
Coperta del piede , comunemente di pelle . 

Scarpe di prati durata . Alberto dice di farle di cuo- 
io d’ asino e di prenderle dalla parte callosa del dorso , 
perchè queste non si guasteranno nè per sassi , nè per 
spine; ma queste s’ indurano col tempo così fortemente 
che non sono pieghevoli. V. ^fsino.Mi vien detto^ 
famose suole d’ Inghilterra per le scarpe non 
tutto il loro pregio da Ila sola concia, ma dalla, 
za del tempo , che stavano ad indurirsi ne’mfgazzem, 
Non cvvi peggio che met tersi in piedi l.e scarpe appena 
vengono dalla bottega ^^^onoSf^portava le scarpe 
nj^i.^Vgiófl ffper accomodarsele al piede mentre 
ano molli , poi lasciavate in.ozio un buon pajo d’ an- 
dì in luogo asciutto . Si fanno certe scarpe di lunghis, 
sima. durata all’asciutto, ma 1* acqua ed il fango ed 
il sudor de’ piedi le guastano in pochi giorni. V .Velie. 

kAccìò le scarpe compaiano nuove . Si usa una scorza 
di limone spremuto con alquanto di nero fumo , o chia- 
ra d’ uovo sbattuta con nero fumo . 

tacciò resistano all' acqua . S’incerano con pallottole 
fatte di sego , ccra.c nero fumo . Con questa materia 
s’ ungono , e con una spazzola si ripuliscono . 

Una mescolanza d’ olio d’olivo e d’acqua, colla 
quale di tanto in tanto si umettino le scarpe, le conser- 
va e buone V morbide e di buon colore . V. K^ero . 

Scarpione . V. Scorpione . 

Scarsapepe , V. Origano . 

Scassare , Pastinare , lat. "Pastinare , fr. Defricher . 
Nelle vigne è un lavoro che si fa ogni tanto per disso- 
da- 
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dare la terra lavorandola profondamente e ripiantar la 
vigna . Si pastina una vigna facendo in un angolo del 
quadro che si vuol lavorare un fosso profondo 3. piedi 
e largo altrettanto , poi scavarne un altro simile u 
contiguo a quello e riempirlo , senza lasciar terreno di 
mezzo e cosi via via fino al fine del quadro o pezza.Nel 
primo anno in questo terreno scassato si piantano cavo, 
li , cocomeri , meloni e simili , che amano terra soffi, 
ce e nuova e vengono migliori. V. Dissodare, Maggese . 
Scavezzare, 0 Scapezzare. E’il tagliar via o stralcia- 
mola de’ rami; solamente praticato in alberi che 
atti a dar buon legname , ma che sono desti* 
legna da bruciare od altro simile . Gli agri- 
coltori preferiscono di gran lunga quest’ alberi scapez- 
zati alle macshic^o bosd^folti , perchè non hanno bi- 
sogno di siepe o cRffifshra pcVÌ foii curarli , non temendo 
d’essere brucati e strofinati dal bastìa 
re il beneficio di pascere sotto di loro . 11 tempS" 
scapezzare si fa di 4-in 4.anni a! principio di primavera 
d’ autunno . Noi lo diremmo rimondare . V. Tatare * 

Scheggia , Tacchia . Propriamente detto quello che 
viene tagliato o spiccato nel tagliare i legnami. Con 
queste si fa fuoco * Sembra incredibile la quantità delle 
schegge che si acquistano nel riquadrare una' trave . 
Quelle secche ne’cammini privati del padrone fanno un 
fuoco vivace ed ardente 

Scheletro . Nelle gallerie si veggono de’ scheletrini 
di ratti , d’ uccellini , di altri animaletti dei quali non 
si può che ammirare la pazienza di chi gli ha ripuliti , 
Con tutto ciò che appare difficile , vedete 1 ’ artico- 
lo formica , e ne vedrete la facilità • V. Osso. 

Scbenanto deir Mra'aia e del Libano . V. Gramigna . 

Scherzi . La villeggiatura non si distinguerebbe dal- 
la continua dimora in città , se non avesse alcune cose 

H 2 pia. 
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piacevoli di lei proprie ; e le molte cose le qual? non 
avre’obono luogo nella città stanno assai bene in villa . 
Un gentiluomo che al maggio od all’ autunno si ritira 
dagli strepiti della popolosa città , deve lasciare nel 
sortir delle porte i gravi pensieri e prendere all’ appari- 
re della campagna 1’ allegria della villa, e spogliar deve 
la maestà del contegno cittadinesco per vestire l’affabt- 
lità del contado e mettersi in una tal quale uguaglianza 
colla gente della sua villa. Se la villeggiatura dev’ es» 
ser piacevole > dev’ essere compagna ai villeggianti. 
L’ allegria , la giovialità , 1’ affabilità, il riso* 
scherzo , sì lo scherzo conviene non che ai genti 
ni privati , ma anche nelle persone piò eminejfi e per 
condizione piò rispettabili . Un arco sempre teso si 
spezza , un uomo sempr e sul s erio si stanca . Deve 
taluno qualche volra iu&it^tf5T! 9 brd*tì3ffo contegno per 
e ntrai * iir-una auffgfievole società. Luigi XIV. in_* 
ore oziose solca portarsi all’ appartamento di ma* 
dama di Mentenon e con ella e con Fagon suo medica 
deposta tutta la maestà godeva di passarsela trattato a 
pari con essi , e talora si toglievano vicendevolmente-» 
la caffettiera di mano pel piacere di versare il caffè; ed 
ora litigavano graziosamente fra di loro per occupare le 
molle pergodere il divertimento innocente di stuzzica- 
re le legna ed accomodare il fuoco . In queste occasio- 
ni ii re fece far una caffettiera con j. galletti , acciò 
ognuno si servisse da sè e trovò l’ invenzione , che poi 
si sparse per tutt’ Europa delle mollette da saccoccia, 
di cui andò fornito un giorno per togliere il vanto al- 
la Mentenon d’ esser sola a far fuoco . Lo scherzo non 
disdipe ad alcuno . Il tempo degli scherzi si è il tempo 
della villeggiatura . Ivi tra gli amici ne’ tempi piovo- 
si il riso e lo scherzo e la celia hanno il suo luogo.Dun* 
mie non è sconveniente che l’articolo degli scherzi abbia 
luogo in questo Dizionario . Non intendo già che negli 
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scherzi si debba seguire I’ esempio de! minuto popolo 



che scherzare non sa che impropriamente , sordidamen- 
te e con pericolo o scomodo della persona . Questo sa. 
rebbe uno scherzar da’ facchini , che fanno celia co’ pu- 
gni o pretendono di fare una burla quando mettono a 
pericolo un compagno di rompersi solamente una gam. 
ba o solamente stroppiarsi un braccio . Perciò scherzo 
da fuggirsi fra onorate persone e gentili si è il ritirare 
la sedia quando uno è nell’atto dei sedersi e farlo se- 
dere violentemente cadendo sul suolo . Per burla quel 
o si può direnare. Non conviene per ischer- 
jdare gravemente una persona . Scherzo sa- 
late spruzzare un poco una signorina coll’ac, 
ornane; ma una asinità se si rovesciasse a 

lei sul CapOStyj secchio ri’ amila . massimampnfp noi «(» 

fosse d’ inverno c 
che mutarsi . Si 1 
riguardo alle pei 
giovinetta la qua 
una attempatela 



riera assai naturale e graziosa a cento forestieri capita, 
ti nella villa; il finto sciocca faceva i suoi complimen- 
ti , i quali finivano poi o in una risata o con uopo di 
sdegnetco dispetcosetto 0 della monachina che andava 
a spasso 0 della sposa novella o de! forestiere ire. Con 
tutto ciò una dama d' alto rango mostrò di essersi 
offesa, per essere stata il soggetto dèlie burle delfinio 
sciocco e d’ essere il zimbello della conversazione ; e 
quella stessa che la sera avanti avea sofferta la finta_j 
scioccaggine di costui senza spiacere , si piccò poi la 
mattina allora quando lo sciocco le fece un complimeo. 
to mostrandosi saggio . Burla impropria sarebbe il far 
mangiare ad una persona non consapevole una cosa la 




cavaliere contrafaceva il sordo e lo sciocco d’ una ma- 
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di cui rimembranza possa movere a stomaco. Un galan- 
tuomo fc mangiare a certi staffieri un gatto per lepre. Se 
lo avesse fatto mangiar a una compagnia di dame, avreb- 
be dai coppi in giù meritato di essere bastonato . Peg- 
gio fanno coloro i quali così per ischerzo mettono pau- 
ra la notte ad un forestiero che hanno in casa o coll’idea 
della fantasma, del morto , del folletto ec. Una bur!a__> 
che può far morir uno di p^ura , lascio pensare a voi 
se meriti ta! nome . Oh bella burla mettere nel Ietto 
d’ alcuno o i crini di cavallo minutamente tagliuzzolati 
o quella forfora che dai cavalli si raschia strigliar^ 
acciò che quello non dorma tutta la notte e si 
festato dal pizzicoree dal prurito per 2. giornaroopo v ti 
Le burle egli scherzi cteno innocenti . Inl(ridete_j ] 

\ tuffa crìi 



gì iugulati 

r i; — InAir» 

arnfdopot “ 




la posata del forestiere nel sugo d’ assenzirT, tutto gli 



sembrerà amaro e non m^gtS^Cambtata posata, man- 



gì un^boccoac ùj^fatre', beva una volta e mangia di 
appetito . V. Colloquintida . Pelate un cappone 
vivojubb'riacatelo ed avendolo bene scosso ungetelo di 
butirp , di poi copritelo ben bene con pane grattato 
fritto ft.clja padella , ei sembrerà arrostito: porgetelo a 
tagliare ad ua giovinetto uscito di fresco di collegio . 
Al mettervi entro la forchetta il cappone od altro pollo 
vi scappa dal piatto, mette in tumulto la tavola: lo scal- 
co a cui non è mai riuscita cosa simile resta stordito , 
ed al pii» tutto il male può finire col rompersi di qual- 
che piatto di maiolica e col versarsi di qualche bicchie- 
re . Fate la cassa di un pasticcio tutta intera ; freddata 
che sia apritene il fondo e per 1’ apertura introducetevi 
4. o 6 . uccellini vivi . Col pezzo tolto racchiudete il 
fondo raddrizzando il pasticcio, si porta in tavola , si fa 
tagliare e scoprire da alcuno del quale la si voglia ac- 
coccare ; P improvviso sbuccare de’ passerotti lo spa- 
venta , ma il male peggiore si è il rompere il coperchio 

al 
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al pasticcio . Ad uno vidi mettere un pane di legno , 
ad un altro furono lasciate sul piatto due uova spacca- 
te di marmo colorito , ad altro una quaglia di legno . 
Vi sono dei bicchieri nei quali il vino fugge accostan- 
dolo alla bocca, altri versano tute’ il vino sui petto 
quando si beve ; ma questi non debbono usarsi, per- 
chè guastano un vestito . Altri soffiano la bevanda sui 
viso a chi beve.Se con gomma adragante sciolta nell’ac- 
qua intriderete l’ orlo al bicchiere , si attaccherà alle 
labbra di chi beve. Simili innocenti burle sono permes- 

■ i : » ii j !.. u: 






gano di bicchieri . ; , -i; - • 

Per tagliare un pomo senza rompere !e scorze . V. 
Mela . ! 

Fare un uovo , che vada da sè . .• V. Mignatta . 

Per infocare un lago , uno stagno , un catino d’ac- 
qua • V. Fuoco , Tetrolco . 

Per isquagliare l'oro in una scorza di noce. V. Oro. 
All’ articolo Ortica si è scritto una burla da farsi in 
un giardino . 




AH’ articolo Celo troverete la maniera di gelare col 



fuoco . 



All’ articolo Bicchiere si trova come si faccia un or 
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Far entrare un cappone cocco in una caraffa . V. Cap~ 
pone . 

Cuocere un porco mcz z’ alesso c mezzo arrosto sen- 
za dividerlo . V. Torco . 

Fare un porro mostruoso . V. Tono : c 
ti . V. Vaso , Giocolare . 

. Schiaccia. V. Uccellare , stz. 3. 

Schiacciata . V. Focaccia . 

Schiena d'asino, fr. ^Addos , Bahut . Si dispone a 
schiena d’asino la terra , quando la si inette elevata in 
isbieco presso qualche muro esposto per lo più a^ 
zo giorno; e ciò si fa acciò l’insalate primarie 
dano meglio il sole. A schiena d’asino propria 
quando la declinazione è da ambe le parti, e >assi co- 
me un dosso in mezzo, acciò le acque scórrano più 
facilmente. A schiena iJ^ntTri lavtffahò le strade , 
acciò rf^riynpiù ascaufcfeT 
TvT Vassojo . 

Schioppetto . V. Sambuco , Scoppietto . 

Schioppo , -Archibugio , Fucile , lat. Sclopus , fr. 
Fusil . Una lunga arma da caccia , di varia forma e ca- 
libro , la quale si carica con palla sola, con palle inca. 
tenatc, pallini, migliarola ec. , le quali debbono es- 
sere spinte fuori dall’ aria dilatata dalla polvere accesa. 
Prima per la caccia non meno che per la guerra usavan. 
si le frecce e le balestre : e queste e quelle sono andate 
in disuso fra noi all’inventarsi dello schioppo . Dicesi 
che se una canna di. schioppo ben lavata con acqua fre- 
sca e ben asciutta riempiasi fino alla bocca di sego 
squagliato, ed avendo ben turato prima il focone met- 
tasi colla bocca alquanto alzata , acciò il sego non isco- 
li, entro d’un forno caldo , la canna imbevendo in sè 
tuttofi sego, prende tale dolcezza che anche che si 
caricasse di polvere fino alla bocca non creperebbe . 

Scr- 
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Servitevi del segreto, ma caricate con discrezione . 
Dicesi in oltre che se sul vitonc interiormente stende- 
rete ed applicherete uno zecchino veneziano , Io schiop- 
po vi farà tiri portentosi . Per garantire gli schioppi 
dalia ruggine . V. Poggine, Scoppietto. Stia ben av- 
vertito il cacciatore che si serve di tal arme, a sce. 
glieria di buona tempera e che sia provata , acciò non 
ci sia pericolo di crepargli fra le mani , ed inoltre pro- 
curi di maneggiarla colla maggior cautela: non la ca- 
richi più del dovere , che spesso è anche inutile perchè 
polvere non arde tutta ; non volga giammai la su2 
in è contro la propria, nè contro l’altrui vita e_> 
non «sàiga il cane del suo fucile alzato senza necessità . 

Sono purtroppo frequenti i lagrimevoli casi e le morti 
sgraziateWcadut« per ma ncanza d’attenzione . V. Fu- 
cile , Impostoci ^^PV^ni^chioppo , Volatile . 

Schioppo a vento , Sc1mppfr' pnctmnttjt+m^uM f 
specie di schioppo, che si carica senzà^jolver^ 
ma collo sforzo dell’aria in quello vivamente compres^!^^ 
sa , e si scarica col dar esito alla medesima.' L’ essen- 
ziale di questa sorta d’arme consiste nell’incassatura__, 
incavata e riempita d’aria compressa il più che si può 
con una piccola tromba premente c rattenutavi da una 
valvola applicata a una molla. 11 cane nel cadere fa apri, 
re la valvola, la quale è subito chiusa dalla' molla : 
l’aria scappa via nell’ istante dell’ apertura cob tanta_j 
forza, che la prima volta trapassa un* tavola di quercia 
grossa un pollice alla distanza di 70. passi. Si possono 
tirare più colpi senza caricare di nuova aria, ma essi 
vanno sminuendosi successivamente di forza . Nel tem- 
po del suo più grande effetto non si sente altro rumore 
che quello d’un soffio appena sensibile a 30. o 40. pas. 
si . Koberval assicura di aver— tenuto uno schioppo a 
vento caricato per 1 J. a^ni , c dopo tal tempo averlo 

spa- 
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i che dalla sua miniera £ cava 
sia o lavagna è una deUe prin- 



lìì SCI i 

sparato coll’ istesso effetto, come se l’avesse caricato 
allora . Queste armi sorde non sono fortunatamente.* 
assai in uso, e non si trovar guari che nei gabinetti 
dei fisici. Egli è sicuramente a loro che si deggiono 
rapportare le storie della polvere bianca , di cui si pre- 
tende si caricassero gli archibugi per ammazzare sen- 
za strepito e senza fuoco. Eppure sarebbe bene che se 
ne perfezionasse l’invenzione a segno di essere facil- 
mente servibile per uso della caccia . Si risparmiereb- 
be la polvere e si eviterebbe il pericolo di tanti in 
cendj • 

Scbisto , Scisto , 'Pietra 
Schiste . E’ quella pietra 

come in foglie . L’ardesia o lavagna è una de^é p'rm 
cipali pietre schistosee di m aggio r uso ed urfiità, por. 
gendone ella una copertty^wd'WrPfV -bèffa e forte c leg- 
gera a^rrt>t^~dei lc.<rostrc tegole . V. Ardesia . 

nutria , Spuma t lat. Spuma , fr. Ecumc. Una so- 
stanza bianca e leggera , formata sulla superficie dei 
fluidi , per agitazione veemente . Consiste questa in 
piccoli o grandi globi di liquore riempiuti d’aria . 11 
bianco dell’ uovo bene sbattuto fa moltissima schiuma. 
1! cioccolate si frulla acciò faccia la spuma . Il latte o 
panna bene sbattuta fa la spuma di latte . Se al ciocco- 
latte aggiungasi un poco di chiara d’uovo e si sbatta^ 
ben bene, s’alza tutto in ischiuma . 

Schiumatola, . Una nieirola forata per levare la spu- 
ma da che che sia . 

Sciabica. Termine marinaresco e pescatorio col 
quale si esprime una sorta di rete che si tira d’in terra. 

Sciacquatore . V. Ventosa . 

Scialappa , Sciar appa. V. Bella di notte . 

Sciame , Sciamare . V. Ape . 

Sciamilo . V. Amaranto . 

Scian- 
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♦ Scftncatura . Una malattia del cavallo quando egli 
ha torta e slogata la sua anca, cioè l’osso che è tra ’I 
fianco e la coscia , così che gli ne vengano a rilasciarsi 
i ligamentiche tengono l’osso nel suo debito luogo. 
I segni della sciancatura sono , che il cavallo zoppiche- 
rà molto ed andrà alla banda , strascinandola gamba 
dietro a sè; e l’anca che è stroppiata sarà più bassa dell’ 
altra scemandosi la carne sul Iato della groppa. 

Scilla . V. Cipolla marina , Sesamo . 

Scilocco , Sirocco , Scirocco, lat -Klotus, Euronotns , 
td-est , Siroc . Nome di vento tra levante e mezzo 
'ento niente propizio nè alla salute dei corpi , nè 



^rtr^ySi'd-esi 

A ^f v^l'ent 

alla »mp 



la campagna. Quando è assai gagliardo d’ordinario 
annunziala pioggia. Siccome è caldo e umido, quan- 
do soffia Ujngam ente d’inverno fa sollecitare la vegeta- 
zione con molti perfcóliT'In Roma si confonde volgar- 
mente col vènto di mezzo gioiw^-awfrr©T**^^più / 

caldo e più secco , però più sano . Lo scilocco I 

parisce tanto caldo c spossante, perchè essendo umido «vi* 

rilascia la fibra e fa struggere in sudore ; 

Scimmia, Scimia,Ì2t.Simia,fr.Singe. Un animale è que- 
sto quadrupede notissimo . Se servisse a cosa alcuna 
economica, ne descriverei il naturale. Se ve ne fosse- 
ro nei nostri paesi io ne insegnerei le cacce . Nè vi so- 
no che trasportate d’altronde, e non servono ad altro 
che un po di costoso divertimento.; rompoèo , lacera- 
no , squarciano , rubano quanto viene loro alle mani: 
perciò signori economi chi ha qualche scimmiotto in 
casa, lo custodisca e chi non ne ha non se De invogli . 

Si provvedano i ciarlatani di scimmie per far restare 
bocca aperta i villani che si compiaciono delle squisi- 
te gesticulazioni . 

Sciovcrso , Sovescio . Termine d’agricoltura toscana; 

ed 
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ed i scioversi sono quelle piante diesi seminano per 

rivoltarsi sotterra, come i lupini cc. 

Sciloppo , Siroppo , Siroppo , lai. Syrupus , fr. Sirop. 
Composizione, alia quale si dà una consistenza alquan- 
to derisa ed c fatta con acque, succhi o tinture di fiori, 
di frutti e d’altri misti ; dolcificata col zucchero o me- 
le » Vi sono dei sciloppi che servono soltanto al gusto 
e dei sciloppi che servono alla sanità. Vi sono varie 
sorte di si loppi denominati da varie sorti di fiori 
come di rosa, di viole; di frutti come di pesca; c 
d’erbe come il siroppo d’assenzio , di capilve net 
strappi in una casa sono necessari si per renderne isàpoVi' 
rose le fresche bibite d’estate , che per condirne if -con» 
servarne frutte , come c liege , pomi , pesch^c. Per- 
ciò faremo alcune osservazioniacciò i siroppi riescano 
a dovere, i. Quando sf>«III^Efiì'S*ÌfFcare un sugo, 
primj.idt'pforedereiBiH^' composizione del siroppo , non ‘ 
i debbono prendere che 3. 0 4. once e lasciarle raf- 
freddare in un piatto di terra verniciato per impedire 
che il bianco dell’ uovo non si cuoca , la qual cosa riu- 
scirebbe se si mettesse a caldo . Di poi con una scop- 
petta 0 mazzetto di betula , come quelle colle quali i 
venditori di latte fanno il latte e mele, deve sbattersi 
assai fino a tantoché il liquore siasi tutto-cangiato in 
ispuma. Allora si mette il zucchero ed il rimanente 
del liquorcesi fanno dare a questa mistura a. bolli af- 
fine che il bianco dell’ uovo che è vischioso si carichi 
di qualunque impurità nel liquore. Questa spuma im- 
pura si toglie con un cucchiaio , si cola il siroppo e si 
fa cuocere come diremo più basso ; non iscordandost 
quando fa spuma di toglierla. Se impieghinsi più di 3. 
libre di zucchero , allora bisogna duplicare la dose del 
chiaro d’ uovo ed aggiungetene un altro ; con questa 
proporzione si procede se il zucchero vada aumentando- 
si. Si conosce che il siroppo è cotto allorquando dol- 
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cernente versandolo con un cucchiaio ei forma delle 
grosse gocce ed un piccolo filo . 3. I stroppi acidi , co- 
me quegli di agresta , di limone , di ribes ed altri si- 
mili non abbisognano che di una leggera cottura ; i st- 
roppi di sughi meno bruschi , comedi ciliegia, ama- 
rasca, fragole, cercano una cottura magg ore per po- 
ter durare . S’avverta però di non farli cuocere troppo, 
acciò non candiscano . 4. I siroppi fatti co! zucchero 
più grossolano ed impuro si candiscono con più di diffi- 
coltà che i zuccheri fini . 5. Per impedire che ilsirop- 
candisca , si mescoli in 3. libre di zucchero una 
mezzXoncia di mele purissimo , e rimescolare si deve 
con iflncucchiaio o altro stromeoto sino a tanto che sia 
freddo .\«5. Non devonsi giammai turare le bottiglie se 
non a liquide ben raffreddato . 

Non si può faìr-ctfhfo d^o^nservare gli sciroppi per 
un tempo alquanto con s ? J era b’i te* se ra ré c r k ' 11 2 » o. 
ni Non bisognerà mettere i siroppi se non che 
tiglie di un piccolo diametro , perchè dovendo lasciar.' 
le mezze vuote , quanto meno il siroppo avrà di super- 
ficie e meno l’aria potrà agire sopra di lui ; cosl queste 
bottiglie d’una forma bislunga non devono eccedere i! 
diametro di 2. pollici e conterranno all’ incirca da 6. a 
S. once. Qualche tempo dopo che i siroppi saranno 
stati fatti , bisognerà sturare le bottiglie per Ievare_> 
con una penna una piccola pellicola muffata, che si sa. 
rà formata tra il turacciolo e la superficie del sirop- 
po . Bisognerà finalmente per quanto le circostanze-» 
potranno permetterlo metiere le bottiglie del siroppo 
in un luogo di temperatura all’ incirca uguale in tutte 
le stagioni nè troppo fredda , nè troppo calda ; in di* 
fetto d’un luogo simile per più sicurezza bisognerà por 
le bottiglie in cantina . 

Siroppo d' assenzio , che si può fare sul momento . 

• Pren- 
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Prendete zucchero in polvere e vino d’assenzio parti 
eguali (il vino d’assenzio come si faccia, V. .Asseti, 
zio) , aggiungetevi un poco d’acqua di cannella . Agi- 
tate questa mescolanza fino a tanto che lo zucchero si 
è sciolto interamente . 

Sciroppo per quei che sono in pessimo stato ed all' estre- 
mo abbattuti di forze . Prendete acqua rosa ed acqua 
della regina e zucchero candito , che voi farete boi. 
lire a picco! fuoco . Se ne farà uno sciloppo, che me- 



ni iraeoi i . 

Scip azione . V. Vegetabile , sez. 1. n. 9. 
Scodellai lat. Saltella , fr. Ecuelle . Un v 



te, il cui capo e il 
uurau buì'u ui’wiui uiuuuu ». 11 r«.ntre bianco » (Questi 

animati hanno 1. denti incisivi per ogni mascella e_j 
mancano dei denti canini ; le loro dita sono unguico- 
late , il perchè si arrampicano con estrema facilità su 
gli alberi anche di corteccia più liscia . Hannovi in di- 
versi pafti Jeg!ii9cojattoli di parecchi altri colori 5 ma 
è inutile il descriverli, attesoché una sola occhiata.,, 
lanciata nei gabinetti dei naturalisti ne porgerà una co- 
gnizione assai più esatta. In luogo di recare la descri- 
zione di si fatta specie di icajattoli, crediamo di far 
maggior piacere ai nostri leggitori , dipingendo Io sco. 
jattolo ed esponendo appresso Buffon i suoi c >stumi . 
Lo scoiattolo è un piccolo e vago animale , il qual non 
è che mezzo selvatico , c che per la sua gentilezza ej 
per la sua docilità non che per l’innocenza de’ suoi co- 



scolato con un po d’acqua di cannella produce specie di 



ad uso di mettervi la minestra o altre cose 
hrn.tnce «iena . Il cavare la minestra e ULetterls nelle , 





pnsme'tr-v'. 'GfolTcsco . 

fattolo i lat. SiiuruSi fr. Ecureil . Un animale gra- 
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stumi meriterebbe d’essere risparmiata; non è mai car- 
nivoro, nè nocevolc avvegnaché talvolta faccia preda 
d’uccelletti .lidi lui ordinario nodrimento consiste in 
frutte, mandorle, nocciuole , ghiande ec. E’ polito , 
•lesto , vivace, destro, svegliato e industrioso; ha 
gli occhi pieni di fuoco , la fìsonomia fina, il corpo 
nervoso e le membra dispostissime ; la sua vaga figura 
tragge ornamento da una bella coda in forma di pen- 
nacchio che egli innalza al di sopra del suo capo c sopra 
di cui si adaggia all’ ombra .lidi sotto del suo corpo 
predato di un apparato assai notabile e che annuo. 
:(ai fl aii facoltà per l’esercizio della generazione . Egli 
è péì^psldire meno quadrupede degli altri . Sta ordì- 
nariamoite seduto , quasi ritto e si serve dei suoi pie- 
di d’innafifcLcomc di una mano per mettersi in bocca_^ 
l'alimento. In VcrS^Tirl%ct;ii Jersi sotterra, sta sem- 
pre all’aria; e mercè la di a co- 
gliere gli uccelli : se ne sta com’ essi su _ 

alberi , trascorre le foreste saltando dall’uno all’altro , ^ 
vi fa i! sao nido , raccoglie la sementa , beve la rugia- 
da , nè scende a terra se non se quando gli -alberi me- 
desimi si trovano agitati dalla violenza dei venti . Non 
avvien però di Vederlo che sopra a quelli di alto fusto . 

Egli teme l’acqua più che la terra, e si assicura che con- 
venendoli trapassamela si serve di dpa corteccia per 
battello e della sua coda per vela e per timdìné . Non 
rimane intirizzito come il ghiro durante il verno; tro- 
vasi in ogni tempo risvegliato e per poco che venga 
toccato il tronco dell’albero su di cui riposa sbuca fuo. 
ri del suo picciolo covile e balzando fogge su un altro . 
Kaguna dei nocciuoli correndo la stagione estiva ; 
riempie degli stessi il tronco e le fessure di un albero 
vecchio ed ha ricorso nell’ inverno alla sua provigione; 
ma cerca altresì sotto la neve che graltuggiando smovc 

ed 
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ed allontana . Ha la voce sonora e pii acuta ancora di 
quella della fuina; e di più ogni volta che venga irri- 
tato fa intendere un picciolo grugnito che ne addita la 
sua passione : è troppo leggero per camminare , onde 
fa strada ordinariamente a forza di piccioli salti c tal-, 
volta di rimbalzi , S’intendono gli scoiattoli gridare 
nelle belle notti d’estate nell’atto stesso di correre gli 
uni dietro gli altri su gli .alberi : di giorno se ne riman» 
gono all’ombra nel loro domicilio, d’onde escono al- 
lorché è sera per esercitarsi , giuocare , far all’ amore 
e mangiare . Ordinariamente si stabiliscono sull’ ij 
catura di un ramo e la cominciano'dal trasporta 
mazzetti di teneri ramiceli! che meschiano ed ir 
no artificiosamente col musco ; eglino componjSino , di 
poi Io follano e danno al loro covil e bastevole capacità 
e sodezza per istare agiatgp^nrced in^fitu rezza co!le_> 

apertura verso la parte su- 
cotcsta si giusta e talmente stretta che basta 
appera pel loro passaggio . A! di sopra dell’apertura--» 
evvi una specie di coperto fatto a maniera di cono , che 
mette il tutto in sicuro e fa che la pioggia la quale cola 
giù pei rami non vi penetri . Van eglino in amore alla 
primavera e partoriscono nel mese di maggio o nel co. 
minciamento di giugno : ordinariamente producono 
3.0 4. ptjCcf oli ; qautano all’uscire de! verno ; si tengo- 
no netti e puliti e si distrigano e lisciano il pelo colle 
loro mani e coi iorp denti; non hanno alcun cattivo 
odore; la lor carne è assai buona da mangiare; il pe. 
lo della loro coda serve a fare dei pennelli ; ma la loro „ 
pelle non é una buona fodera . Da questi animaletti si 
cava un divertimento . Si fa ad uno di essi una casuc- 
cia di tavole larga uno in 2. palmi, alca alquanto più . 
Da un canto vi si mette una gabbia di filo di ferro to* 
tonda o conica coica , alla quale possa Io scajottolo dal- 
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la sua camera per un buco e si diverte ogni tanto a far. 
la gTrarc prestamente colle sue zampette . Su! terrazzo 
della cameretta si dispongono delle figurine o di sega- 
tori 0 di altro mestiere, che agiscono a seconda del 
movimento della ruota che li fa muovere con ordigni . 

Scolare. Diccsi dell’ andar in giù, o cader abbasso 
dei liquori e' d’altre materie liquide. In significato 
attivo significa levar l’acqua, seccare; quindi scolare 
il fosso significa vuotarlo dall’acqua. Un campo acqui- 
dinoso si scola con tagliarlo con varj canali e dargli 
id 10 . V. Emendare, 
tota . V. Scotitojo . 

Scotofcice, !at. Scolopax , fr. Scolopaee . Nome ge- 
nerico cÀVjSÌ dà a quegli uccelli che hanno il becco lun- 
go cd affi/atO'Ci.me l a becca ccia, e a varj uccelli acqua- 
tici i quali paÌeonèi*d*ftìsctfrWi^ s vanno frugando dentro 
la sabbia. 

Scolopendra , Lingua di cervo , Indorata , tetterà 
Cetracb , <Asplcno , Lingua cervina officinamm , C. 
Bauh. Tourn. lAsplcnium ceteracb , Linn. fr. Céteracb, 
Scolopendre vraie , Dot adille vulgair e . Questa pian- 
ta cresce nei pozzi , nelle fontane, nelle fissure delle 
pietre, sopra i dirupi umidi e all’ ombra . Le sue fo- 
glie sono lunghe un piede e più, larghe, da circa 2. di- 
ta, terminate in punta, d’un verde vNro , liseif e so- 
stenute da una coda assai lunga , che termina in costola 
la quaie si prolunga in tutto il mezzo della fogliarti di 
sotto di queste foglie è guarnito di solchi rossigni che 
come nelle altre capillari sono i fiori della pianta. Es- 
se contengono molte sementi minute come polvere . 
Tali foglie tagliate presso al ceppo venendo a disseccar- 
si si ravvolgono e intorcigliano e imitano così colla lo- 
ro figura il corpo e le zampe d’un insetto chiamato sco« 
lopendra . Si chiama indorata in italiano c in altre lin- 

Diz.ec.ru. t.XX. I gue 
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gue perchè le foglie contro al sole paiono indorate. 
Non parliamo di essa se non che per le sue virtù rrtedi- 
cinali j che sono troppo interessanti l’umanità. Gene- 
Talmente è riconosciuta utile ne! male di milza : addoL 
cisce gli umori acri e ristabilisce il tono dei visceri ri. 
lassati e cosi facilita l’espcttorazione. E’ sopra tutto 
un eccellente diuretico e contro la renella . Si fa uso 
del le fogl ie ad uso di thè , prendendone 2 . tazze la mat- 
na a digiuno e per più o meno lungo tempo secondo 
l’effetto . Questo rimedio strascina dolcemente le re- 
nelle , dissipa gl’imbarazzi dei reni che accompa 
ordinariamente le malattie nefritiche e calmar 
lori che desse cagionano nelle vie urinarie . 
della pianta sono nericce e filamentose, dolcjgne e per. 
ciò i ragazzi le cercano e l e m asticano, spòle la rego. 

XWtp'cre, Calare, fr. Or aver, Tailler , 
aillcr . E’ 1’ arte d’intagliare metalli, pietre, 
gioje, ferro, rame, legno ec.Si scolpisce a tutto rilievo; 
tali sono le statuele quali da ogni parte che si riguardi, 
no sono pcrfette,almeno se sono lavorate tutto intorno. 
Si scolpisce a basso rilievo quando la figura non esce 
dal sasso che mezza . Le armi sugli scudi per 1’ ordi. 
nario scolpisconsi a basso rilievo o a mezzo rilievo . Ta- 
li sono i medaglioni. Si scolpisce incavando come suol 
farsi colle iscrizioni , coi sigilli e simili . Noi Italiani 
lo chiamiamo intagliare o incidere . V. Intagliare . Co- 
mes’ intaglia all’acqua forte sul rame, s’ intaglia presso 
3 poco sul marmo. V. Marmo. 

Scolpire in legno. V. Intagliare . 

Scopai lat. Scopa , fr. Baiai . Stromento domestico 
domposto d’un manico e di un fascio di materie pieghe- 
voli ad uso di scopare e ripulire i pavimenti delleca. 
mere , dei cortili e stalle ec. Si fanno queste di ramo- 
scelli di betula , di giunchi, di brughi, di pannocchie 




Digitized by G 



j 



• \ 



i - 



S C O 1 3 1 

di melica o saggina s colle punte fiorite di canna palu- 
stre e di penne per le cose più delicate ; di rusco per le 
tele di ragno ec. V. Sponga . 

Scopa , Scopiglia. V. Ginestra comune . 

Scopette dì radica , x V .‘Gramigna . 

' Scoppietto , Schioppetta. Un arme da fuoco più legge- 
ra dello schioppo , la quale portasi per uccellare. Le 
sthioppette si reputano migliori quelle che hanno più 
lunga canna con una bocca mediocre. Secondo le di- 
verse occasioni debbono gli schioppetti avere diverse 
e grandezze . La schioppetta per tirare a!Ie_> 
su i laghi deve essere ben più lunga e più grossa 
•di qùdMa che tirar deve alle quaglie ed ai beccafichi. 
Quella è^no schinppettone, questa una schioppetta od 
una schicqfy^ùna . ^essenziale dello schioppetto si 
è che abbia la carbBf^n pgfitj ^e liscia al di dentro , e 
1* interiore della canna di eguaFgflru 

all’ altro j il che si prova con cacciarvi dentro 11 

focone un pezzo di legno tagliato esattamente secondo 
la larghezza della boqca . V. Sambuco 

Scorbuto . V. Orchide , Salcrauti Zucchero . ■. 



Scoria , lat. Scoria , \ecrementum , fr. Crasse, Ecume, 
Ordure de metal . Quel recremento che si separa dai 
metalli quando si cuocono . Se si dilegua del piombo, 
la scoria è quella pellicina friabile che facilmente si 
spezza , la quale sovranuota al piombo . V.Tiombo . 
Quando si batte il ferro , quelle scaglie che si stac- 
cano sono scoria . Nella B blioteca fisica economica 
dei 1786. Recaud insegna di prendere queste scorie o 
ceneri di ferro , mischiarle o impastarle con fango e 
farle seccare al sole. Con poca legna queste si accen- 
dono e riscaldano molto la camera nei cammino.Queste 
ceneri o scorie peste si mischiano colla calce per ado- 
prarsi contro 1’ umidità delle muraglie. 

la Sco- 
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Scoronare . Un albero , vale lo stesso che tosarlo ira 
corona , riducendolo che il capo sia coronato dai nudi 
rami. Si fa acciò che rimettansi delle branche novelle 
a foglia come il morone , o a frutto come le pera . V. 
Tot are . 

Scorpione, lat .Storpio, fr. Scorpion . Animale no- 
to in tutta 1’ Italia non meno che in altre parti de! mon. 
do fuor che nei paesi freddi . Non conviene farne la 
descrizione, non appartenendo punto quest’ ani mal e_> 
all’ economia . Delle persone hanno un’ avversione 
mortale ed una estrema paura di quest’ animalcttc 
dendoto velenoso più assai di quello che egli è 
pertuis ha fatto sperienza cogli scorpioni di 
maligni su vari cani , polli ed uccellami ; e preciso un 
cane che mori , gli altri ani maji be nchè.fenàti c riferiti 
non hanno mostrato m sm fòmtf alcuno di male; 

ri scorpioni meno rei di quello 
popolo li stima . Vi sono certe famiglie in Ispa- 
gna ed in Italia , le quali pretendono di avere la facol, 
tà di maneggiare gli scorpioni impunemente; di fatto 
io ho veduto un cavalierino senza scrupolo prendere 
uno scorpione con 2 . dita e gittarlo dalla finestra. Que- 
sta prerogativa dicono essi , si perde facendo male od 
ammazzando uno scorpione . Pretendesi questa prero- 
gativa cs sere stifa propria della famiglia di Ponzio Pi- 
Iato , il qua'e ' {torta va per arme in uno scudo la fi- 
gura di uno scorpione ... . Dove trascorro io fuori 
della mia messe? Finiamola: Io scorpione alTerman 
tutti non è velenoso quando fa freddo; talora, ma di 
rado. Io può essere d’estate. Sicché tanti timori dello 
scorpione sodo superflui ; egli non punge mai se non 
irritato ed allora che punge non è che rarissime volte 
velenoso. Se però vi pugnesse, lo stesso scorpione 
schiacciato sulla ferita o 1’ olio degli scorpioni il qua. 

le 
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fe si fa mettendo degli scorpioni nell’olio d’ammandoia 
amara e tenendolo al sole; sono specifici infallibili per 
un male cagionato dalla sola paura . Il solo contatto 
dell’ acqua riesce fatale a questi animali, come Gale- 
no io ha scritto della saliva. E’ falsa bensì l’ opinione 
comune che quando si circonda uno scorpione di car- 
boni accesi morda sè medesimo e muoia : 1* insetto si 
agita e noti «i morde ; se muore , muore consunto 
dall’ ardore dei fuoco . E'’ animale viviparo . V. Ser- 
pe , Vipera . 

irta. Una certa quantità di bestiame, di semen- 
itensigli che si dà dal padrone al fictabiie 0 mas. 
saio , A che il fittabile porta egli stesso nei prendere 
a fitto uhi possessione od un podere . 

Scorza tee eia , lac. Cortex , fr. Ecorce . Que. 

sta è l’ inviluppo estcfiorè^tbeli alberi . Ella si distin. 
gue in epidermide', P ini ilii| pii rrtlifhrin 1 ilmfffcti 1 ,|ii 
corticali . L’epidermide è P inviluppo generale ec 
riore, e non sembra essere che una membrana sottile , 
arida , semplice , la quale , allora quando le.piante 
sono in succhio , non solo si distingue, ma anche fa- 
cilmente si divide . Ma allora che gli alberi sono sec- 
chi o sono in cacciata è più difficile a separarsi. Se i ra- 
mi imputridiscono allora è molto menp aderente . Se 
l’epidermide vogliasi separare dalie; $Ìtre parti , non 
havvi altra pena che il far bollire il raffio . Quest’ epi- 
dermide si osserva sui tronchi giovani , su i rami , sul- 
le radiche , sulle foglie e fino su i fiori, equa!chc_» 
squarcio se ne trova su i tronchi anche più vecchi . Il 
tessuto dell! epidermide varia secondo i diversi generi 
delle sostanze vegetali - I naturalisti non hanno anco- 
ra una perfetta cognizione dell’ epidermide . Il di lei 
colore sovente trasparente non è uniforme nelle diver- 
se specie degli alberi , diverse non meno che nelle par- 
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ti diverse dell’albero stesso , P epidermide cangia mol- 
tissimo. In alcuni casi 1* epidermide si rinuova fa- 
cilmente, in altri 1’ epidermide non si rimette giam* 
mai . Ciò che noi chiamiamo inviluppo cellulare e_» 
una sostanza sugosa ed erbacea , la quale si trova im- 
mediatamente sotto P epidermide ed è per l’ordinario 
di un verde assai profondo . Il microscopio la dimostra 
come una sostanza midollare . Quando un piccolo ra- 
mo si fa bollire , questa sostanza cellulare si ammolli- 
sce come pasta , s’ indura quando si raffredda e diviene 
friabile, o diremmo noi stritolabile quando è se 
Sotto quest’ inviluppo si scoprono de’ piani 
longitudinali o poste per lungo , disposte 
istrati , P uno delle quali ricopre 1’ altro . Quando so. 
no separati presentano come un foglio dijLffi libro , e 
libro appunto si chiamalo*! ”£5Tr questo solo divario 
che aj^troi-ewefldono questa denominazione a tutti gli 
ti corticali, ed altri chiamano libro soltanto all’in- 
terior parte ed anche all’ ultima, sola più interna. 
Duhamel risguarda queste fibre come tanti vasi linfa- 
tici disposti in foggia di rete , le di cui maglie o inter- 
stizi formano delle specie d’ alveoli , larghi dalla^arte 
delP epidermide e stretti dalla parte del legno . 'Dalla 
scorza nascono gli strati legnosi , i quali producono la 
grossezza delP'àjb.ero , unendosi il libro coll’ alburno 
e reciprocamenAfil legno poi produce della scorza . Si 
conosce poi se l’albero sia di filo diritto e se spaccandosi 
partirassi dirittamente, se predendosi alquanto di scor. 
za dal basso in alto ella si fende dirittamente . Le fila- 
menta interne corrispondono con quelle della corteo, 
eia . Se un albero sia anche per una parte considerevole 
spogliato della sua scorza , quando però questo spoglio 
non si faccia in tempo di vento ardente o di stagione 
tempestosa non soffre danno : con tutto ciò il giardi- 
niero deve avere attenzione a non guastare la scorza 
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agli alberi mentre gli trapianta e gli raffazzona . La 
scorza della quercia fa il summacco,con quella di moro 
o di tiglio si fanno delle corde. Quelle d’alno e di 
noce servono a far tinte , quella di sovero a far turacci 
ec. Alcune alla medicina, come la -china ec.V. Scorzar!. 

Scorza. Si dice alla corteccia di vari frutti, come 
del citrone, del melo granato cc. 

Scorza di garofolo , Cannella garofolata , Cannella 
nera y lat. Cannella caryophylata , fr. Cannelle giro- 
fiée , Cannelle noire , Ecorce de girofle , Bois de gìrofle , 
[t , Bois de Cravc , Bois de clou du Tara . E’ una 
.incartocciata come la cannella , ma alquanto 
, grigiastra esteriormente, bruna , neric- 
ie irruginita di dentro, d’ un leggero odore 
! suo sapore è più pizzicante ed acco- 
stasi a quello deT^Sf^lo^^ondc ha tratto il nome : 
e si ricava da un altr’ albero cW 5 ere 
Cuba e di Madagascar , nel Brasile, nel 
nelle provincie meridionali della Guiana . La pianta 
produce un frutto della grossezza d’ una galla che ha 
1’ odore e il sapore de! garofolo e si chiama impropria- 
mente noce di garofolo . SI questo che la scorza si ado- 
prano per condimento nel le vivande , e qualche volta_j 
con inganno per vera cannella. 

Scorzare le piantc.Si è il pelarle ó toglier loro la scor- 
za . Il tempo di ciò fare si è il mese di maggio . Sa- 
rebbe troppo diffìcile venirne a capo in altro tempo, 
che esse non soro in succhio ; se ciò non fosse in un_s 
tempo umidissimo . Scorzando il legno avanti tagliar- 
lo sia per opera , sia per far fuoco si perfeziona egli 
per P uno e P altro affare . V. Legname . Ad un albero 
che non fa frutta o minaccia di perire, si può per un 
anno prolungare la vita ; scorzandolo da cima a piedi ei 
viverà ancora un anno e vi provederà una sorprendente 
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copia di frutto; la ragione di ciò la vedremo all* 
articolo Vegetazione . V. ^Albero , Fruito , "Pianta . 

Scorzonera , Sassefrìca , Salsa fina , lat. Srorsowerd , 
fr. Sahifix , Cercifi. Trenta specie di scorzonera ven- 
gono assegnate dal Tournefort ; il quale nella classe__> 
delle scorzonere mette tutti li Tragopogon , o siano 
turbabecchi . La scorzonera che si coltiva ne’ giardini 
vien annoverata fra i barba di becco . La di lei radice 
è bianca ed i fiori di color violetto . La scorzonera di 
Spagna che pur ella si coltiva nei «ostri giardini è vera 
scorzonera . Ella ha la radica esteriormente brutta 
fiori violacei . Se ne semina la semente in 
in maggio nelle terre forti , ma bisogna che la 
bene ammorbidita acciò essa dia luogo alle 
stendersi . Spuntata la pianta ella si dirada ove è trop. 
pa fitta , lasciando un pa^Hif^iUmT intervallo fra 
una jPiJ - Pi t3 p| an t a fiorisce in luglio . 

Sccelli sono assai ghiotti del seme che si mangiano 
quando giungere vi possano anche verde; che però bi- 
sogna levare le capsule e le gemme prima della matu- 
rità, mettendole poscia a stagionarsi in luogo di sicu. 
rezza . Quando queste radici si vogliono godere d’ in- 
verno nei paesi freddi , si cavano dalla terra il mese di 
novembre c si conservano nell’ arena in cantina . Si 
lasciano 2. anni in terra , che per tanto vi durano , ma 
il second’ anno benché guadagnino in grossezza pure 
perdono in bontà . Le scorzonere hanno questo di pro- 
prietà , che le radiche, benché la pianta vada in seme, 
ciò aon astante conservano la loro bontà . Il seme del 
primo anno è buono a seminarsi, ma quello del se- 
cond’ anno è migliore. Per lo più si mangiano in in- 
salata, con tutto ciò sono buone anche inistufato, 
accomodate col butiro ec. Sono dannosi a questa pian- 
ta que’ vermi i quali s’ attaccano alle radici , fra’qua- 
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li il verme dello scarafaggio , il quale è capace a por* 
carne via un’ intera aiuola se non si va ricercando. Cha- 
teau vieux perdette una bella aiuola di scorzonere gua* 
state da certi pidocchi bianchi , i quali non ostante 
l’asciutto s’ erano prodigiosamente moltiplicati ed ave- 
vano ricoperte le radiche . Colla fuligineli sperperò, 
ma tornarono ben presto a consumare il rimanente. 
Avendo piantate le scorzonere assai larghe sono cre- 
sciute prodigiosamente. 

Scotano . V. Fustetto . 

fr.Ecobuer . Generalmente parlando è 



i totalmente , per distruggere affatto le 
o riputate inutili . Principalmente però 
esi delle brughiere alle quali quando si 
dissodano si le^fcr^ótrét'alh prof 
Le radiche del brugo od ericìwfre 
benché rotte e sperperate dall’ ara 
te rigermogliarebbono e ripulluli 
po riempirebbono il campo dissouatu u cjy* «uci, 
va, e la campagna in poco tempo ripigi farebbe la prima 
costituzione . Per distruggere affatto collo scotennato- 
lo , che non è altro che una zappa di taglio piatto e 
largo , si toglie la cotica e si taglia sotto la radice delle 
erbe acciò non ripullulino. Lo scotennare sarebbe ina. 
tile se si lasciassero le cotenile sul «fimpo e coll’aratro 
si rivolgessero sotto terra ; sono per dire che in vece 
di diminuire le erbe nocive , elleno si propagarebbono 
maggiormente , come lo veggiamo con altre radici co- 
me la sulla ec. ; che però acciò tal danno non succeda 
le cotenne si debbono abbruciare sul campo medesimo 
ed allora quelle radiche le quali nel loro essere isteri. 
liscono il suo campo incenerite lo rendono fecondo. 
V. Emendare , Erugbiera . 




e la cotenna o la cotica ad un prato , vale a dire 
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Scotennatojo , fr. Ecobue . Una zappa nel superiore 
articolo descritta. 1 Milanesi ia chiamano zappa da 
brughi e se ne servono abimmemorabiii e prima d’assai 
cheTurbilly ia desse fuori . 

Scotitojo , Scolatore. Reticinio o vaso bucherato , 
nel quale si mette l’insalata od altro per iscuotersi . 

Scotola. Istromento di legno o di ferro a guisa di 
coltello, ma senza taglio, col quale si scuote e batte 
il lino e il canape avanti che si pettini per farne cadere 
la lisca , il che si dice scotolare . 

Scottatura , lat. Exustio , fr. Brulure . La faciltf 
scottarsi ed il pericolo 0 che un .vostro figlio 0 1 
stessi scottar vi possiate , mi fa uscire alquanto 
proposito ed assegnarvi qualche ricetta delle ,pf£f facili' 
ed efficaci per le scottature .^acreta o J-largilla posta 
scottature ne calma .'^piglierete foglie 

e sovra quella farete goccio» 
acceso 1 * verrete a farne un unguento buo- 
no per le scottature . Il decotto d’ellera , la cenere del 
vostro focolare resa come un unguento col chiaro d’uo- 
vo, servono al medesimo effetto. Homberg dice che 
la scottatura si può curare in 3. maniere ; 0 col mettere 
gli umori peccanti in maggior moto e far prendere lo- 
ro un nuovo corso., o col dissolvere erompere I3 lo- 
ro viscosità , ovvero col distruggere i canali che ve. li 
portano in gran cdpia . V. Carta , Fosforo , Mele , Me - 
reggiana , Olio , Tiaghe , Sambuco , Sapone melato er. 

Scozzone . V. Cozzone. 

Scrittura , lat. Scriptura , fr. Ecriture . In quest’ar- 
ticolo uniremo all’ articolo Scrittura anche l’articolo 
Scrivere; essendo l’una il risultato dell’altro. Noi 
scriviamo sulla carta 0 con penne d’ueccllo come di 
corvo, d’oca , di gallinaccio, di cigno ec. tagliate ed 
alquanto spaccate sulla punta . Ci serviamo per iscrì. 

vere 
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vere delie canne o di cannelli di metallo temperati a 
foggia di penne . Scriviamo eoo lapis , con forti fila 
d’ottone, d’argento e d’oro sopra tavolette d’avorio 
o sopra carta intonicata con bianco di Spagna . I Cine, 
si scrivono con un pennello di pelo di coniglio, e gli 
scrittori delle bolle, brevi o carte pontificie di penna 
in vece si servono d’un pennellino per le lettere maiu- 
scole ; gli Arabi di canne ed i Siamesi del lapis . 

Metodo per apprendere prestamente a scrivere. Ognu- 
no ha i suoi metodi - All’ articolo Leggere abbiamo se- 
tto come si insegni a leggere e a formare le prime 
per imparare a scrivere . I Francesi vogliono 
Iscrive bene il motto Coif abbia tutte le lettere 
in possesso. Io per fondamentale delle lettere e della 
scrittura flKrl la parola fimo . Le lettere maiuscole allo- 
ra s’insegnino qWttéo^ab&feHja franchezza in iscrivere 
le minuscole. La mano avv 
nelle lettere minori , con facilità si ac 
maggiori. Si facciano scrivere le lettere grandi, 
un valente maestro faceale scrivere con una canna tem- 
perata a foggia di penna. Nelle grandi ogni leggero 
diffetto salta agli occhi e nella picciolezza si perdono 
anche i diffetti più grandi . Non basta il ben formare 
un carattere per ben iscrivere . Necessaria è ancora 
l’eguaglianza , la quale non si prendèche coll’esercizio 
e coll’attenzione. Fino a tanto che uno non sappia 
perfettamente scrivere si eserciterà sempre nel caratte- 
re grosso , che poi andrà a poco a poco restringendo . 
Lo scolaro principiante non si carichi di molte righe , 
acciò non si infastidisca . Lo scrivere molte gli giove- 
rà quando sappia scrivere perfettamente . Poche ri- 
ghe con attenzione vagliono più che il doppio di faccia- 
te cacciate là alla buona . Montaigne dice di aver im- 
parato a leggere scrivendo, e che gli mettevano ura_j 
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foglia di talco trasparente sull’esemplare. I! qual fa* 
glio si lavava di volra in volta ; il che non è di poca 
economia. Lo scrivere sopra un foglio di carta traspa* 
reDte agevola moltissimo a formar buon carattere. 

Ter trasportare in un momento qualunque sorta di 
scrittura tanto a mano , quanto stampata . Tagliate ben 
minuto del sapone veneziano e mescolatelo con altret- 
tanto di cenere di quercia ed altrettanto di calce viva ; 
fate bollire il tutto in una botteglia di vetro, filtrate 
con una carta bigia il tutto e con una piuma bagnate la 
scrittura che volete copiare ; mettete un foglio d^ 
fa bianca che voi avrete umettata coll’acqua me^ 
fra ciascun foglio del libro e mettetelo poscia 
torchio. In termine d’un quarto d’ora lo seri 
controtirato senza danno del carattere scrLuò o stam- 
pato . Sarà però a! rovest^'p^ratyriizarlo , mirate* 
lo ij^ u^^pa^tb ^ ^i t Vero prendete soluzione di al* 
4VPrco di sapone , ^bagnatene una teia od una carta 
bianca , applicatela su ciò che copiarvolete e mettetela 
sotto un torchio . Franklin ha mostrato all’ab. Rochon 
alcuni saggi che aveva fat co in America per stampare 
cosi prontamente come si scrive . Il mezzo , che sembra 
avere impiegato , consiste a scrivere sulla carta con in- 
chiostro gommato.; a spolverizzare la scrittura ccu_^ 
sabbia o polvere .^i ferro fuso ben setacciata e metterla 
fra due tavole Una. delle quali sia di legno o di metallo 
tenero : con lo stringimento di esse tavole si sforza la 
scrittura a incrostarsi nel metallo tenero * il quale ser- 
virà allora di contraprova per dare » secando il metodo 
degli incisori , tanti esemplari quanti se ne potranno 
tirare dalla profondità dell’ incisione . Si potrebbero 
cavare copie anche in altra maniera per es. servendosi di 
strettoi da legatori, in guisa chela copia tresca e i fo. 
gli di carta inumidita trovandosi fra 2. asse di legno 
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dure o fra 2. tavole dì marmo potessero provare una 
grande pressione . In mancanza di strettoio sì può sup- 
plire con un gran peso caricato sulle asse 0 con forti 
colpi di un pesante martello . Le copie cavate però sa- 
rebbero alquanto deboli . L'abate Rochon ha dunque 
pensato di provare un’ altra maniera , che è questa . 
Scrive su una tavola di rame verniciata secondo jl me. 
todo degli incisori s la vernice si leva facilmente con 
una punta d’acciaro e si può con una punta scrivere co- 
sì prestamente sull’acciaro che colla penna sulla sarta . 
jesi d’acqua forte indebolita la tavola e vi si lascia 
ae il tempo necessario per incrostare le lettere-» 

: allà^fefondità che bisogna : la tavola è allora incisa e 
• si cavaci torchio il numero di copie che si vuole. 
Queste cd|kÌ£.sono alla rovescia ; per averle naturali si 
alternano mf^nti J S*»tfH?rariC^a.-frescbe con fogli di carta 
bagnati e preparati, e quando 
chio , con un sol colpo di torchio se ne ottenni 
te copie dritte quante sono le rovescie. Questo meto- 
do non equivale certamente all’incisione j ma può riu- 
scire di grande utilità nelle armate di terra, di mare e io 
tutti i casi , ne’ quali preme di moltiplicare prontamen- 
te le copie. 

Mezzi di fare sparire la scrittura sulla cartai 0 dalla 
pergamena. Si pretende che basti prendere 2. dramme 
di carne di lepre bruciata e polverizzata con 4. dramme 
di calcina viva in polvere , e porne la mistura sulla..» 
carta lasciandovcla 24. ore. Se ciò è vero, probabil- 
mente la calcina sola o mista con qualunque cenere.» 
animale produrrebbe l’effetto . Si sa pure che gli acidi 
indeboliti con acqua distruggono i caratteri fatti con 
inchiostro; Kunkel insegna a prendere mezz’oncia di 
ambra gialla o grigia, macinarla in un’oncia d’olio 
di vetriolo o di acqua forte, c bagnare le lettere con 
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un pennello intriso in tal liquore, che farà sparire i 
caratteri ; ma bisogna mettervi poi un poco d’acqua , 
senza di che la carta ingiallirebbe. 

Ter far che una scrittura fresca compaia vecchia. Non 
avete che a metterla per pochi giorni in un macchio di 
formento tarlato . 

Metodo per iscrivere parola per parola, e senza ab - 
breviazioni'un discorso colla prontezza medesima, che 
si pronunzia . Questo metodo consiste in una tavola 
rotonda , di 4. piedi di diametro circa: il piè della ta» 
vola sarà fatto a forma di stella esagooa ed i ragc 
meranno 6. casse triangolari . L’apertura di qi 
se sarà sopra la superfìcie della tavola; nel 
stella vi sarà quella dello scrittoio, piume erf’irchio- 
stro . Un solo scrittoio sarà posto in mezzora tavola; 
6. scrittori sederanno ali^t?Ì!?ìità''tfl*|li angoli della 

jro piedi essendo posti negli 
loro ginocchia siano costrette a 
comunicare le une colle altre: la carta degli scrittori sa- 
rà altrettanti mezzi fogli di carta grande piegata in 2. 
parti, ciascuno porterà il numero e foglio sopra le pa- 
gine e sarà lineata colla stessa quantità di linee dal prin- 
cipio sino al fine . Ciò posto lo scrittore n. 1. comin- 
cierà sempre a scrivere il primo ; e siccome le linee 
del quaderno nòn-fà-scieranno alcuna facilità di potere-» 
scrivere di più che mézza frase , egli avrà l’attenzione 
di non conservarne' di più a memoria, e a misura che 
sentirà leggereo parlare, avviserà colle ginocchia il 
suo vicino n. 2. di ripigliare l’altra metà della frase. II 
n. 2. procederà nella stessa maniera col n. 3., e così 
successivamente sino al n. 6 . , il quale per mezzo della 
stessa comunicazione metterà di nuovo in attività il n.i. 
Quando gli scrittori g unti saranno all’ultima linea del- 
la pagina, essi saranno costretti a volgere tutti nel me- 
de- 
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dcsimo tempo il foglio . Egli può succedere , ed è an- 
zi cosa ordinaria che Io scrittore n. 6 . quegli non sia, 
cui spetti scrivere l’ultima frase del discorso; allora 
siccome tutto si riferisce al n. i. , i! qua e comincia^, 
sempre, quelli fra gli scrittori, i quali riempita non 
avranno la linea d’ordine, la lascieranno per riprende- 
re quella incominciata dal n. ì.Tcrminato il discorso si 
raccoglieranno ordinatamente i quaderni n. i. a. 3. 4. 
5. e 6 . Set scritture diverse si ritroveranno in una sola 
linea riunite , e leggerassi senza mai venir interrotto 

• \ 1 • j 1 •• • 

lepre sulla carta, si rende la carta eguale e l'inchiostro 
non si sparge. V. Sandraca , Vernice , ». 14. Se scrive- 
rete con latte di vacca o con sego e lascercte seccare , 
non si vedrà punto la scrittura ; ..ma-s<s, sopra di questa 
voi spargerete o carbone pesto oìi altra tintura, le lette- 
re compariranno . Cosi si scrive sovra un bicchiere, 
un pestone ec. Scrivete con acqua d’allume sopra una 
caraffa o fiasco alcune lettere; col fiasco vuoto non si 
vedrà cosa alcuna, ma se lo riempirete di vino nero , 
le lettere compariranno chiarissime. Si presentano al 
fuoco le scritture fatte con soluzione di sale ammonia- 
co , sugo di cipolla, di limone, fiele di tartaruga, 
latte di fico ed allora usciranno i caratteri neri. Se„> 
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scriverete sulla vostra mano o sulla fronte o faccia d’al- 
euno qualche lettera col latte di fico, urina, sugo di 
limone, latte ec. , e lascerete seccare, se spargerete 
sulla scrittura paglia o carta abbruciata e ne stropic. 
darete la mano o la facciale lettere risulteranno sensi- 
bilmente più nere . Con questa semplice arte si fanno 
degli scherzi assai piacevoli . Ad uo dilettante del lot- 
to stropicciandone le mani colla lista del lotto abbru- 




co , la scrittura vi resterà indelebile . V. Indorare . 

♦ Seri- 
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Scriver bianco sul vetro . Prendete i- dramma di ce* 
russa che stempererete io acqua chiara ; formate con 
questa pasta delle tavolette che farete seccare al sole , 
macinatele in seguito su una pietra eoa olio di I ino e 3. 
goccie di vernice; scrivete con questa mistura attorno 
a un bicchiere , a un vaso di qualunque colore : la scrit- 
tura vi si fisserà d’una maniera inalterabile. 

Scriver' sul vetro coi ragli del sole. Sciogliete della 
creta nell’acqua forte sino a consistenza di latte , ver- 
satevi una buona dissoluzione d’argento e serbate il 



pis con creta di Spagnao vicriolo di Cipro, scrivete-» 
sul vetro e scancellate la scrittura con una pezza: quan- 
do vorrete farla comparire basterà fiatare sopra il ve- 
tro, questa scrittura compare e dispaccia piacere. 

! Ter rimettere invista una scrittyfafypf oliata dal tem- 
po . Distillate noci di galla ancor passate quest’ 

acqua sulla scrittura ^ ovvero bagnatela scrittura , sia 
ella io carta, sia in pergamena o nella decozione di 
galla o in quella di yitriuolo . lo stimo la decozione 
essere più valente e più sicura per reffetto che la distil- 
lazione . Un Bcnedittino ha immaginato altro liquore . 
Si prendono cipolle bianche, dalle quali si leva via__, 
l’involto più crasso; si tagliano in fette sottili , sene 
riempiono i 3. quarti d’una pentola della capacità di 3. 
libre o 4. , che si finisce di empire con acqua ; vi si 
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mettono 3. noci di galla triturata, il tutto si fa bollire 
un’ ora e mezzo , aggiungendovi tanto come una noci 
ciuola di allume di ghiaccio ; in seguito si passa tutto 
per pannolino ^spremendo fortemente tutto il sugo di: 
cipolle e si conserva questo liquore, che raffreddato 
deve sembrare orzata . Quando si vuole adoperare, 
si fa scaldare e diventa chiaro ; vi si bagna una pezza o-. r 
una carta che si applica sul foglio, di cui si vuole ri. 
pastinare la scrittura, si approssima la scrittura a! 
fuoco affinchè il liquore penetri itt dentro e si ha il. pia- 
cere di vedere rivivere i caratteri . Se vi sono so[ ““ 
te alcune parole cancellate da far rivivere, bai 



no e si 



1 




scaldare un po di liquore in un cucchiaro d’ar 
applica come si è detto. Dicesi che si sia t^òvata la_4 
medesima efficacia in unadp^U.. spaccata-fin mezzo c 
ba gn^f^aell’a ceta^ 0 l-l^miaìè si imbeve leggermente 
tturS v Un altro processo utile dicesi essere il se- 
guente: si mettono 5. o 6. piccole galle polverizza- 
te nello spirito di vino; si presenta poi la pergamena 
o la carta al vapore dello spirito di vino che si fa scal- 
dare , e poi si passa sulla scrittura un pennello o del 
cotone intriso nel miscuglio di spirito di vino e galla , 
Si propone pure d’immergere totalmente la carta scrit- 
ta in una soluzione di vitriolo o in una soluzione di 
galla e lasciare ’pjoK'seccare. Ma si avverta a non immer- 
gere la carta in ambe le soluzioni , perchè resterebbe 
del tutto annerita . L’ acqua semplice basta qua!che_* 
volta per render leggibile una vecchia scrittura. Met- 
tasi la pergamena in una secchia d’acqua di pozzo ca- 
vata di fresco, e dopo un momento cavacela fuori 
mettetela in soppressa fra 2. fogli per impedire che s’in- 
V durisca nel seccarsi. Dopo di ciò i caratteri saranno 
leggibili , e se non lo sono ancora abbastanza si ripete 
l’operazione una 0 più volte : la pergamena non ne è 

i aU 



Digrtjzed by Google 








SEC J47 

alterata . Questo secreto è inserito nel supplemento 
alla diplomatica pratica del Le-Moine. 

Ter conoscere ma scrittura falsificata , al confronto 
della vera si deve avere l’attenzione , che hanno i pir. 
tori per distinguere gli originali dalle copie nei quadri. 
La scrittura falsificata è sempre più stentata dell’ origi- 
nale ; c benché nei quadri la figura sia similissima , si 
vede nella copia un con so che di leccato . 

Scrofa , Troja . V. Torcetto . 

Scrofolaria media , 0 minore. V. Orpìtio . 

)o/o , lat .Scrupulus, fr . Scrupnle . Lo scrupolo 
so ai Romani il minore di tutti i pesi, edera 
la ventiquattresima parte di un’oncia e la terza parte_» 
della dramma , come lo è anche al presente , cioè 20. 
grani . 

Scuderia.' 

Scudetto . Foggia d’innestare” V. 

Scudiscio. Una piccola e sottile bacchetta ,'dfréf 
mo noi una verghella . 

Scuoterei 0 Sbattere . Movere ed agitare violente- 
mente e con moto interrotto una cosa , sicché ella__, 
brandisca e si mova in sè stessa . Si scuotono le coper- 
te e gli abiti di lana per levar lorQ. la polvere internata. 

Scuri. -V. Finestra , Imposta. : *'\i j- : , 

Sdiricciare . Dicesi delle castagne.qùando si cavano 
dal riccio ; onde sdiricciatojo il luògo , ove si sdiaccia- 
no le castagne . V. Riccio . 

Seccare, Disseccare, lat. Siccare , ^ trefacere , fr. Se- 
eber . Privare dell’umore, cor via l’umido. Varie_» 
frutta si conservano seccandosi come le ciliegie ed i 
funghì. Quand’ evvi abbastanza di frutta, per non 
gettarle è cosa economica il farle seccare. Molte frut. 
ta rendono maggior profitto di quaresima vendute sec- 
che, che al suo tempo vendute fresche. Tali sono i 
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fichi > il zibibbo . Le marasche secche sono un grazio- 
so condimento ne’ripieni. Queste si seccano cosi. Nor 
togliete ad esse nè i picciuoli , nè i noccioli; 0 spone- 
tele sovra un graticcio e mettetele o a! f rno tolto che 
ne sia il pane, 0 al sole ben caldo ; rivolgetele di tant* 
in tanto e rimettetele o al sole o al forno, fìnattantocM 
siano secche perfettamente . Raffreddate che siano con- 
servatele in iscatole ben asciutte . V. bisciola ; Le pru*j 
gne pur esse si mangiano secche; ma acciò siano buo-i 
ne devonsi lasciar ben maturare sull’albero 
prugna che sia buona fresca , è seccabile con prc 
Fra le prugne però ve ne sono di quelle che 
particolari e migliori . Le albicocche , pesche^ 
pere ed altre frutta si seccano e servono 
per altri manicaretti 

commercio si nel Levan.téyj 
più caldi del regno di Napoli, da’quali 
luogni ne vengono moltissimi barili o involti in foglie 
di fico per la quaresima sotto il nome arabico di Zibek 

0 zibibbo . Si sogliono seccare l’uve p'ù carnose e par- 
ticolarmente l’uva moscadella. V. Zibibbo. Circa i 
legumi , altri si mangiano sempre secchi come i ceci e 
le lenti; altri si mangiano e freschi e secchi ; tali sono 

1 piselli, i fagitioli, le fave e simili . Si fanno seccare 
pur anche i funghi , le spungiuole, i prugnoli . Questi 

0 si tagliano ìd féttoline e niettoesi al sole ad asciuga- 
re , oppure metronsi nel forno caldo . Altri poi li in- 
filano con un fil di refe a foggia di corona e lascianli in 
luogo caldo aperta ali’ aria o sotto la cappa del cammi- 
no . Si può fare anche la polvere di prugnoli e ovoli o 
di caldarelle o di altri buoni funghi ; cioè nettate bene 

1 funghi, tagliateli in fette, fateli seccare al sole o al 
forno, indi pestateli nel mortaio , passateli ad un se- 
taccio tino , chiudete questa polvere in una scatola ac- 
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tìò non isvaporK Questa potrà servire tutto l’anno per 
mettere nei ragù , rei pasticci caldi e rifreddi e a con- 
dire tutta sorta di lardoni per lardare le carni. Cbi 
non sa che si seccano i fiori , le foglie , i fieni o per ser- 
vizio della cucina o della stalla ? Avendo le rose per- 
dura l’utnidità non sono più soggette alla fermmtazio. 
ne e perciò si conservano . V. Disseccare , Seccaticcia . 
v Seccarsi , o Seccare. Dicesi delle piante quando muo- 
iono . Nel 1709. tutte le piante d’agrumi per il gelo 
jcccaronsi . V. Gelo- Per far seccare una pianta , di- 
tale basti far penetrare al midollo una quantità d’ar- 
rivo . V. Mercurio . Lo scorzarla o far solamen- 
PRSte ua 'faglio circolare nella scorza che interrompa Ia__* 
circolanpne de’ sughi, lo stimo uno spediente più si- 
curo; e ‘^.questo tagliosi faccia sotterra, dopo un 
anno di se ne morrà asso- 

lutamente , sesza^cS? vi sfa causa-arppìftKaifi^lteprte , 
V. Legname , Vegetabile , Vegetazione ', 

Seccaticcia. Aggiunto alla legna facile ad abbrucisi 
si ben secca . Nelle fornaci de’ vetri se non usisi legna 
ben seccaticcia i vetri restano appannati . V. Cammino, 
Fumo . 

Seccatojo. Luogo ove si seccano le frutta od altro . 

Secco . V. Siccitii . 

Seccume. Dicesi di tutto quellO/chevi-ha di secco 
su gli alberi e sulle piante . ’ , 5 

Sedano , Sellerò , Sellaro , lat. -dppìum dulce , fr. 
Cèleri , Sederi . Alcuoi vogliono che il sedano sia 
l’appio palustre reso domestico; ma Miller assicura 
che avendo per 40» anni coltivato l’appio palustre non 
.ha ottenuto altro che di farlo venire più grande senza 
eh’ egli perdesse punto di sua acrimonia , anche legan- 
dolo come l’appio pratense che chiamiamo sellaro o se- 
dano . Combes ncila Scuola dell* orto 0 dell’ ortolano 
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asserisce che questa pianta perde la sua acrimonia , la 
sua amarezza c l’odore suo cattivo quando venga semi; 
nata e coltivata ne’ giardini , e questo dice egli è il 
seliaro dèlia piccola specie . Che che ne sia , due sp 
eie di sedani distinguonsi dai giardinieri; le costo 
dell’uno sono vote, e quelle dell’altro sono carnose 
piene. Il primo, che è il nostro usuale chiamasi sell 
ro lungo , l’altro seliaro carnoso. Quest’ ultima sp 
eie è primaticcia , ma è più dura. Un’altra specie è 
seliaro vernereccio , che non teme tanto il freddo quari 
to gli altri . Questo non s’alza quanto i preced 
s’allarga col piede per via di rampolli, come il 
al quale non siano stati tolti » germogli . 
buono quanto il seliaro lungo ed ha una delie 
propria . Vi sono altresì 3. specie di sci l^tftòn radice 
grossa a foggia di rapa , si chiamano 

la radice re» 
seconda ha la radice più lung3, ed 
^mcnduc queste hanno la costola alcun poco-colorita^» 
con una tinta fra il rosso ed il paonazzetto . La radice 
della terza specie è rotonda, bianca, ma venata al», 
quanto di rosso . Queste specie non si riguardano che 
come degenerazioni del seliaro comune . Di queste^ 
non si mangia che la radice. Le foglie del seliaro à 
grossa radice non montano in alto , ma si dilatano per 
terra in una posizione orizontale . O io m’ inganno , o 
fra noi non si coltiva che il seliaro lungo . Io trovo gli 
altri sedani negli autori , ma non mi ricordo d’averne 
veduti negli orti , forse perchè il seliaro pieno nè è co* 
sì tenero come il lungo , nè così saporito ; ed il sella- 
ro da radice occupa troppo terreno, somministra la 
parte buona a mangiarsi in minor copia e forse non ha 
il sapore del seliaro lungo . Taluni coltivano alcuni 
piccoli sedani che sono graziosi non meno alla vista , 

che 
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che al gusto 4 Sarebbe mai questo l’appio palustre addo, 
mesticato? Nella Francia, paese più freddo del nostromi 
servono delle croste di letame per far nascere e crescere 
ì sellari . Noi lo seminiamo di febbraio in terreno ma. 
grò, come tutte le piante che deggiono ripiantarsi ; lo 
che si fa verso la metà d’ apriiejn terreno ben grasso e 
diligentemente lavorato, facendovi prima un poco di 
fossetto e mettendovi entro un po di letame. Per far 






venere . Disegna pero sempre ajutario con acqua quan- 
do non piove -, ed estirpare continuamente qualunque 
erba nasca nell’ aiuola ove egli è seminato . Quando i 
sellari giunti siano alla grossezza di un dito, si trapian- 
tano lontani J’uno dall’ altro un palmo in fossi profondi 
un piede e mezzo almeno e larghi almeno un piede , il 
di cui fondo sia ben lavorato ed ingrassato, e subito 
trapiantati s’adacquina;il che va seguitato finché si veg- 
gano barbicati; ed allora vi si aggiunge al piede 4. dita 
di terra bene smaltita con letame bene smaltito. Duran. 
te la state fino a tute’ agosto ogni sera s’innaffiano in ca- 
so che non piovesse, e venuto il mese di settembre 
ogni 8. ovvero ogni 4. giorni se gli aggiungano 4. dita 
di terra come sopra, seguitando non solo fino che il 
fosso sia ripieno , ma anche per tutta la loro altezza , 



che il sellaro s’imbianchi si lega come le cicorie ec. Il 
sellare è una pianta di 2. anoi , nè suo! fare il seme che 
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a riserva di alcune poche cime !e quali devono restare 
scoperte, con l’avvertenza nel rincalzare le piante de’ 
sei lari che le foglie restino unite insieme , acciocché la 
terra non possa penetrare tra foglia e foglia , che le fa- 
rebbe infracidare : c non piovendo si seguiti ad adac- 
quarli per la punta delle foglie , tanto che venuti i fred- 
di saranno già imbiancaci ed in grado di cavarsi e per 
godersi allora e per conservarli l’inverno. Se si deside- 
rasse far nascere i sellari con sollecitudine, GiorBattista 
Porca prescrive che tengasi il seme di quell’anno 2. gior- 
ni in infusione nell’ aceto in luogo caldo , poi si faci 
seccare e si semini in buona terra mescolata 
di gusci di fave , inaiandolo con acqua piovanj 
prendolo con istuoje , che in pochi giorni 
spuntare. 

Sedarina. V. Lenza ^ 

Intentiamo più dei vaghi 
la natura ci offre per sedere nei 
ii . Si usano già alcune seggiole di legno scolpito 
riempite di crine e coperte di magnifiche stoffe 1 tali 
seggiole poi sono così costruite , che possono piegarsi 
e abbassare la spalliera in modo che la stoffa venga esat. 
tamen te coperta e riparata dalle ingiurie dell’ aria . 

Sedili . Sono quei sostegni sopra i quali si posano le 
botti; V. Botte * 

Sedimento , Deposizione , Fondata , Tosatura , To- 
sa. Sono nomi generici di quella feccia , la quale resta 
in fondo a’ liquori da che si sono riposati per qualche 
tempo. Il sedimento del vino dicesi feccia , dell’olio 
morchia, deli’ acqua belletta , melma, fango ec. 

Sega , lat. Serra , fr. Scie. Strumento di ferro den. 
tato, col quale si dividono i legni . Le migliori seghe 
$eno di acciaio temperato , affilato, lucente e liscio. 
(Quelle di ferro sono indurite col batterle a martello . 
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Colle molle da orinolo si fanno delle perfettissime se- 
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ghe, le quali servono per lavori sottili , come per ta- 
volette di intagliare o per segare rami piccoli d’ alberi 
nel giardino . La sega ordinaria è fatta per tagliare le. 
gni vecchi , far tavole e troncare quelle radici o rami i 
quali col coltello o col roncone non possono tagliarsi 
in un colpo sólo . Sega chiamasi pur anche la falce del 
grano , la quale acciò tagli meglio si suole intaccare^ 
.con vari denti . V. Talee , Talciare . Quindi il motto 
di segatore , che è quello che sega ; cd il motto sega- 

_«_ 1 ; f 1; j _ | 1* L. s_ _ j_tt. i_ * _ 1 

»** v • vv ^«««1 J W •%»%.. • f' • *• V V/ V «Wg- 

getto a minori inconvenienti. V. Grano, Tormento , 
Mietere . Si segano le tavole , e per risparmiare la fa, 
tica si sono inventati de’ mulini ad acqua , li quali con 
poca spesa e poco disturbo di persone lavorano assai 
bea .'.V . Mulino da sega. Si segano i marmi, ma le seghe 
sono sdentate. V. Marmo. Un certo Misson ha inventate 
certe seghe da tagliarei marmi dalla miniera stessa o 
vogliamo dir cava . Una fra queste seghe era lunga da 
■23. piedi. Segatura è quella pàrte , che ridotta quasi 
in polvere cade per terra serve per coprire le sementi 
c difenderle da! freddo, per asciugare i pavimenti ec. 
V. Legno . 

Segale , 0 Segala , lat. Secale , ff. Segle , Seigle . 
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(Questa è una pianta gramignosa, la quale ben vicini* 
di dignità al Tormento , da lui si distingue per avere la 
spiga più smilza , più lunga, più dura , più piatta ed 
i suoi semi esteriormente bruni , più magri , più allun* 
gali ed acuti nelle i. stremità, quando il formcnto li 
ha ri condett 1 . Due specie di segale alcuni rapportano , v 
quella d’ inverno e quella di primavera. Quest’ ulti-A' 
ma riesce più piccola della prima . Non è però questo 
che una varietà, mercecchè la segale è la medesima ek; 
tutta la differenza proviene dal tempo di seminarla * Il Q 
segale seminasi in autunno a tempo del farmene 
molte volte col formento medesimo , e questa 
sizione chiamasi da noi grano metello * E un 
re la segala fra tutti i grani la prima ad ispiga 
si sovra un ben pasciuto campo di grano 
pra quel verde tappeto edaBprtBtveW^rci 

tsta pianta èdi facile con cen- 
Ec bene ne’ campi grassi ed uberto- 
si : ma si contenta pur anche di vegetare nelle terre 
magre , sabbiose e sterili. Perciò queste terre si asse- 
gnano al segale, riserbando le buone per il formen- 
to , spelta , miglio ec. Quindi quando si dissodano i 
terreni, i! primo seme che si sparge in quella terra 
jniova ed infeconda è il segale . Io l’ho veduto cresce- 
re ben prosperamente sulle macerie di una fabbrica ro- 
vinata . Si semina la segala per tagliarla verde , e for- 
masi così come un prato artificiale . Si può segarla in 
aprile allora quando; le spighe cominciano a comparire; 
e quando l’anno Vaò'r;umido si sega fino a 3. volte , es- 
sendo buonissimo questo foraggio per i buoi e perla 
vacche. Se appena seminata la segala il tempo sia as- 
sai piovoso , ei la corre risico d’ imputridirsi in terra . 

In tempo mediocremente asciutto nasce più presto che 
il formento. Il troppo umido a lei impedisce di tallire 
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e di profittare . La segala d’inverno si coltiva appunto 
come il formento, e quella di marzo come gli altri gra- 
ni di questo mese . La spiga della segala si secca assai 
prontamente e in seccandosi si ristringe ; perciò ella 
giunta appena a casa si batte e si vaglia . (Queste ope- 
razioni riferite restanoassaifatico.se. La segala non 
va soggetta alla malattia del carbone o della ruggine 
erme il formento, e perciò è superfluo metterla a ba- 
gno nell’ acque che distruggano i semi de’ funghetti 
da’quali proviene il carbone ; ma è però in cambio sog- 
ntaad un male a lei particolare, onde il di lei seme 
armato di una protuberanza , la quale simile 
allo sprone de’ galli e de’ polli sperone si chia. 
no; onde la segala infetta di questo malore 
cornuta si chiama . In certe annate piovo- 
se ed umii'fr 

n e 1 1 i più lunghi degli alfftT^nNMÉHfiAéAtt^SJMMijritti ; 
talora sono ricurvi. Tai _ 

riormente; la loro superficie è scabrosa e si vedono bì 
ne spesso 3. solchi i quali si prolungano da un capo all’ 
altro. Non è cosa : rara lo scorgere nella loro superficie 
certe caviti che pajono scavare dagli insetti . Nell’ in- 
terno del grano speronato s i vede un3 farina assai bian- 
ca , ricoperta da un’altra farina rossa o bruna , la qua- 
le avvegnaché abbia una certa consistenza può schiac- 
ciarsi fra l le dita . Codesti granelli messi nell’ acqua so- 
prannotano e cadono poscia in fondo . Se si mastichino 
lasciano sulla lingua l’impressione di qualche cosa di 
piccante . Il formento , ma ben di rado , patisce di si. 
mi! sorta di male . Quale sia la cagione di un malore 
si fatto non si sa ancora perfettamente , perchè alcuni 
l’attribuiscono ad un d ifetto di fecondazione, preten- 
dendo non aver giammai trovati germi ne’granelli spe- 
ronati ; ed altri l’ascrivono alle pioggie, alle rugiade, 

al- 
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alle brine ed .all’ umidità del terreno* Duhamel 
Tillet suppongono , che lo sperone venga cagionato 
d/ui puntura d* un bruco., il quale forma de’ granelli 
una specie di galla . Che che siane, In sperone non devé* 
essere confuso cpl carbone, essendo entrambe a. msf«*- 
lattie affatto diverse . Ciò che può meglio stabilire rfj*. 
fatta differenza si è che le sperienze di Tillet provanti 
che la polvere del grano sperone non è contagiosa' cqj& 
me quella del carbone . E’ però un fatto certissimo cheJ| 
questi grani speronati cagionano in certi anni a colora', 
chesi nutricano colla farina , nella quale molti di 
sti siano entrati delle gravi malattie . Deriva d 
ispecie quel terribil male che chiamasi cangrj 
ca o fuoco di s. Antonio , per cui le braccia e 
un dopo l’altro corromponsi e cadono , er^ra il erotte-'. 
superstite per pochi agonia . E* 

IffcriWilb i grani infetti 
Essi degli altri» Un crivello fa tut- y ?v 
ta 1 ’ operazione . V. Speronato. Altre terribili malat- 
tie provengono anche dai granelli imbozzacchiti* grin- 
zosi e privi quasi di farina: due o 3. ore dopo il pastosi 
ha una generale inquietudine , seguita da pungentissimi 
dolori di corpo , da grande alterazione e da un fuoco ” 
considerabile nella bocca e in tutto i! condotto intesti- 
nale, che si risolve in una diarrea che dura talvolta a. 
o 3. giorni e più, in formicolamento nelle gambe, nel- 
le mani * dolor di testa ec* Questo grano non è come 
il formento soggetto alla rapacità degli uccel li c per al* 
tra parte è meno soggetto a guastarsi ne’ granai . Col-- 
tivato col novellò metodo mostra de’ vantaggi non pic- 
coli . 11 pane di segale non è cattivo , ed un poco di fa. 
rtoa di segale mescolata col grano lo rende più bianco , 
saporito c lo conserva fresco più lungo tempo. De Brue 
, colla sua sperienza ci porge un bel modo di approfit. 
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tarsi . Dopo la raccolta de! canape nel mese d’agosto fe- 
ce lavorare i! campo , ed avendolo messo in tavole lar. 
ghe 12. piedi , vi seminò del segale sul principio di 
settembre. Il segale venne assai folto , si tagliò tre 
volte in erba, lo che rese 15000. libre di foraggio ver- 
de ; ta qua! cosa fu assai utile in un tempo nel quale 
pel freddo si scarseggia di pascoli verdi . Avendo de 
Brue lasciata crescere quest’ erba fece una spiga , ma. 
gra bensì , ma che restituì la semente. L’economia in 
jues to fatto non è poca . De Brue dice di aver ricava- 
3. libre di fieno verde , ma poi si scorda di di- 
fosse la stesa del campo per poterne fare il 
gtusto'ftgguaglio . Una sperienza in piccolo può' dilu- 
cidare questa oscurità . La paglia di segale è altresì 
buona per nT6a«^li^j»4jion così sostanziosa come 
quella di formenfo^d’ttrzn^fcjla cresce a dÌ3Qljsura_> 
lunga. Varnier ne ha avute 
piedi . Quei che fanno lavori di paglia adoperano 
volentieri quella di segale che ogni altra, e perchè im- 
beve più i colori e perchè è più lunga . V. Taglia . 

Del pane di segala , secondo il l\ozier . Si distinguo- 
no nella segala , come nel grano , diversi gradi di qua- 
lità e se ne cavano molte specie di farina . La sega!a_» 
migliore è quella che è chiara, bislunga , grossa , sec. 
ca e pesante . Le medesime cagioni che alterano il 
grano , influiscono egualmente sulla segala : i medesi- 
mi mezzi la conservano . Importa moltissimo che la 
segala sia secca , prima di mandarla al molino , perché 
è naturalmente più umida del grano . Bisogna tener le 
macine strettissime per macinar la segala . La farina di 
segala è dilicata al tatto : il suo colore è di un bianco 
che tira al turchino e sparge un odor di viola : met- 
tendola in prova , la massa è corta e si attacca alle di- 
ta . Quantunque il pane di segala sia ne’ paesi freddi 
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dell’ Europa il nutrimento principale , troppo ci vuole 
ancora per saperlo preparare come conviene. Negli-.', 
gente macinatura , lievito stantio e scarso, acqua trop. 
po calda , fermentazione trascurata e cattura imperfet. 
ta; ecco i vizi di pratica che rendono difettosa ia ma- • 
nipolazione del pane di cui si tratta . Per fzre il lievito 
di segala , si userà lo stesso metodo che si usa per 1 
quello di grano , eccetto che vi si adoprerà la metà del. 
la farina destinata ad impastare , 1* acqua sarà sempre 
calda, si darà maggior consistenza alla pasta , siKfa- 
sccrà sempre fermentare ne’ panieri e finalmente^ 
no sarà men caldo ed il pane vi resterà più a lunj 
pane di segala ben fatto non è pesante. Esso è 
porito, talché non ha bisogno di nessuno 
dimcnto , e conserva quasujy^à^jujyjiàptfè ha quan- 



di sa 
»ro con- 
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iéscolato con un terzo di segala . 
jgi non sono più divise le opinioni su li reali svantag- 
gi di coltivare ia segala cd il grano meschiati ; ma Te 
verità durano una fatica infinita a sormontare i pregiu- 
dizi. Fa d’ uopo agli uomioi una lunga esperienza per 
rimanere persuasi. Un altro costume non meno pregiu- 
dizievole anche all’ economia , è quello di comporre 
artifizialmente questa mescolanza, meschiando insie- 
me con proporzioni diverse il grano e la segala, e man- 
dando questi a. grani al molino. E’ necessario all’ in- 
contro macinarli separatamente, impiegar sempre la 
farina del pritnoper preparare il lievito e quella della 
seconda per impastare , Bisogna nel lavorare la pasta 
di grano e di segala e nel cuocere il pane , prendere il 
termine di mezzo fra quesrc z. manipolazioni; ed in- 
clinar semprea! metodo impiegato per la segala se que- 
sto è il componente che domina, ed operar diversamen. 
te nel caso contralto. Questo pane è buono, sapori- 
ta 
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to e nutritivo, partecipando di due grani farinosi, i 
più proprj a nudrir sotto questa forma gli Europei . 
V , 'Macinare , Seminare . 

Segatura . V. Legname , Legno , Marna , Sega . 

Sego, Sevo, ht,.Sevum,Sebum,{t.Suif. 11 sevo •ò un gras- 
so del quale appena v’è animale, che non ne sommini- 
stri alcun poco . Quelli che lo danno in maggior quan- 
tità e per il maggior uso sono i cavalli , ì giovenchi , 
le pecore , i porci , le capre , i cervi , gli orsi e le vi. 
pere. II sevo differisce accidentalmente dal grasso in_j 
che il sevo diviene più duro. L’ uso del sevo 
io è per far candele , ma per acconciar pelli , far 
saponate. V. Candela , Castrato , Grasso , Olio , Sa- 
pone 1 

Nella Cifra rvi un^alb ero che chiamasi albero del 
sego , Croton sebìjfrim , Eihtsu.fr. vArbre 
chè produce una sostanza sinm 
allo stesso effetto . Quest’ albero cresce natura'Imel 
alla Cina intorno alle sponde dei fiumi e vi si coltiva^ 
nei campi ove questi alberi sona ordinariamente dispo- 
sti a scacchiere e si mostrano da lontano come un par- 
terre di vasi di fiori , S’ innalza all’ altezza dei nostri 
peri ; ma somiglia ai nostri ciliegi per il tronco e per li 
rami , al pioppo nero per lefrondi : le foglie non sono 
dentate, sono verdi, cadono al cominciar dell’ inver- 
no e diventano d’un rosso vivo prima (fella loro caduta . 

I suoi fiori sono in spiga dritta e somigliano a mazzet- 
ti: ai fiori femmine succedono delle capsule glabre, 
dure, brune, ovali, puntute, a 5. lati rotondi, di. 
vise inreriormente in 3. scompartimenti ò cellule bival- 
ve ; ogni cellula contiene un seme quasi emisferico da 
un lato , piano dall’ altro con un solco e coperto d’ una 
specie di sego alquanto sodo e molto bianco . Queste 
grane attaccate dalla parte superiore interna a 3. pla- 
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ceote che attraversano il frutto , vi restano sospese do- 
po la caduta delle valvole delia capsula; di modo. che 
l’albero allora pare coperto di piccoli grappoli bianchis- 
simi che gli danno specialmente da lontano un grazioso 
aspetto per il contrasto che fanno col rosso delle foglie. 
Il sego si cava, secondo il P. Martini , con pestare o 
macinare tutto il frutto che poi si fa bollire nell’acqua. 
Viene a galla la parte oleosa che si raccoglie e raffredda- 
ta si addensa come il sego. Se ne mettono io. libre 
con j. d’olio di lino e con un poco di cera per dargli 
consistenza e cosi si adopra a far candele, che sono^ 
cfaissime, se non si vogliano far rosse col mes 
del minio, ed hanno la proprietà di durare accese! 
gamente nell’ estate , che nell’ inverno. Si a>#rcura che 
s’intingano queste candele nd^^ad^Sf^ficava dall’. 
albero^l^Ha ^cey^Jj^jw^arlwnmo^atl’ articolo Cerie - 

Fo attorno una crosta che ne im- 
lo scolo . Ncila Cina esse fanno la forma d’una 
sezione di cono e si accendono per la parte più larga , 
Per lucignolo usano una canna vota inviluppata di filo 
di cotone. Si servono ancora del midollo del gionco 
che è della stessa grossezza ; ma di questo se ne servo- 
no per lo più alle lampade , nelle quali usano anche la 
feccia del sevo . Una pianta tanto interessante benché 
un poco sensibile alle gelate si coltiva nella Bretagna e 
in qualche orto botanico. Nell’ Italia meridionale alli. 
gnerà più facilmente se se ne tenterà la coltivazione . 
Nella GujaA&yi è un altr’ albero, detto ouarouchi , di- 
verso dal precedente dalle cui grane si ricava parimente 
una specie di' sego’ . Il Castiglioni nella sua storia delle 
piante forestiere le più importanti toni. 4 . ci dice che 
questa pianta sia la stessa che la cinese, e si ritrovi nel* 
la Gujana lungo il fiume Yapock e nella Carolina , co- 
ve è comunissima nelle vicinanze di Charleslown e vi 
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produce quantità di semi : ma finora non si è per anco 
introdotto nell’ America l’uso di servirsene in luogo di 
sevo come fanno i Cinesi . E' cosa facile l’ottener pian- 
te dai semi che ti vengono da quelle parti ; ma non è 
poi si facile che nei primi anni regger possano all’ aper- 
to contro i rigori del freddo: onde si dovranno tenere 
nei vasi fin a tanto che il fusto non siasi bastantemente 
rinforzato, ed allora si potranno trapiantare nel Juo^o 
di loro permanenza . Sarà altresì necessario di assegna, 
realle medesime una qualità di terreno conforme aquel- 
esse occupano nel natio loro paese, che è un terre- 
mo 'u'dkdo e dietro alle acque; mentre è assai probabile , 
dice nTbdato autore, che la pianta della villa Crivelli 
di Momo^Mo sia rimasta per tanti anni senza fiorire, ap- 
punto perclrè^troyasi in luogo asciutto . E’ pur nota- 
bile , che per siansi usate con questa 

medesima pianta , non si è mai 
con successo . 

Segrigiuola . V. Santoreggia' . 

Segugio , lat. Segusium . Specie di cane da caccia , 
che viene da Segovia . 

Selce , lat. Silex . Sorta di pietra viva piccola, livi- 
da, dura e nera. Talora ve ne sono delle trasparenti e 
bianche, secondo la cava, dalla quale si tirano fuori. 
La selce serve per accendere il fuoco violentemente,? . 
confricandola con l’acciaio „ Questa è la pietra focaja , • 
di cui fu detto al suo articolo . Le altre pipare rotonde 
o ovali che si trovano su certi monti d’ qtècfe vengono 
rotolati nei correnti e fiumi dette anch&yqigarmentè sel- 
ci, sono i ciottolici cui pure si parlò a Isu2f aortico lo e ser- 
vono in molti paesi a selciar le st ade . V. Sasso . Quello 
che in Roma diciamo selce c serve a lastricare in pezzi 
più o meno grandi le strade e per altri usi , è una lava 
vulcanica compatta e dura che si estrae a Capo di bove, 

Diz.ec.ru. t.XX. L al* 




Digitized by Google 



» 4* ■ & 



ungo i 
al tre_> 




i6% S E L 

alle Frattocchie e in altri luoghi circonvicini e anche se 
ne trovano massi nel peperino . V. "Produzioni videa* 
niebe . 

Sella , lat. Epbippium, fr. Selle . Arnese del caval- 
lo che gli si pone sopra la schiena per poterlo acconcia- 
mente cavalcare . L’origine della sella non è ben nota . 
Nelle statue degli antichi Romani non si vede orma nè 
di sella , nè di staffe . Questo è certo che la sei 1 è di 
un gran comodo e schiva molte malattie alle quali anda- 
vano soggetti i Romani che ne facevano senza e porta- 
vano le gambe penzolone . Usarono bensì certe 
le quadre per ischifa re I* incomodo che appor 
necessariamente il l’ilo della schiena di un cav 
to più se è magro, ad un cavaliere che cavalchi 
•Le selle sono di varia figura e forma 
servono per cavalcare ^^^^f^lr'cavalTerizza , altre 
perjstozzoaarè i cavatll . Le selle degli Ungheri sono 
cft legno ed a dispetto deila durezza della materia assai 
comode riescono a chi vi si assuefà. Vi sono delle sel- 
le per le donne da cavalcare a sedere di fianco . 

Sellato . Dicesi di quel cavallo ai quale la sella ha o 
logorata o ferita la schiena. Si cura con fare alla parte 
un bagno d’ orina o d’ acqua calda . Quando la piaga è 
grande «e le fa un bagno d’acqua, spargendovi sopra la 
polvere di vecchie corde abbruciate o di lino abbrucia- 
to e consumando la carne morta con vetriuolo o col- 
cotar . Sctlaftcj si dice ancora di quel cavallo che ha Ia__, 
schiena la trile piega troppo verso la pancia . 

Selva , Boscaglia , Bosco , Macchia , Foresta , lat. 
Sylva , T^etnus , fr. Bois , Forete . Un terreno di mag- 
giore o minore estensione occupato confusamente da 
alberie da-arboscelli . Questo è un ramo così iropor» 
tante nell’ agricoltura ed economia , che io stimo che 
i miei associati non avranno a malgrado che io mi vi al. 
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lunghi un poco più del!’ ordinario. A’termini bosco, fo- 
resta.tmcchia e selva sono attaccate ideealquanto diver- 
se, ma mi permetterete di servirmene in quest’articolo 
promiscuamente ; cadendo ognuno con poca diversi- 
tà sotto la medesima definizione . 

Conviene oggi giorno più che mai, ed è più chc_» 
mai importante la coltivazione degli alberi da taglio. 
In certi cantoni dell’ Alemagna non è permesso di ab- 
battere un albero da opera prima di avere provato 
jl’ averne piantato un altro. In altri luoghi alcuno non 
imogliarsi prima d* aver provato d’ aver pianta- 
numero d’alberi, e nella Biscaglia non si per- 
inerte’Hi tagliare un albero senza prima averne pianta- 
ti tre . A V. Montagna , albero . 

§. I. Terhmt ke ranvÌM UL. metterti a bosco . I grani , 
i legumi , il lino , 
prima utilità le quali non 

sogno hanno di coltivazione , ricercano ancora i terre- 
ni migliori e quelli da’ quali sperare si possa una mi- 
gliore raccolta. Ci restano adunque i terreni medio- 
cri , i cattivi o pur buoni , la coltivazione de’ quali 0 
per la lontananza o per qualch’ altro motivo ci resta 
incomoda . A questi si possono destinar le boscaglie . 
Bisogno non hanno questi.di cinta ; siano pur essi aper- 
ti da ogni parte , pericolo non evvr che saccheggiati 
vengano se non dagli animali nel loro nascere . Non 
si tratta qui che di considerarne il fonddyla qualità , 
la situazione, 1’ esposizione , per determinarvi gli 
alberi più adattati ed acconci . In ogni luogo in cut 
siavi sufficiente copta di terra vegetabile si possono 
educare degli alberi , purché ella non sia cosi secca..» 
che somministrare non possa il necessario alimento . 
Per terra vegetabile intendo quella che può essere at- 
traversata e penetrata dalle radici , e che conserva una 
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cerca tal quale attuale umidità . L’umido solo- è piu: 
di danno che d’ utile agli alberi . Ne’ terreni o acqui- 
dosi o che sovente restano coperti dall’acqua non so- 
gliono nudrirsi che cannacele ed erbe cattive . Quei 
terreni i quali sono cosi soggetti all’ acque, che talo- 
ra queste sorpassano il fusto o che lo tengono immer- 
so per lungo tempo , non sono abili a produrre pianta 
che buona sia . Le radici degli alberi acquatici e degli 
altri alberi amano 1’ acqua 0 almeno non la rifiutano ; 
ma nè gli uni , nè gli altri amano d’ avere il tronco 
sommerso nell’ acqua . 11 salce ed il pioppo 
crescono cosi volentieri lungo le ripe de’ fiumi 
$cono se lungo tempo abbiano il tronco sor 
nell’acqua. La qualità del suolo interiore àÀl primo 
ad essere considerato m»Ha ruAnrao ion» nrf un bosco . 

sarebbe una 
ino aS una grande profondità» 
uno può assicurarsi di vedere il suo bosco fornito di 
begli alberi e di lasciare a’ suoi eredi alberi di bellissi- 
mo fusto e di non mediocre grandezza . Nell’ agricola 
tura inglese si chiama terra da bosco una terra rossic- 
cia , fina e sostanziosa mescolata con delle piccole 
ghiaie alquaotoJjjpine» perchè ella favorisce assai la 
estensione delle tedici . Una terra benché mediocre, 
purché abbia del fondo può allevare una bella foresta ; 
e se si trovi a fior di terra un suolo cattivo , ma che 
sotto poi ne ricopra un buono , sul principio le piante 
languiscono , ma giunte appena le radici alla terra_» 
buona subito si rinvigoriscono e prendono accresci- 
mento . Perciò quando abbiate a scegliere un luogo 
per un bosco , esaminatene il fondo per iscoprire qua- 
le egli sia, facendo de’fossi quà e là profondi 6 . piedi . 
Siccome però questi sono dispendiosi per sfuggire la 
spesa , servitevi della trivella ( cosa ella sia vedetelo 
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àì stìo articolo) : questa portandovi su la terra adiver. 
se profondità, vi dà sufficiente lume per iscoprire 
T interiore del fondo . Se al di sotto di una terra buo- 
na si trovi della sabbia o della ghiaia , non temete per 
il vostro bosco . Saprà ben egli colle radici aprirsi la 
strada e dalla istessa sabbia e ghiaja suggere qualche 
umore e stender orizontalmente le sue radici nella terra 
buona in busca di nutrimento . Ma se le radici trovino 
sotto un corpo duro , come- tufo o sasso o creta ec. ; 
in questo caso uno o 2. piedi di terra non potendo 
in is trare alimen Tt> ub albero grosso, non vepr- 

in**J sft0 c ^ ,e sterpi e piccoli r—^ugii.S'osser- 
K-vT^fel noce , la quercia, il frassino han radici di fibra 
sì fartele si fanno strada anche nel tufo . Si trovano 
di queste piante anche dove il tufo è a 2. piedi sotter- 
ra ; ma 3rrinWfaè.^llyp^ÙAsrano devono essere isolate, 
acciò abbiano campanai srehéfore. ben lontano Le. radici 
■orizontali e supplire col largo alla m^Eca 
do . L’ olmo e varj altri alberi , quando il tufo sia__» 
venato da altre materie terree e mescolato con delle 
ghiaie si fanno strada in lui ed a dispetto della sua du- 
rezza lo spaccano e cavano qualche umidità . Fralle 
rocce stesse quando elleno sieno. screpolate e divise gli 
alberi sanno intruderci ed insinuare Irradici per le fes- 
sure , nelle quali evvi sempre alquanto di terra por- 
tata da’ venti e dalle acque , f e girano tanto colle radi- 
ci che fra quelle trovano qualche ammasso di terra on- 
de sostentarsi. Molti alberi forestieri' si contentano 
d’ un terreno secco che abbia poco fondo' : fra i no- 
strali tal è il ginepro. Un terreno assai sabbioso è sem- 
pre secco. Se questa sabbia è pura non riceve che piop- 
pi bianchi , betulc , faggi , castagni e pini . Questi 
vi alligneranno , benché stentatamente crescendo . Il 
frassino, labetula, il pioppo bianco cd altri alberi 
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sussistono nel secco ove gli altri periscono, ed il gi- 
nepro sussiste oveogn’ altr’ albero perirebbe . Gene- 
ralmente parlando tutti gli alberi o almeno una gran 
parte crescono all’asciutto: la quercia, l’olmo, il 
castagno , il carpine , il faggio ; ma farebbero maggior 
progresso in un terreno sufficientemente umido . Le 
coste delle montagne per l’ordinario sono assai asciut- 
te e ciò che è peggio sono per Io più sfornite di terra ; 
pure ben molti alberi vi allignano. In varie montagne 
della Savoia , su quelle coste ove appena arrampiche- 
rebbonsi le capre si vertono oad folt 
un pjdv— il ve( j cr li da lungi ed il pass 
Deve aversi attenzione all’ umidità d 
derata è necessaria agli alberi, esorl 
nociva . Vi sono delle situazioni ove 
in altr'e ; altre asciugano oiù^^sto^ ^ 

conservano 1 ’ umidità . Le colte esposte a tramontana 
-W^più^'Oitnide , ?hc quelle riscaldate dal sole del 
mezzo giorno. Talora li terreni bassi arenasi sono 
più asciutti delli più elevati da’quali scaturiscono Tac- 
que . 1 pini riescono più all’ombra che esposti al sole . 
Alcune spezie d’ alberi crescono assai prontamente . 
Gl? ontani, i pioppi e molti altri alberi in 10.20.0 
30. anni crescono a tale di potersi tagliare da chi li ha 
piantati a -proporzione della loro natura e del terreno 
più 0 meno favorevole oj$e sono messi . 

§. z. Situili alberi tornì più conto di piantare 0 semina, 
re . Geneta mente è vero , che colui che pianta avreb- 
be piacere -di godere il frutto egli stesso ; perciò alcu- 
ni piantando un bosco fanno trasportare gli alberi già 
belli e cresciuti e godono di vedere in pochi anni una 
boscaglia opra delle loro mani . Il trapiantare però 
gli alberi è soggetto* fallire ed obbliga il padrone vo- 
glioso a sempre metter mano alla borsa per rimpiazza- 
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re le piante che mancano o per una cagione o per l’ al- 
tra . Più sicuro metodo è cavare dal suo semenzaio 
gli alberetti e vederseli crescere sotto l’occhio. Ma 
anche questo metodo ha i suoi inconvenienti ,'e questo 
trapiantamentosebben meno pericolosode! primo,con- 
tuttociò corre qualche pericolo. Il seminarsi il suo bo* 
sco è sempre meglio . So che i semi corrono risico di 
non nascer tutti ; che le cornacchie , i sorci campa- 
gnuoli ne divorano una quantità ; che diversi insetti 
«e distruggono una porzione , che buona parte ne pe- 
rder difetto del terreno, per 1’intemperie delle sta* 
k per il seccore, che spuntati che siero non posso* 
iersi dagli uccelli e dalle lepri . Tutto so , ma 
lispetcVdi tutti questi possibili accidenti , i quali 
in gran partesi verificano, convien seminare .-'Qua- 
lunque disgr^TWad5^+*seme che facilmente si rimet- 
te , ed il maggior detfimenttì“èhe no sK^ J>rnd[m{ si è 
la dilazione d’ un anno . Se debbasi piantare 
lo boschetto o per farvi le cacce del lepre od una" coni- 
gliera o che so io , la dilazione del tempo è paco più 
che d’ un anno purché i semi si gettino a suo tempo . 
Se poi dehbasi fondare Un bosco massiccio , vi si per. 
metta portare dal semenzaio i vostri alberi e collocarli 
con giudizio , cioè lungo le rive dell’ acqute quelli che 
hanno piacere di esse e sul confine del bosco quelli che 
più amano l’asciutto. Lepiante del serbatoi© sono 
sempre migliori di quelle che si cavano daPbosco . Se 
poi vogliasi piantare una vasta foresta e se ne vog!ia__» 
godere al più presto il frutto, allora e si pianti e si 
semini . Si facciano de’ lunghi solchi ben distanti l’uno 
dall’ altro ed in questi si piantino di 6. in 6. piedi uru_» 
rovere , un frassino , un castagno tolti da! serbatoio ; 
si lavori intorno a questi di tant’ in tanto per agevolar- 
ne la vegetazione e P accrescimento c Panno dopo si 
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spargano delle ghiande, castagne » nóci ec. Quest’ope* 
ra è da gran signore; un gentiluomo economo in un 
piccolo bosco può servirsi della medesima economia . 

1 semi degli alberi resinosi si spargono a primavera ; 
i farinosi ed oliosi si spargono d’ autunno nel terreno , 
lavorato c frammezzo agli alberi grossi non isdcgnate 
di seminarvi anche de’ cespugli . 

§.3. Distribuzione ed impiego del terreno nel piantar un 
bosco. Si priverebbe un proprietario d’un considerabile 
piacere e d’ una parte di utile , se non lasciasse nel 
bosco che quelle strade le quali sono assolutamen te ne- 
cessane . Una foresta tagliata con delle strade 
stribuite, le quali non siano cccessivementc 
cate > vi somministrano delle belle passeggiale e defe 
le comunicazioni proprie per la caccia, Questa pratica 
aprendo delle varie aria , le_> 

' -ivano m oltiisL natrali’ accresdlfoento degli albe. 

)n piccolo per il trasporto de’ le- 
gnami, resta più regolata per I’ ordire ne! tagliare ii 
bosco ed in caso d’ un incendio resta apparecchiato il 
sito per poterlo tagliare e por freno a! fuoco devasta- 
tore . Se il terreno siairregolare e montuoso un uomo 
di buon gusto sa disegnare un bosco che abbia del piace* 
vole e deli’ .utile ài tempo.stesso . Per avere sol lecita, 
mente un bosco Duhame^jfrsuggerisce un metodo , il 
quale essendo dispendioso j^ón deve mettersi in pratica 
che in piccole porzióni di 'terreno . Egli in un’ottima 
terra piantò castagni e roveri 3. piedi lontani gii uni 
dagli altri 4 Le barbitelle erano da 5. 0 6 . per fossa . 
Coltivò questa piantagione come si coltiva la vigna fi- 
no a tanto che essa tanco di forza avesse di soffocare gli 
erbaggi che inutilmente nascevano per le file , ne!ie_» 
quali per rifarsi delle spese fece seminare delle fave, 
piselli e simili . In meno di 30. anni questo 
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bosco venne assai folto ed assai aito . Le roveri aveano 
da if . a 25. piedi d’ altezza e circa un piede di circonfe- 
renza. I castagni divennero alquanto più grossi e gli 
abeti , che con questo metodo piantati avea non più al- 
ti di un piede e mezzo o 2. piedi, in 25. anni eransi ele- 
vati al 1’ altezza di 35. a 40. piedi ed alia grossezza di 
32. pollici di diametro . Se volete ( cattivo cambio ) 
ridurre una vigna in bosco, Duhamel v’ insegna a por- 
re^fra i ceppi della vigna i vostri piantoncelli . La vite 
che seguita a produrre uva vi rende indenne dalle spe- 
e_del coltivarla e coll’ombra vi protegge le tenere pian- 
e . I lavori fatti alla vigna giovano moltissimo al 
pianctto • Quando questo è cosi folto da impedire alla 
vignaci far frutto, allora la vite si taglia sotterra e nelle 
fascie di' mezzo si spandono delle ghìandedelle castagne 
e simili, d*po aver pe^òdaro alla terra un lavoro pro- 
fondo. Si nota che'^siepfrfcsttiop.p più legno che le bo- 
scaglie stesse, piantate in mucchio V 
pensato di disporre un bosco tutto a siepi , con 
d’ utile di più che da una siepe all’ altra ha raccolto 
delle derrate proporzionate al terreno , v. g. grano, 
piselli , vecce , canapa i lino-, navoni, carote; e do- 
po 4. o 5. anni si possono quest’ intervalli abbandona- 
re all’ erbe . Quest’ intervalli devono aprirsi d3 set- 
tentrione al mezzo giorntj acciò il sale ' possa libera, 
mente mostrarsi ed alla primavera sciogliere le brine 
ed i ghiacci che in questo iuoget .ombroso più facilmen. 
te si formano . Il vantaggio de’^favori è assai sensibile 
nelle boscaglie per il profitto 'degli alberi,. Questa ma- 
niera non è poi di gran dispendio. I semi sparsi nel 
solco vengono ricoperti dalla terra che si leva ne! for- 
mar P altro . De Brue volendo formare un bosco da ta- 
glio in una terra incolta coperta di sterpi tagliò quelli 




che non potè abbruciare : quindi fece 
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P uno dal!’ altro poco distanti , lasciando in mezzo una 
striscia di terra non lavorata . In tal fatta seguitò a la* 
vorar tutto i! campo . Il terreno restò in questo stato 
tutto l’ inverno ; le pioggie , i geli 1’ ammorbidirono 
e lo migliorarono . La primavera seminò ghiande e_> 
castagne nel terreno di mezzo tra i 2. solchi e con un 
aratro roversciò su di loro la terra . La semente di fag- 
gio fu sepolta con un rastrello . Tuttala cura dopo 
ciò per il suo bosco si ristrinse a guardarlo da’ be- 
stiami . 

§.4. Della custodia de' boschi. Le bestie si salvaticjic 
che dimestiche vi possono spiantar e un bosco si, 
nascere ; poiché prima che abbia compiti i < 
è sempre in grave pericolo . Per le bestie sabatiche 
siamo in tal paese , che toltine i corvi e >rc ornac- 
chie fra i volatili , i topi caot^^uo^L^té’ lepri fra li 

a temere nè degli orsi , nè 
jnali , nè decervi che ci mangino in un pasto 
una mezza pertica di bosco . Di questi animali infesti 
a’ semi ed a’ teneri germogli si è parlato a’ suoi rispet- 
tivi articoli. Conviene che noi difendiamo il bosco 
con non lasciarvi penetrare gli animali domestici, le 
pecore , le vacche , le capre ','J 1 montoni ec. Non è 
però vero che debbansi escludere totalmente i bestia- 
mi da un bosco.- Il di lorOtn^ntenimento è uno dc’pro- 
fitti della foresta . I migliori economi non interdicono 
assolutamente K entrata ne* boschi novellamente pian- 
tati a tutti gli animali , ma vogliono che si usi una tal 
quale restrizione . Perciò segnano varie etadi del bo- 
sco . Prima che egli abbia compiuti i io. anni devono 
senza eccezione bandirsi tutti i bestiami . Dopo di tal 
tempo si permette alle pecore l’ingresso, non alleca» 
pre , le quali arrampicandosi vanno a corrodere i ger- 
mogli novelli e la scorza . Si lasciane dopo tal tempo 
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in piedi soltanto gli alberi di maggior venuta e si fa 
mano bassa sovra i cespugli. Si tondono i salci ed al- 
tri alberi acquatici , ma non si toccano gli alberi 
d’ alto fusto . Allora si lascino pur entrare i bestiami ; 
gli alberi che fruttar debbono sono fuori del timore 
.d’ insulto : passati che sieno vcnt’ anni si può comin- 
ciare dagli alberi a far legna per ardere . Dopo i 30. 
anni allora si può godere de' fusti; e tagliata che 
sia quella parte di bosco , ella s’ interdica al bestiame 
che potrebbe impedire il rinascere ed il rimettersi. 
Nel taglio si lasci qualche albero de’ migliori per se- 
. In questa terz’ epoca , cioè da’ ao. a’ 30. si 
lascino pure entrare i porcelli per mangiarne le ghiande 
e la faggina. Alia quarta cresciuta dai 30. ai 40. anni la 
selva è «empiuta . Non si hanno più riguardi, anche 
i lupi non lspos^onjy^^nneggiare . 

§. 5. Età afe’ 

guardante le bestie ora da esclùdersi^ 
si ne’ boschi si deduce esservi 4. età in una foresta , 

divise da io. in io. anni. L’infanzia, nella quale 
tutto è dilicato c quasi direi tutto è erbaceo , e gli al- 
beri che divenirdebijono anche più grossi non altrepas, 
sano la qualità degli arbusti ; nel qual tempo cd i la. 
vori e le diligenze non H d£vono risparmiarsi . La se- 
conda età è 1’ adolescenza ,;.la quale non esime da tut- 
te le cure , ma porta quafche profitto . Dal bosco si 
cava qualche poco di pascolo V qualche' poco di legna 
minuta . Compiuti i 30. anni il bosco s’abbandona al- 
la sua virilità; allora paga in legno in pascoli , in_. 
ghianda , in cacce con usura le fatiche e le spese fatte 
per lui . Si tagliano i fusti c se ne rimettono natural- 
mente de’ nuovi . Quest’ è una cassa di deposito sog- 
getta solamente al pericolo d’ un incendio . Ella ad un 
bisogno vi somministra una considerabile somma in 
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legna sottile , in carbone , inceppi, in tavole , in tèa* 
velli ccheso io. 11 bosco non cagliato conserva la le. 
gna e non la perde. Mi spiego . Se non vendemmiate 
l’uva, va a male; se non mietete il tormento , pe- 
risce; ma se non tagliate il bosco la legna resta e vi 
cresce, sicché il frutto passa in capitale. Però non la-, 
sciate invecchiare troppo' un albero : 1’ economia iti 
tal caso diviene dannosa ; un albero quando ha So. anni 
è invecchiato e Va declinando; allora si tagliano gli 
alberi , si sterpano i tronchi e si prepara il luogo per 
piantarne un novello. Abbiasi però l’attenzione 
pando un bosco invecchiato di lasciare in piedi 
te che sono rivolte a mezzo dì ed a ponente, 
devono garantire colla loro ombra la novella 

§. 6. l’i<ua}o delle piante da bosco . Egli^pfù tacile 
senza dubbio salvare un ai quello che 

èro; perciò chi desidera 
Icciasi prima il suo vivaio sceglicn* 
do una terra nuova , piuttosto secca che umida.. In es- 
sa si fa uno scassato di un piede e mezzo o di 2, piedi 
di profondità. Questo si riempie di pianterelle di quer- 
cia , seminandone le ghiande 6. od 8. dita lontane..» 
l’una dall’altra. Si. da ad esse la prova gettandole nell’ 
acqua e non servendosi che di quelle che vanno a fondo. 
Le piante crescono, molta '.{ut?, una pertica di terreno 
ne terrà quasi cento mili; questa quantità può bastare 
per riempiere ,più di ccnt4 pertiche di bosco . Se vuol 
farsi di meno del. vivaio, allora le ghiande si seminano 
insieme còf tormento acciò la sua ombra ripari le ghian- 
de ; c se crescono altre erbacce anche inutili, non le 
toccate: esse fann’ ombra e coprono le piante novelle 
dagli ardori del sole . Verrà tempo che quest’ erbe inu- 
tili serviranno per ingrassare le piante . 

§. 7. Coltivazioni . Se la terra che si destina di met- 
tere a bosco è in buono stato, basca ben lavorarla d’au- 
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tunno , dì poi ritoccarla coll’aratro nel mese di de- 
cembre , gennaio o febbraio per (spandervi i semi e_> 
scppellirveli alla profondità di 2. pollici . Le circostan- 
ze della stagione vi daranno regola per determinarvi in 
quale de’ 3. mesi dobbiate seminare . Se questo terreno 
sia un prato , si levino le zolle erbose e s’abbrucino nel 
modo che abbiamo insegnato per dissodare le brughie- 
re . V. Scotennare . Sparse queste ceneri sul terreno y 
prima dell’ inverno si lavori ben bene e gli si dia un al- 
tro lavoro ne! seminar le ghiande insieme con del for, 
o segale. Questo metodo ha anche ques'tr di 
che l’erbe cattive si distruggono affatto . 
ino sembri incomodo l’abbruciare le zolle, di- 
strugga Herbe cattive a forza di replicati lavori . Ne[ 
bosco semitfofeo non disdice i l seminarvi degli erbaggi» 
che essendo d anneggiano punto il 

seminato benché facoàno ut 
dezza . Per mettere a bosco una brughiera evvi” 
gno, anzi necessità del fuoco : V. Brughiera , Dissoda- 
re ; nè si piantino gli alberi fìnattantochè i brughi od 
eriche siano interamente distrutte . Non si può credere 
quanto questa peste sia nociva alle giovani pian cere! le . 

1 pini , le quercie e le betule crescono anche nelle bru- 
ghiere. Il pinne un àlbero. che si accomoda e cresce 
anche ne’ terreni ove siano de’ pugnftopi y ginepri , gi* 
Destre e simili , seminando pinocchi per ii lungo del 
campo appena coperti con alquanto di terra . Quhamel 
spera che riuscirebbe la simil cosa 'alle querce ed a’ ca- 
stagni quando il fondo per sua parte fosse còpveniente. 
Ma siccome i lavori che debbono farsi non potrebbonn 
eseguirsi coll’aratro, ma a forza di zappa , il che ver- 
rebbe ad essere assai dispendioso, consiglia a sterpare 
questi arboscelli e seminare in terra rasa ; e se qualche 
arboscello rinasca non può essere che d’utile al semina- 
to . 
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to . Tra una pianticella e l’altra , che lontana esser de. 
ve almeno 4. piedi, si metterà una ghianda per suppli- 
re a qualcuna che non siasi abbarbicata , lo che succe, 
derà ben di rado se f a primavera vada alquanto umida , 
Stimo superfluo insegnare , che se il terreno sia umido 
i solchi vanno diretti a seconda del pendio ed i semi 
vanno posti sulla parte prominente del solco, cioè fra 
un fossetto e l’altro. E se all’incontro sia terreno asciut- 
to , i solchi devono essere fatti per traverso ed i semi 
vanno collocati sul solco. La regola di rendere per 



Siccome l’erba crescerà fralle pianticelle messe stabili 

nel bosco, il prim’ anno bisogna estirparla con 2. buo- 
ni lavori alla primavera ed all’ autunno e con uno leg- 
giero di estate. Nel second r arino bastono 2. e nel terz’ 
anno e seguenti un», e devonif farsi finattantochè la bo- 
scaglia cresciuta coll’ombra sii valevole a soffocare tut. 
te l’crbe . Pei?- meglio riunire nell’ estirpazione dell’ 
erbe dovrebbesi ptantàVeMibosco in maniera che potes. 
se lavorarèLcoIf’ aritrd per ogni verso , vaie a dire da 
oriente iri-c^cidente e dj tramontana al mezzo giorno , 
0 almeno almeno gli albci^ dovrebbero esser in lunghe 
file distanti 3. o 4. piedi runa dall’ altra , onde possa 
passarvi per mezzo l!aratro a svellere 0 ricoprire gli cr-' 
baggi . Non dovete affannarvi se gli alberi in alcun 
luogo siano troppo folti : nasceranno pur troppo molti 
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accidenti che ve li diraderanno . In oltre le piante più 
forti prendendo del vantaggio sopra le più deboli le fa- 
ranno perire ed il bosco avrà il suo sufficiente numero 
di piante. Ne’ 3. primi anni lavorate il vostro bosco 
in tempo umido acc'ò la polvere non danneggi i teneri 
germogli. Ma dopo i 3. anni sceglieteper lavorare tra 
una fila e l’altra il tempo più secco . Prima di far l’ul- 
timo lavoro in un bosco che per l’avvenire non si vuole 
tocc2rpiù , si seminino delle ghiande e della faggina su 
tutto il terreno. Queste sementi sepolte in terra in au- 
-lunno (questo è il tempo p : ù proprio per lavorare il 
tsPrtmo per l’ultima volta) nasceranno di primavera e 
sottdw’ombra degli alberi più grandi andranno crescen- 
do. D-i queste ve ne saranno ben molte che periranno 
affogate , -ma quelle che s’ircontreranno nel più rado 
cresceranno S^wean^^i-^voci . Risparmiare pure i la- 
vori a quelle piante'le quali f- o c r e^ym fram- 

mezzo a’ ginepri , ginestre, agrifo^cF^aiSrcnnd 
fon è di parere totalmente opposto al Duhamcl in que- 
sto proposito. Stimo profittevole l’espor qui le sue 
idee . Ei pretende che i lavori ai bosco che si vuol se- 
minare sieno più tosto nocivi che profittevoli . Per l’or- 
dinario si spende perequi? tare .' Nel nostro caso, se- 
guita egli , si spende p*r perdere .. .ta màniera miglio- 
re di far crescere un boscq in qualùnque sorta di terre, 
no è di seminarvi delle spjme, de’ cespugli e colla col- 
tivazione di un paio d’anfif renfyet'e il campo cosi im- 
barazzato come se fossero 30. anni che non .fosse stato 
coltivato . Tutti questi spinace cespugli sqàò altrettan- 
ti ripari! quali garantiscalo- le piante’dal sole, dal 
vento , dal gelo e dalle intemperie dell’aria e delle sta. 
gioni . Un terreno cosi fatto è già un bosco per metà e 
che vantaggerà di io. anni sovra un bosco coltivato se. 
condo le regole del Duhamcl . Si neta che gli alberete! 

vea- 
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vengono assai bene per i primi 2. anni ed il terzo vau- 
no in decadenza . Convien dire che le radici erbacee 
ancora non possano accogliere tanto sugo per mantene- 
re un albero che si fa grandicello . Egli continuerebbe 
cosi per più anni avvenire se non vi si ponesse riparo . 
Convien prendere quest’ istante nel quale le piante co- 
minciano a decadere e si taglino rasente la terra. Il 
sugo che dovrebbe andare in nodrimento dell’albero si 
trattiene nelle radici , le quali cacciano fuori delle bar- 
boline, si fortificano , di tener; ed erbacee che elleno 
erano si fanno forti e legnose e penetrano nel terreni 
gettano un ramo forte e robusto che al fine del 
anno è più grande e più vegeto che non era i’a 
3. Con questo metodo più facile e meno dispendioso si 
supplisce a’ lavori e si accelera di qualch'^dno futile 
della piantagione . Se m ai giovinette 

tetw; pere 

tresì che ne guadagnerete io. o 12. Per mettere a pre- 
fìtto tutto ciò che si può , mescolate alberi che cavano 
i! loro nodrimento dalla superficie della terra con Quelli 
che profondando le radici lo cavano dal fondo . L’utile 
che ne proviene è visibile a.ciascuno . 

§. 8. Mantenimento diboschi . In ogni bosco per 
poco grande.che sia: Vi spino de’ siti ove le piante levan- 
si troppo fi t tei in altri luoghi vengono in giusta misura 
éd in altri luoghi frtud’nac:nf ! 'e ove riescono rade e lari, 
guenti . Talora sj -ridonòsce la cagione di questa diffe- 
renza. Ov^ J’acqua '??• è arrestata d’inverno, ivi !c_> 
piante nascono ben infelici i -Esse languiscono su certe 
vette dove l’acqua scorre troppo presto e le lascia all’ 
asciutto. Certe gramigne vivaci , di foglia largar mol- 
to fitte uccidono quelle pianticelle alle quali s’atfollano 
d’intorno. Gl’insetti, il fondo del terreno cc. sono 

ca„ 
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.ujo , 'Sft^weefe immediatamente a fior di 
ete 3. o 4. anni di tempo : ma è vero a[- 
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cagione di languidezza alle piante ; e taloca per quanto 
si studi e s’osservi non si sa scoprire la ragione d’una 
p iaz2a sguernita di piante frammezzo ad un bosco ben 
vegeto . Se questo voto sia di poca considerazione 
l’agricoltore non se ne deve inquietare . 1 semi che ca- 
dranno dagli alberi maturi la riempiranno, ma se il vo- 
to sia vasto si risemini da capo. Duhamel dopo aver 
pesato il prò ed il contro sul proposito dell’ introdurre 
gli animali nel bosco, ristringe a tanto pochi quelli 
che lascia intrudere che quasi quasi gli esclude tutti. 
-If sfavai lo , l’asino, le vacche, i montoni, le capre 
mangiano ì bottoni degli alberetti teneri, e però sono da 
escludersi. I cervi, i capri, i conigli rodono fino le 
corteccie, e le bestie dell’unghia dura oltre il guastare 
col morso pestano col piede le piante e le guastano. 
Non vi è cosa la quale piir danneggi un bosco , che il 
permesso a ciascuno di condurrei soioi animali a’ pa- 
scoli . Sembra una barbarie ed una inumanità proibire 
a chi che sia ciò che a me non giova ; ma il danno d’un 
bosco risulta su tutta una comunità. Non danneggiano 
tanto le pecore e le vacche quanto i pastorelli ed i guar- 
diani . Se il vostro bosco ha qualche servitù , non vi 
riuscisàmai buono finché non la sciogliate. Su certi 
boschi è lecito a ciascuno di far legna sottile . Il popo- 
lo indiscreto per fare una fascina vi guasta un albero ed 
il bosco comunale va in malora .‘Ne’ contorni di Pari- 
gi i fruttajuoli mediante un piccolo denajo acquistano 
la ragione di cogliere ie fogliede’ castagni per guarnir- 
ne i suoi panieri delle frutte . Se quésti .sK'contenxas. 
sero di prendere le foglie più basse non vi sarebbe male 
alcuno; ma s’attaccano a’ germogli più belli per rispar. 
miare fatica ed il fructo del rampollo se ne va a spasso 
con non piccolo danno del proprietario. Sono pochi 
giorni che ho conosciuta una donna , la quale di state 
T>iz.ec.ru.t.XX. M ci- 
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cava non mediocre profitto dalle foglie di vite che ven- 
de a’ mercanti di butiro per involgerne e tenerne fre. 
schi i pani emettere sotto al butiro quando si e«ita a 
minuto . Se questa donna è discreta , il danno della 
vite è metafisico ; ma se questa abbia fretta vi guasta 
una vite ed è peggiore d’una tempesta . Dite il mede- 
simo del bosco . La vastità delle selve e la frequenza—* 
delle medesime le aveva resequasi comuni . Le foreste 
si sono diminuite e T abuso è rimasto , abuso che ro- 
vina un bosco a danno del proprietario. Engel nelle 
memorie della società economica di Berna dà alcune 
giudiziose regole per il mantenimento delle foreste che 
ic stimo degne d’essere qui registrate . 1. Non è neces- 
sario bandire il bestiame da’boschi ; ma deve solo aver- 
si attenzione che i montoni non vi pascano che 3. o 4. 
anni dopo che è stato piantato ; i buoi dopo 7. ed i ca- 
valli dopo io. 2. Condanna la maniera di abbattere i 
grandi alberi alla rinfusa» come una principal cagione 
della rovina de’ boschi . Egli intende degli alberi da__» 
fuoco. Gli alberi da opera si tagliano quando sono 
maturi. 3. Il taglio deve cominciarsi dalla parte di 
levante, perchè i venti di ponente e di libeccio sono 
nocevolissimi a’ querciuoli ed altre tenere piante . 4. 
Non appena si sono abbattuti gli alberi e sterpati i cep- 
pi o ciocchi si chiuda subito il luogo per farvi il nuovo 
seminato . 5. I boschetti di nuovo piantati devono di- 
radarsi a misura che crescono. 6 . In molti luoghi per 
tagliare i grossi alberi si adopera la sega c non la scu- 
re. 7. I legnami si da opera che da fuoco debbono ta- 
gliarsi d'inverno. Quelli si trasportano subito a casa, 
questi si lasciano tutto l'inverno a maturare. Non si 
tagli legna che sia in sugo . 8. I radiconi degli alberi 
devono togliersi dalla terra in ogni modo, anche quan- 
do dovessero togliersi da un estraneo, in presenza però 
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sempre de! custode delle foreste 0 camparo. 9. Una 
macchina fatta espressamente per levare i radiconi viene 
a giovare moltissimo. Ella si trova nella stessa raccolta 
delle memorie di Berna • io. L’autore non disapprova 
l’uso di rastrellare la foglia che cade dagli alberi . Essa 
veramente serve per ingrassar la foresta ; ma impedisce 
alla ghianda il toccar terra ed all’erba il crescere. 

§. 9. Il ristabilimento delle foreste . Il primo modo 
per ristabilire una selva si è d’impedire che ella non 
discada di più . Il curarla molte volte la rimette senz’ 
altro studio . Tolta la cagione della decadenza si toglie 
' l’effetto e nasce il ristabilimento. Gli alberi languenti 
massimamente quelli la cima de’quali va perendo si 
taglino a fiori di terra. Il ceppo rimette del buon legno in 
vece del cattivo . Se poi deve formarsi una selva d’alto 
fusto , gli alberi si diramino acciò tutta la forza riman. 
ga nel legno e se nc lasci loro Ttn solo ramo . I «iti mal 
gueroiti si possono riempiere con delle propagini di 
stendendo un ramo in terra . Queste propagini fruga- 
no molto . Se in questo luogo non fossero alberi vici, 
ni , si facciano le propagini altrove e si trasportino po- 
scia ove siano di mestieri . Sarà utile pur anche semi- 
nare 4. o 6 . ghiande ynite acciò facciano nascendo un 
bel cespo , e questi mucchiati spargerli quà e là per 
il voto . Vi sono di quelli che per vedere un bosco ri- 
messo in poco di tempo sogliono trapiantarvi degli al- 
beretti già belli ed allevati . Questo metodo alle volte 
riesce; ma per l’ordinario le piante trasportate trovan- 
do il terreno tutt’ ingombrato di- radici straniere lan- 
guiscono e bene spesso se ne muoiono fra poco tempo . 
Se mai un incendio 0 casuale o malizioso vi distrugge 
un bosco , allora tagliate rasente terra i ceppi abbru- 
stoliti ed i rami che hanno sofferto il fuoco . Il tempo 
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rimedierà a! tutto. L’inverno seguente spargete pel 
bosco delle ghiande in quantità . 

§. io. Del taglio de' boschi. Per dare a’ legni la du- 
rezza e solidità che li renda migliori per fabbricare o 
per abbruciare , ecco un modo ben semplice . Alla pri- 
mavera, allora quando il succhio sale in quantità nell’ 
albero, se gli leva la scorza, la quale facilmente si 
stacca e si lascia su! piede cosi tutto l’anno . La prima- 
vera vegnente egli produce ancora qualche foglia . AI 
tempo congruo si taglia ed allora l’alburno o sia la su- 
gna dell’ albero si trova indurito egualmente all’ altro. ^ 
legno e non è più soggetto a! tarlo . V. Legno, Legna* 
me , Seccare . Non è possibile lo stabilire regole ge- 
nerali sul taglio de’ boschi . Si veggono delle selve di 
io. anni mature al taglio , altre non In sonoche di 50. 
Quelle che sono postate in un suolo cattivo finiscono d i 
crescere in 12. anni » cd in tale età debbono essere ab- 
battute per cavarne il vantaggio possibile . In un lunga 
un albero d’alto fusto si perfeziona e cresce io 50. o 
100. anni , ed in un altro cresce fino a 1 50. Il giudizio 
e la sperienza de’ proprietari deve discernerc senza ba- 
dare agli anni quali sieno quegli alberi che se non si ta„ 
gliassero perderebbono di prezzo, e lasciare in piedi 
quelli che possono ancor.profittare . Un proprietario od 
un livellario i di cui buschi sono in buon terreno deve 
regolarsi sul modo con cui possa più vantaggiarsi . Per 
cs. in un paese abbonate di vici , allora che il bosco 
gli somministra delle pertiche per sostenerle o per far 
cerchi alle botti il profeto è maggiore . Ne’ paesi ne' 
quali coltivansi i luppoli per far la birra , le lunghe_> 
pertiche ove quelli s’arrampicano ed i rami frondosi ove 
sostengonsi i fagiuoli , si vendono con dell’ utile . La 
variazione di queste circostanze determina il maggior 
utile delle foreste c però anche portano della variazione 
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nel P età in cui si taglia !a selva . Un lega'e v’informerà 
meglio di me delle leggi ed ordini di governo circa il 
tagliare degli alberi . Aicre regole vi saranno per i pro- 
prietari , altre per gli allogatori, altre per le mani 
morte, altre per i vitalizi, benefici ecclesiastici , li- 
velli ec. Ognuno spinto dalla premura di guadagnare 
potrebbe tagliare tutto in un anno il suo bosco per 
ispacciarne i legnami; e questo sarebbe un danno al 
pubblico ed un allogatore potrebbe appropriarsi l’utile 
<l’un bosco che deve compartirsi col suo successore. Le 
leggi porranno freno a questa avidità . Un legale v’in- 
formerà meglio di me in questo luogo. 

Torniamo a’ modi di far fruttare HipJù ff nostro bo- 
sco . Evvi maniera di servirsi degli alberi del bosco, 
ed invece di danneggiare la selva più tosto migliorar, 
la ; e ciò si fa abbattendo gli alberi e diradandoli . Si 
cominci da’ legni deformi e torti o languenti. Si ta- 
glino quelli che partono accompagnati da un medesimo 
ceppo, i rami che /bno biforcati; dipoi quelli alberi 
eh e sono troppo fitti fra loro e finalmente quelli che es- 
sendo bassi corrono pericolò di rimaner soffocati . In 
questo modo vi servirete delle legne , e lasciando in 
piedi gli alberi vigorosi e forti la selva guadagnerà nbn 
poco. V. Tagliare. Se o 7 per ragione della miseria del 
suolo o per comodo d’ esiro vogliate ristringervi a le- 
gna minuta, carbone e fascine ,'iT Duharoel propone 
un modo di disporre il bosco in tjaisa efie abitualmente 
innovandosi porga maggior profitto al proprietario e 
all’ usufruttuario . Supposto clic una selva d^bba ta- 
gliarsi all’età di 18. anni, sf riservino querciuoli 
per pertica , i quali non si taglino. Al secondo taglio 
questi avranno 3^* ann * : si taglino allora e vi daranno 
buona legna grossicella , mentre il restante vi darà fa- 
scino e carbone . I auerciuoli di 36. anni non sono sì 
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forti da poter soffocare la legna piccola sottoposta , ed 
abbattendosi a’ 3 < 5 . arri il ceppo è pieno di vigore ed 
in istato di fare una bella rimessa . L’ interesse del pub- 
blico e de’ particolari si riuniscono nella buona distri- 
buzione de’ boschi ; e quella consiste in 3. cose , cioè 
cercando una buona ricolta, favorendo I’ accrescimen- 
to degli alberi e conservandosi una scorta per un affare 
importante . Un buon economo pensando al suo bosco 
non deve separarsi da questi 3. oggetti . Si fa benissimo 
a regolare il taglio distribuendo il bosco in tanti tagli • 
Questa è una maniera di fissare la stia rendita e ne! me. 
dr-iimo tempo un buon ordine , che ne rende perpetua 
la successione . Osmi qualità di bosco deve essere re- 
golato secondo la natura de! medesimo e la ragione del 
suolo. Conviene compartirlo in tal guisa, che ogni 
anno renda prcss’ a poco il medesimo legname : es. gr. 
300. pertiche di terreno boscato in istato di profittare 
cd in un bosco che cresca in 30. anni", devono divider- 
si in 30. parti di io. pertiche I’ una ;ese abbiasi egual 
parte di bosco da tagliarsi ogni 150. anni, non sene 
abbatteranno che 2. pertiche in ciascheduna annata . In 
somma secondo il tempo che risponde alla perfezione 
del bosco devonsi ragguagliare le parti del medesimo . 
Kel’a Francia le Iegt»i proibivano di tagliare una selva 
prima di 10. anfii per porre freno all’ avidità de’ pro- 
prietari che avendo fretta di toccar denaro rovinavano il 
, '• , loro bosco con ben poco profitto. Ciò è conforme 
alla ragione e aH’eipèrienza del maggior utile, secondo 
1’ osservazione del sì g. Lorenzo Carniani accademico 
georgofilo riportata daf sig. proposto I.astri intorno al- 
la progressione annua dell’ aumento del legname de’bo- 
schi sino al decennio . Egli per mezzo di diligenti pro- 
ve , cioè notando il peso di un rampollo respettiva. 
mente ad un altro, sedei apposta per quanto era pos- 
si- 
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sibile eguali, parimente recisi un dopo l’altro in 
anni successivi ; è giunco a conoscer dimostrativamen- 
te come il detto legname va accrescendosi coll’ appres- 
so proporzione, cioè il primo anno come 1. ; il se. 
condo come 4.; il terzo come 9. ; il quarto come 1 5. ; 
il quinto come 22. ; il sesto come 30. ; il settimo co- 
me 40. ; P ottavo come 54. ; il nono come 70. ; il de- 
cimo come 92. ; stante la verità di questa osservazio- 
ne , ognun vede di qual danno sia qualunque taglio di 
bosco prima del decennio , termine fissato già daPa_j 
pratica anche dei nostri maggiori; e di quanta utilità 
sarebbe il richiamare nel suo vigore la detta pratica. 
Col taglio cosi regolato si aumenta la legna, senza 
moltiplicare, nè estender la selva. Colui che fa 2. taglia, 
te di 5. anni in 5. anni riceve meno della metà del frut- 
to , che non otterrebbe facendone una sola dopo il de- 
cennio . L’oggetto èdegno della più seria riflessione . 
Si dimanda ciò non ostante I3 derogazione della legge 
e della pratica in quei paesi ove la vicinanza delle for- 
naci di vetro , di calce , di gesso , di mattori ec. ren. 
da più utile la fascina che altre sorte di legna ; ovvero 
in paese abbondante di viti dove le pertiche si vendono 
più care che altra natura di legna . Il differire il taglio 
in tali occasioni diminuirebbe il prezzo della legna in 
vece di aumentarlo . V . Dissodare >•>-- ■ t 

Molte cose di più si potrebbooò scrivere in questa_j 
materia ; ma una lunghezza maggiore ripugna alla bre- 
vità d’ un Dizionario . Duhamel ha scritto un econo. 
missimo e ben pensato libro sulla coltura de’boschi; io 
vi rimetto aquelloied altro ne usci in Parigi nel 1782. 
in 2. tomi in 1*. col titolo : Traiti de la culture , de 
l ammclioration , et de la comervation des bois . 

Decorazione de' boschetti 0 selvetle di delizia nelle 
ville . JL’ attenzione principale deve consistere nella 
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scelta delle piante , onde in ogni mese dell’anno il bo- 
schetto si trovi ornato di fiori diversi . Nell’ autunno 
ai fiori si supplisce con frutti coloriti . La seguente ta. 
vola servirà di guida . 



Fine di marzo , e principio d' aprile. 

Fiori Colori 

Cornaro piallo a frutti rossi . 

Dafnoide bianco e rosso . 

Mandorlo nano roseo . 

Fine d’ aprile . 

Mahalep bianco a frutti rossi . 

Persico roseo . 

Pero bianco . 

Pervinca bianco e azzurro . 

Trincipio di maggio . 

bianco a frutti rossi . 



Ciriegio 
Visciolo 
Nespolo 
Azzeruolo 
Citisd grande 
Caragania 
Lauro ceraso 
liilac ♦, .t- 

Oppio a fiori doppi* 
Ragouminer . • ' 

Rovo ardente \ 



bianco . 
bianco . 

1 

bianco a frutti rossi . 
giallo . 
giallo . 

bianco a frutti rossi . 
azzurro e bianco . 
bianco . 

* bianco a frutti rossi . 
bianco a frutti rossi . 



Albero di s. Giuseppi b di porpora a silique porpo- 
Giudea . ’ y ' rine . 

Spirea a fogl ie d’ oppio / bianco. 

Spino , r ' bianco a frutti rossi . 

Fiori Colori 

Arbusti . 

Butneria porporino , 



Ci. 



<L, 
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Citiso piccolo 
Emero o colutea 
Ipericon 
Peotafilloide 
Spartio purgante 
Spi rea 

Marrone d’ India 
Frassino a fiori 
Falsa acacia 
Larice 

Pesco duracino 
Bonduc del Canadà 

Colutea 

Diervilla 

Iasminoide 

Siringa • 

Stafilodendron 

Stirace 

Tamarisco 

Troene o ligustro 

Cilostcon 



G I 



Amorfa 

Anonis 

Cappero 

Caprifoglio 

F i ORI 

Camerodendron 

Chionanto 

Cameceraso 
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gialli . 

giallo macchiato di rosso . 

’ > piallo . 
giallo t 
giallo . 
bianco. 

Fine di maggio » ( tosso . 

bianco pizzicato di verde e 
bianco gialliccio . 
bianco . 
coni rossi . 
rosso . 
bianco . 

Arbusti . 

giallo 0 rosso . 
giallo . 

biancastro , porporino 3 
rosso a frutto rosso . 
bianco . 
bianco . 
bianco . 
rosso . 

bianco . ■ ■ 

bianco . ... 

V G X ; 

Arbusti. ' ' 

, ■» 

* porpora sparso di pagliette 
porporino . ' 1 ( d' oro . 

i Sbianco.-: 

misto di bianco , rosso e 
Colori (giallo, 
giallo . 

grappoli bianchi . 
bianco , frutti rossi 0 neri . 

Cie- 
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Clematide 


azzurro, o porporato verde. 


F. eagno 


giallo pallido . (0 bianco • 


Faseoloide 


azzurro . 


Granadiglia o fior di 
passione 


azzurro, bianco, c porpora. 


Ginestra 


gialla . 


Gravia 


violetto . 


Gelsomino 


bianco e giallo , 


Ipericon 


giallo . 


Isopo 


bianco , azzurro , rosso . 


Lavanda o spigo nardo 


azzurro . 


Laurocimo 


biancastro , fruiti «eri y 
azzurrini e lucenti . 


Melagrana 


rosso . .. 1 


Periclimeno 


rosso vivo . 


Rosa 


roseo, frutti rossi . 


Rosmarino 


azzurro . 


Sambuco 


bianco . i 


Santolina 


azzurro . .. 


Salvia 


azzurro . 


Sartio 


giallo . 


Spirea - : * 


bianco . 


Stccade ' * 

v 


porporino cupo . 


Sanguinèlla .c- 


bianco . 


...Timo •: * 


porporino . 


V : . Xilosteoti * • . V; * / 


bianco , frutto rosso . 


Tuttasana ■ 


giallo a frutti rossi . 


■■ L y g 


LIO. 


Bignonia 


rosso , bianco , sparso di 


> • '» '* - ' 


violetto . 


Fiori 


■ . Colori 


Catalpa 


porporino . 


Cappero 


bianco . 


Clematide. 


azzurro, bianco, verdastro . 

Cle- 

1 ’ 
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Clematide doppia 


porporino fosco . 


Cletra 


bianco e a spiebe . 


Caprifoglio 


rosso misto di bianco. 


Dulcamara 


azzurro , frutto rosso . 


Fascoioide 


porporino , e azzurro . 


Gelsomino 


bianco . 


Idraugca 


a ombrella ramosa , 0 in 


Peridimeno 


grappolo , che si spiega 
in ombrella . 
rosso vivace . 




G OS T 0 . 


Bìgnonia ) 




Cappero ) 
Dulcamara ) 
Idrau'gèa ) 


come sopra. 


Laurotimo ) 




Peridimeno) T 




Rovo a fiori doppi 


bianco . 


Rosa d’ ogni mese,' 


bianco , giallo , rosso vario . 


S £ 


T T E M B f( E . 


Agno casto 


bianco , azzurro, a spiebe . 


Bìgnonia 


rosso , bianco ec. 


Cappero 


“* ' • bianco . 

f ’\ 


Chetmia 


rosso bianco, violetto spriz - 


Dulcamara 


azzurro ' ( zato 


Evonimo 


bianco , frutto'rosso . 


Evonimoide 


biancastro , porporino . _ 


Jasminoide 


biancastro , porporino , 


Fiori 


rosso , frutto, rosso . 
Colori 


Laurotimo 


bianco . 


Ligustro 


bianco , frutto fiero . 


Peridimeno 


rosso vivace . 


Rosa doppia 


bianco . 


Ro* 



m 

Rosa d’ ogni mese. 
Rovo ardente 
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Araiia 

Agno casto 

Bignonia 

Cappero 

Dulcamara 

Evonimo 

Evonimoide 

Jasminoidc 

Ligustro 

Periclimcno 

Rovo ardente 



rosso . 
bianco , frutto rosso . 
OTTOBRE. 

bianco a mazzetti, 
bianco , azzurro . 
rosso , bianco , violetto . 
bianco . 

azzurro , frutto rosso . 
bianco , frutto rosso . 
bianco , frutto rosso . 
bianco , porporino rosso . 
bianco , frutto nero . 

< bel rosso vivo . 

bianco , frutto rosso . 



* diberi e arbusti sempre verdi per formare boschetti 
d' inverno o guernite spalliere . 

- • . ’ >. .'4 



Alaterno 
Abrotano 
Assenzio 
Asaro 
Alimo • 
Bupleuro'- 
Bengiòino 
: ..‘.Busso h 
'Ca'mia - , 
- 'Camelea' 



Cipresso • 

G » • 

ltlSO fi t',/ 

Chenopodio, ' 
Cisto k ■/ 
Chermes/ '• 
afnoiA V 

. 

■ "pi Itffea* 

.*r.ì$ d’ India 



' Dafn 



:"4t> 

• .'••i ' ■ 



Camedrio*} k F/omisfl ferba- 
Camerodendrp , * , sco 

Caprifoglit) péf- • ■* Gineftfo 

petuo Gel'sPmino 
Cedro delLibanó Grevvia 
Citrone Guaiteria 



•Ipericon 

Ligustro 

Lauro 

Laurorosa 

Laurotimo 

Lauro spinoso 

Lavanda 

Mirto 

Mirtillo 

Orecchia marina 

Pervinca 

Pino 

Piracanta 

Rosmarino 

Ruta 

Sassafras 

Spa, 
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Sparago 


Timo 


Uva d’ orso 


Stecade 


Titimalo 


Ulivo 


Sabina 


Tuttasana 


Abete 


Seseli 


Tasso 


Arancio 


Salvia 


Tamarisco 


Corbezzolo 


Santolina 


Tuja 


Leccio 


Smilace 


Uva marina 


Sughero 



Selvaggina , Selvaticina . V. Salvaggina . 

Selvastrella . V. 'Pimpinella . 

Seme , Semenza , Semente , lat. Semen , fr. Semente , 
Gruiwe.ln generale tutto c : ò che messo in terra produ- 
ce la medesima pianta dalla quale egli deriva , si chia- 
ma seme . Questo seme è di figure infinitamente varie . 
I piccoli semi devono essere meno sepolti in terra di 
quello che seppetyiscansi i grossi . Nelle terre sabbiose 
devono seminarsi. p^ù profondamente . Osserviamo ciò 
che è una semenza equc\che si scopre nella medesima. 
Tutte le semenze d e ( ì ^ piante hanno varj astucci cbe_* 
le difendono finché vengano .sparse in terra ; onde si 
misurano , s’ ammucchinoceli za inferire alla medesi- 
ma niun danno , poi^fte «qn, *«se inviluppate e difese . 
Alcune sono contenuteti.^ tùore delle frutto , come 
quelle delle mele; I a •» di; f? IrV per conseguenza è 
destinata a 2. oggetti , ciofc dj JjjrVire d’ inviluppo a’ 
semi allora quando siano ayo^eAcri e di nodrimento 
agli animali; altre nasconrf in g^jcKo baccelli cornei! 
pisello; ed altre finalme^c ^anric^ricùpert? di un noc- 
ciolo duro come le mandorli»-., ‘le'nofci e.fi> l pitre taii 
inviluppi per cosi dire intVwu, ciascuna semenza è 
corredata ancora d’ un indumento , d’ una cuticola o 
sia pelle in cui vi sta rinchiusa la polpi ed il germe. 
Se si prenda un pisello o una fava e che si divida, si os- 
servano 2. lobi i quali altro non sono che un cumulo di 
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farina, la quale essendo frammischiata col succo nutri- 
tivo o con quello della terra forma una bevanda o un 
latte proprio a nutrire il germe . Nella parte superiore 
de’ lobi vi sta il germe situato e profondato come un 
piccolo chiodo . Egli è composto d’ un tronco ed’ un 
pedicello che divenir deve la radice . Il tronco o sia il 
corpo della piccola pianta è alquanto profondato nell’in- 
teriore della semenza , e il pedicello o la radice è quel- 
la punta che si vede disposta ad uscire la prima fuori 
dell’ indumento . Il pedicello o sia la coda del germe 
s’ attiene a’ lobi col mezzo di 2. legamenti , 0 più tosto 
di 2. cannelli con ■le lor branche , i rami de' quali si 
vanno spargendo per i lobi in cui eglino sono destinati 
ad andare in traccia de’ sughi necessari alla pianta . Il 
tronco , cioè il corpo della pianta è inviluppato entro 
2. foglie che lo coprono interamente e Io ritengono 
racchiuso come in una cassetta o entro 2. squame. Que- 
ste 2. foglie si aprono e si disbrigano in primo luogo 
fuori della semenza e fuori della terra . Elleno prepara- 
no la strada al tronco, il quale essendo dilicatissimo 
potrebbe guastarsi confricandosi . Quelle foglie si 
chiamano seminali •• V. Lobo , Vegetazione. 1 curiosi 
sogliono preferire le sementi di certi luoghi dove le__» 
specie sono più -coli fvat,e e dove il clima concorre per 
perfezionarle . Cosici cerca il seme de’ broccoli a Ro- 
ma, de’ cavolfiori a Malta ec. 1 semi più compatti e 
di scorza .più dura e che sono naturalmente cali d i si 
possono seminare dopo j.^anni. II lupino , il fieno gre- 
co , il lino sodo in questo caso ; ma non si può far ca- 
pitale più di a. anni di quei semi i quali sono di so- 
stanza dilicata , come l’anice, il finocchio, il corni- 
no , i sedani ec. I semi di cipolla , porro e papavero si 
conservano 3. 0 4. anni nelle loro buce. V. Metamor. 
fosi dell: piante . Le piante straniere ben di rado posso- 
no 
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no naturalizzarsi in altra foggia che per via del seme . 
V. Propagare y Pendine y Orto botanico . Miller assidi, 
ra che ha costantemente sperimentato che la maggior 
parte de’ semi spunta meglio in piccoli vasi , che in 
grandi . Tutti i nostri articoli che riguardano le piante 
indicano il tempo ed il modo di far uso delle sementi . 
I semi racchiusi nelle loro scorze sono sempre meglio 
conservati che altrove ; il grano nella sua spiga , il 
granturco nella sua pannocchia, il miglio nella sua lop- 
pa ec. Perciò affinchè il seme sia più vigoroso nel tem- 
po del seminarsi , si dovrebbe far passare con breve in- 
tervallo di tempo dalla siliqua e dalla spiga al campo . 
V . Conservare . La pratica di far battere co’ flagelli i 
semi o di farli pestare dai cavalli non mi sembra total- 
mente buona . Il flagello e 1’ unghia dura schiacciano 
parecchi grani , ne pestano degli altri i quali restano 
disadatti a germogliare . Un poco più di diligenza nel 
cogliere i semi non sarebbe gettata . V. Granire , 

I fisici dicono delle cose che sembrano incompren- 
sibili , ma che sono vere . V. Generazione . Un scine, 
dicon essi , contiene 1’ albero intero . Il Malpigli! con 
molta ragione ha provata questa proposizione , che che 
il Trionfetti gli abbia opposto contro . t’ occhio nudo 
ci mostra ne! seme una parte d’ albera ^jl microscopio 
cc ne mostra assai di più ; c fa cognizione di questa co* 
sa si andrà aumentando col, perfezionarsi de’ micro. 
scopi. Nella noce metella si vedepiù che in ogni altro 
seme la pianta che la produce . Nel pino colli o la_» 
pianta si vede chiarissima . Ogni pianta nasce dal 
seme, e benché vi siano delle piante nelle quali il 
seme non si è ancor trovato e si stenti a trovare il mo- 
do col quale sieno giunti i semi in luogo ioaccessibile , 
con tuttociò la proposizione non può essere più vera» 
cernente provata . L’origine di questa scoperta combat, 
tuta dagli aristotelici che sostenevano le piante nasce* 
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re dalla corruzione , ha impegnato il Redi a cercare i 
semi in quelle piante le quali comunemente se ne dice- 
vano prive . Il felce , il mosco, i funghi , alcune pian- 
te capillari non hanno potuto ulteriormente celare i lo- 
ro semi at»!i occhi filosofici armati di microscopio . 
La moltiplicazione de’ semi è si grande che la mente vi 
si perde e pure soggiace a’ nostri sensi . Il Dodart nel- 
le memorie dell’ accademia delle scienze computa che 
un olmo vivendo ioo. anni ordinariamente produce da 
sè da 33. milioni di semi, V. Olmo; ed aggiunge, 
che se gli fosse stata mozzata U corona o testa , egli 
avrebbe sbocciato tanti rami entro la distanza di un_j 
mezzo pollice dal luogo ove seguito ne fosse il taglio 
quanti ne aveva prima ; e che a qualunque altezza egli 
fosse montato , seguito sempre sarebbe il medesimo . 
Quindi ei conchiuse che l’ intero tronco dall’ incomin- 
ciamento de’ rami fino a! terreno è pieno di principi od 
embrioni di rami , i quali certo si è che non possono 
comparire tutti in una volta; ma venendo concepiti 
come separati da orli , o margini circolari dell’ altezza 
di un mezzo pollice , compongono tanti ordini o filie- 
re di rami, ciascuno de* quali è pronto a spuntare e_> 
realmente spunterà se la testa venga scapezzata giusto 
al di sopra di rsso-.' Quanta roba in un seme! Ora_* 
questi rami invisibili esistono realmente cosi come 
quelli che appariscono , ptjrchè da qual’altra parte mai 
dovrebbero essi venire? fi tronco non può produrli, 
altro non essendo egli stesso che un fascio di fibre pri- 
ve d’ ogni aznne . Noi* può produrli il succhio , il 
quale come il sangue è atta bensì a nodrire le parti , 
ina non a formarne di nuove . Idi lui rami dunque esi- 
stevano prima che si scapezzasse I’ albero e se fossero 
comparsi avrebbono portato un egual numero di semi , 
come quegli che comparvero . Questi semi dunque.^ 

deg- 
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deggionsi contenere in piccolo . Qual piccolezza ! Sul 
quale si può dire che T albero attualmente contiene in 
sè stesso 840. milioni di semi , coiquali si possa al- 
trettante volte moltiplicare . Ma che diremo , se con- 
sidereremo che ciascun seme o grano d’ albero contie- 
ne in sè un altro albero , il quale racchiude Io stesso 
numero di semi? E se non possiamo mai venire ad al- 
bero che non contenga seme , e seme che non contenga 
albero; avremo cosi una progressione geometrica, il 
di cui primo termine è 1. II secondo 15840000000. II 
di lui quadrato fa girare la testa ime, ed il cubo è 
ircomprensibile anche ad una testa, come quella di 
Newton . 

Modo di fare nascere presto i semi . Pigliate i granel- 
lini di pera, mela, aranci, noccioli di persiche, di 
albicocco , di prugno ec. e fateli entrare in una cipolla 
squilla o in una cipolla ordinaria , e mettete il tutto in 
buona terra: egli è certo che i semi aiutati da! calore 
ed umidità della cipolla nasceranno più presto . Que- 
sto è ud innesto di foggia diversa . V. "Propagare , Or- 
to botanico. 

Per trasportare i semi-in un fungo viaggio . Intonia- 
te i semi con cera vergirfe . Questa turando i pori del 
seme osterà al la comunicazione dell,' aria Esterna princi- 
pio della fermentazione e corruzione . Il- segreto è del 
Pallein , «fif ' 

uali siano isemi da seminarsi ì\\Jn buon contadino 
di 60. anni di sperienza ci fa «Spere chif le sementi che 
abbiano avuta molt’ acqua soho sempre accompagnate 
da una cattiva raccolta , ed- attribuisce alla mancanza-* 
del seme quelle scarsezze che sono a torto imputate al- 
la stagione , a’ sorci ec. E’ notabile 1 ’ osservazione ri. 
porta dal sig. proposto Lastri . Il di 25. aprile 1785. 
fu seminato da un dilettante in Firenze una piccola—, 
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quantità di grano mischio , metà del quale intero se- 
condo il solito, e r altra metà infranto ossia ridotto 
a semolino grosso, dentro uno stesso vaso da fiori . 
Per assicurarsi di seminare i veri germi , e risparmiar 
la parte amilacea o farinosa, fu messo tutto in acqua 
c poco dopo caddero a fondo i germi e restò sospeso 
il rimanente , che ne fu separaro con semplice decanta- 
zione . Tanto il grano rotto che 1’ intero vegetarono 
perfettamente , ed il di 6. luglio fu battuta questa pic- 
cola messe , essendo pressappoco condotra egualmente; 
e si notò che il rotto era nel seme più magro , ma più 
chiaro ; c quanto alla vegetazione in principio il rotto 
parve più sollecito , poi restò indietro c riprese vigore 
sullo spigare . V. Seminare. 

Semenzaio. Nell’ agricoltura è un luogo ove si se* 
minano alberi od erbe da trapiantarsi altrove. Il semen- 
zajo si distingue dalla nestajuola , V. 7 festaiuola , Vi- 
vaio . 

Semenzina . V. Santolina . 

Seminagione . L’ atto de! seminare. V. Seminare . 

». » 

Seminali , foglie. Quali sieno , V, Lobo , Seme., c c. 

Seminare, lat .Seminare, Severe, fr, Semer , Eme. 
mcnccr . In dueTtianiere si semina e da 2 , diverse mani 
la seminagione si eseguisce; da quelle della natura e 
da quelle dell’ arte .. La natura ha per primo oggetto la 
propagazione degli esseri che periscono , fra i quali so- 
no quelli. de]le piante. ..Ella ha trovati i modi di propa- 
garle per seme aenz’ ajUip dell’ uomo , Permettetemi 
che io mi diparta alquanto dal mio proposito ; e se in 
una parte di quest’ articolo non apprenderete cosa che 
all’ economia appartenga, potrete ammirar la natura 
e benedirne I’ autore . 

Subito che la semenza è matura, la natura prende va- 
ri metodi , perchè ella sia seminata a dovere non sola. 

mcn- 



Digitized by Googji 




SEM 



5 



mente coll’ apertura dell’ utero , ma colla fabbrica del 
seme stesso . Cosi i semi del papavero , del formen- 
to , del miglio ec. a) l’aprirsi della loro capsula o locu- 
sta se ne cadono in terra a piombo per nascere in quel 
suolo ove è nata la pianta generatrice . Altri che sono 
grandi e leggeri abbastanza per esser; esposti al vento 
vengono sovente guerniti d’uno o più rampini per trat- 
tenersi dallo sviarsi troppo lontano dal !or proprio luo- 
go ; cosi il seme di garofilata ha un semplice rampino, 
quello d’ agrimonia ne ha 2. il primo amando una spon- 
e T ultimo una siepe per suo sostegno. Molti semi 
all’ incontro sono guermti d’ ale o penne , parte per 
portarli via dalla pianta coll’ aiuto del vento quando 
sono maturi come quegli del frassino , e parte per ren- 
derli atti a fare il loro volo più 0 meno da lungi , affin- 
chè cadendo inslemc-rimr-vaigano a sorgere troppo fit- 
ti , ed affinchè se uno viene a mancare-di 
suolo P altro, lo incontri . Alcuni granelli 
che non volano , ma si rotolano per terra 
hanno si numerose o si funghe che sono co 
ogni parte ed in distanze assai considerab 
no seminati con essere collocati' in certi scatolini elasti- 
ci e come a molla i quali quando si Spaccano 0 crcpano 
lanciano il loro seme in quàlchejdistanza : la portulaca 
o porcellana , la quale diramasi mòlto'in largo, per 
non gettare i semi nel terreno che essa occupa , li lan- 
cialontano. Lo stesso dite della balsamina, di'sua na. V 
tura serpeggiante per terr|^''RQStenuca d ; al < i , à'^e. L’ace- 
tosa di bosco aveodo unara^iice assai* scórrente la na- 
tura stima bene di seminarne il séme in ‘qualche distan- 
za » la qual opra viene eseguita da una coperta bianca , 
robusta e tendinosa , la quale cominciando a seccarsi 
crepa e s’apre da una banda in un istante e violentemen- 
te si volta col di dentro all’ in fuori . La semenza di 
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soolopcndria è scagliata o sbalzata via mediante una 
molla avvolta e legata intorno allo scatolino del seme . 
Quando la molla è divenuta rigida e tesa abbastanza 
rompe alPimprovviso lo scatolino in i. metà a guisa di 
pìccole coppe dalle quali il seme ne scatta. Le osser- 
vazioni sono de! dott. Grev. Il sig. Ray accenna che_> 
mettendosi una quantità di seme di felce in un mucchio 
sopra un pezzo di carta , le vescichette seminali si sen- 
tono scoppiettare e crcpare e con un microscopio si ve- 
dono i semi gettati ad una considerabile distanza I uno 
dall’ altro . Il dott. Sloane osserva che la genzia ne^ »^ 
flore ceruleo , richiedendo un tempo umido per 4 

seminata , subito che la minima goccia di pioggia toc- > 1 
ca la stremità de’ vasi del seme, con vivo sete pito e 
con subitaneo salto si apre da sè e con utfe direi cosi 
specie di molla scaglia il . Di più iepian- 

carolina ad un legger tocco della mano 
s’ aprono e spargono f semi • La balsamina o viticella è 
di questa spec?e;anzi il sig. Ray aggiunge che le capsu- 
le o follicoli di queste specie impazienti non solamente 
crepano ad un leggerissimo tocco , ma anche all avvi- 
cinamento della mano per toccarle senza alcun reale_> 
contatto . Altre piante finalmente seminano i loro se- 
mi con invitare eòi loro odore e sapore gli uccelli a pa- 
scersene , ìnghtòttirlì e portarli attorno . In tal manie- 
. * ra si seminano le noci moscate e fra noi il vischio quer- 
cino . Passiamo dalla storia naturale all* economia .^11 
seminare è lo spandere I* semenza sulla terra. Quest a- 
zione è uhjarticòio cosi importante pel successo delle 
ricolte, che i lavoratori ed i fattori devonvi prestare 
. . una non leggera attenzione . Divideremo quest’ arti, 

colo in vari titoli . 

Stagione e temperatura d'aria propria per seminare. 

Si osserva che i semi i quali sono seminati prima spun- 
ta- 
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tano ancorai primi ed i primi giungono a maturità. 
Benché siavi del vantaggio ad accelerare le seminagioni 
o sia i seminerj quando è giunta la stagione di semina- 
re , pure è mal fatto seminare tutto il grano- ad un tem. 
po ; perchè maturando tutto ad un tempo , una delle 
due:o il grano che tagliate per il primo sarà acerbo an- 
cora e perciò imperfetto, o sarà stramaturo il secondo 
e però soggetto a spanderei grani in tempo della mie- 
titura . Ciò sia detto per le vaste possessioni c quan- 
do non abbiano tal numero di gente impiegata a taglia- 
^-«-tutto i! grano in un paio di giorni. Resta a sapere 
quaf'de’due sia più vantaggioso, se il seminare per tempo 
o il seminare più tardi. Noi non pretendiamo di hssare 
un tempo preciso per seminare. Questo deve variare 
secondo la variazione de’ climi più o meno meridionali 
_ o relativamente ad altre 'circostanze locali che moltis- 
simo variano. ,©ve la neve cade al principio d’-ottob 
conviene aver seminato alla fine d’agosto . Il norem. 
bre ed anche un po di decembre sono il tempo comune 
per le nostre sementi . Noi ci ristringeremo a delle no- 
zioni generali, ciascuno in particolare può applicarle 
alle sue circostanze . Ninno può esitare sul vantaggio 
tostante del raccogliere a buon’ ora j c' siccome i semi 
messi prima in terra anticipano la raccofp? , sembra na, 
turale il concludere che ognuncr deve affrettarsi a semi- 
nare subito che giunta sia la stagione di éio fare. Quei 
che seminano tafdi sono sovente nel caip di fjre delle 
raccolte mediocri . Per altra parte i grjm seminati in 
autunno hanno a portare il pe'fciQ dell’ invernare le gela- 
te , le brine, le nevi di questi stagione tanto sono 
d’incomodo maggiore alle piante seminate quanto me- 
ro esse hanno radicato . Questa ragione deve impegna, 
re a seminare di buon’ora, massime ne’ paesi setten- 
trianali nc’ quali i geli si fanno sentire prima che altro. 
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ve . Si crede in oltre aver notato che i grani tardivi 
sono più che i primaticci soggetti a! carbone . Il semi, 
nar troppa presto ha i suoi inconvenienti . Se l’autun- 
no è dolce ed umilio, il formento lussureggia talmen- 
te in erba che s’arrugginisce qualche volta prima del 
verno medesimo; la qual cosa gli è di molto pregiudi- 
zio . II verde prodotto d’autunno tutto perisce d’in- 
verno quando la stagione è rigida . Se ciò sia nocivo 
od utile non lo saprei cosi su due piedi decidere . Se le 
piante non hanno fatto canna, per me direi che vi gua- 
dagnano , benché si debbano spossare in produrre 2 . 
volte. Una terra sabbiosa c leggera seminata tardi 
d'inverno rende una ben magra raccolta se non sia ben 
letamata: al contrario un terreno grasso e sostanzioso 
essendo naturalmente soggetto a produrre dell’erbe_> 
inutili , elleno presto nascono e cuociono di buon’ ora 
a’ grani . Se in questi terreni si semini tardi , non evvi 
timore di questo inconveniente. L’ erbe inutili spun- 
teranno b.nsì , ma saranno ben presto dissipate dall* 
inverno ed il grano di sua natura più forte resisterà e_> 
crescerà prima che l’erbe nocive abbiano avuto tempo 
di rinascere . La stagione di seminare ciascuna sorta di 
grano è un articolo sottomesso alla discrezione di un 
prudente economo , il quale deve prender regola dalla 
qualità de’ terreni .'Più tardi che si semina di primave- 
ra in una buona terra soggetta a produrre erbe inutili, 
tanto migliore è la raccolta . Mi spiego . Se al comin- 
ciare di maggio io semini dell’orzo, le rugiade fre- 
quenti e copiose in quel tempo bastano a farmelo spun- 
tare in otto giorni ; e cosi essendo si avanza sulle altr’ 
erbe, le quali spuntando più tardi sono nella loro in- 
fanzia colte dal sole e profittano poco. Ne’ terreni 
magri, e sabbiosi nella primavera , è sempre utile se- 
minare di buon’ ora . Macilenti sono nella terra magra 
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le piante i se il sole caldo le assalga prima che abbia- 
no preso un poco di vigore, ingialliscono, s’imbianca- 
no e la raccolta è molto dubbiosa, Una state fresca 
ed umida è assai vantaggiosa a’ grani semioati in tal 
sorta di terra . Una delle più favorevoli circostanze.,? 
per la seminagione si è , che la terra si trovi in istato 
di tale umidità , che non, basti a farne pasta . Se si pos- 
sa prevedere il tempo , si farà bene, se sia molto pio. 
vuto , ad attendere che la terra sia alquanto rasciuga- 
ta ; e si seminerà nella terra assai secca quando vi sia_? 
^ragione di sperare una pioggia vicina . Una parte di 
& seiftynessi all* asciutto, sevi stiano lungamente cor- 
rono spericolo di non germogliare mai più ; oltre che 
sono sempre in preda a’ sorci della terra ed agli uccel- 
li dell’aria. Ma siccome a dispetto de* tacuini non si 
può sapere s^wiccità sja per durare lungo tempo , un 
fittabile ed un fattore il quaTeini molta campagna d 
seminare comincia la sua seminagione quandoìasìà 
ne lo permette . Colui che semina a buon’ ora ha un 
bell’ aspettare la pioggia ; ma se più tardi semini , per 
l’ordinario la gode a suo tempo . Chi ha poco da semi- 
nare attenda pure per ciò farei!* pioggia vicina ; e chi 
ha grande stesa di campo da porre a graflo semini pure 
nell’autunno nella polvere. 1 contadini hanno un prò* 
verbio : d'autunno si semin£ nellt polvere-, perchè o 
tardi o tosto verrà la pioggia,; .;e 4» primavera si semi- 
ni nel fango, perchè in aprii? per l'ordinario sqpravven- 
gono de’ gran caldi. Accade. talora che Ja terra pene- 
trata dall’ acqua e battuta dalle piogge non può essere 
nè lavorata, nèerpicata. te seminagioni allora vanno 
male. Talora si deve sospendere nelle terre forti di se- 
minare per non gettare il seme . La perdita in questo 
caso non è poi cosi grande. Al ritirarsi delle nevi se 
altra cosa si semini in questi campi già lavorati per il 
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tormento si fa una bella raccolta : l’abbondanza de’ mi- 
nuti in questa terra ricompensa la perdita del grano . 
Di più non v’c dubbio che la segala ed il tormento ver- 
nereccio seminati di marzo in un tempo secco frutte- 
ranno egualmente che quelli seminati d’autunno , mas- 
sime se questa terra sarà ben lavorata , di buona quali, 
tà e netta d’erba . Duhamel del quale sono la maggior 
parte di queste osservazioni» consola quegli i quali 
hanno avuto impedimento nel seminare . Un anno , di- 
ce egli, essendo quasi che compiute le seminagioni 
sopravennero delle gelate assai forti c durarono 3. set- 
timane . Il grano non ispuntò che un mese dopo; l’in- 
verno fu freddo ed i grani erano deboli all’eccesso. Un 
pezzo di terra non si copri di verde che al febbraio ; era 
stato seminato assai tardi , contuttociò la raccolta fu 
buona . Ne’ climi più caldi si deve arare più profonda- 
niente e si deve seminare più per tempo , perchè il gra- 
no stenta più a germogliare. I nostri antichi aveano 
per regola di seminare al primo cader delle foglie; e 
quando le tele d’aragno si scoprono su i solchi , allora 
è tempo di seminare . Quant’ a me , siegue Duhamel, 
sono di parere che debba seminarsi a buon’ ora . Non 
mi sono mai pentito d’aver ciò fatto, ma qualche vol- 
ta m’è rincrésciuto d’essere stato obbligato a seminar 
tardi . V ; 

-, Maniere diverse di seminare . Già ti suppone che i 
lavori siano stati, facti con attenzione. L’uso comune è 
di seminare a mano e l’abitudine de’ seminatori fa che 
essi lo spargano assai egualmente. Per ciò fare il se- 
minatore si mette avanti un grembiule con entro il 
grano o si pone al braccio sinistro un canestro 0 al fian- 
co sinistro un sacchetto ; prende a piena mano il tor- 
mento ed avanza al tempo stesso la gamba c la mano 
destra , e dando al suo braccio un moto circolare per 
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gettare la semenza con forza , apre a poco a poco ia_* 
mano acciò il seme si spanda egualmente c non s’am- 
mucchi sulla terra, masi sparpagli e si spanda come 
una pioggia . Di segale , d’orzo , d’avena non si empie 
tanto la mano ; e per seminare il miglio , il panico , le 
rape , i navoni ed altre piccole sementi si adoprano so- 
lo le 3 . prime dita acciò non cadano troppo fìtte , come 
succederebbe se si togliessero a mano piena come il 
formcnto. L’arte del seminatore richiede dell’ eserci- 
zio e della destrezza. Egli spande nel campo quella se- 
^ niente che è necessaria per ciascuna pertica con tal pre« 
cisrone che non può provenire che dall’abitudine . Es. 
so distribuisce la semenza in modo che in tutto ir cam- 
po è uguale, nè si trova in quello un sito voto il quale 
non frutterebbe, e se al contrario fosse il seme troppo 
fitto le piante s^soifoclierebboDo . Per seminare le ter. 
re dolci si semina sul campo arato e coll’ arpjc.e si jrL». 
copre la semente. In questa maniera si semina assai 
presto . L’erpice solo non basta ne’ terreni forti e cre- 
tosi a seppellire la semente. In questo caso si adopera 
un cilindro il quale sia guernito di buone punte di fer- 
ro. Questo rotolandosi sul terreno Io schiaccia, colle 
punte fende le zolle cretose e col peso le stende sul 
grano. Ma se la terra sia si forte * che resista al roto* 
lo o cilindro , allora bisogna cpil’aratro ricoprire la 
semente, la qual cosa richiede bèn rabjto tempo . Si può 
supplire a questo mancaménto con setìirtare la terra e 
dipoi lavorarla con altro aratro che pòco profondo si 
passi a traverso de’ solchi . Così si spiana; il campo e 
si finisce di ricoprire il grand . Sì il primo , che il se, 
condo lavoro sieno assai leggferi e superficiali per non 
seppellir troppo il grano. Del rimanente il grano ri- 
chiede di esser sepolto coll’aratro quando la terra è as- 
sai leggiera . La superfìcie di questa convertendosi fa- 
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cilmente in polvere troppo è soggetta ad essere traspor- 
tata dal vento, e con ciò ad iscoprire la semente la 
quale diventa preda degli uccelli. Di questi metodi 
assegnati il migliore è il nostro che abbiamo scritto 
perii primo . Gli altri distribuiscono la semenza mol. 
to irregolarmente. Se si trovi una cavità, 15. o 10. 
grani vi si adunano , mentre una prominenza altrove 
resta sguernita . Di questi grani altri sono troppo sot- 
terra, altri ne son troppo a fiore . Quelli non spunta- 
no , questi 0 sono abbrustoliti dal sole 0 divorati dagli 
uccelli . Queste ragioni hanno fatto inventare il nuovj 
seminatore, il quale operando con precisione nè 




i luoghi voti , nè troppo aggruppati insieme i 
V. Seminatore . 

*A qual profondità deve mettersi il seme ./Non tutte 
le piante vaono seminate ana.mgdcsi.ma- profondità . Si 
^osservato non esserH'gréno che spunti coperto da più 
di 9. pollici di terra . Si osserva pur anche che le me- 
desime sementi possono essere sepolte più profonde io 
una terra più leggera che in una più forte ; e che le se- 
menti che sarebbero troppo profonde in una terra forte 
in tempo di siccità , potrebbero germogliare in un’ an- 
nata calda ed umida. Vi sono delie altre iperienze com- 
provanti , che quando le sementi sono troppo profon- 
de nella terra y esjse Vi si conservano delle diecine e_> 
ventine d’ anni. senza punto alterarsi ; di modo che se 
nel muovere la ferra vengano portate presso la superfi- 
cie, elleno. mettono radice e producono piante della_j 
loro specié^/Pertanto ciascuna delle specie si deve se- 
minare allà'profondità che lè conviene. Il vero mezzo 
di conoscere questa. profondità si è l’imitare 1* esempio 
di Duhamel. Egli fece un taglio di 1 2. piedi di lun- 
ghezza e 2. piedi di profondità da un iato , e dall’ altro 
terminava in nulla . Egli seminò diversi semi a fondo 
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di questo taglio , Io riempi di terra . Le differenze dei- 
la profondità gli somministrarono le cognizioni che ri- 
cercava . Questa prova può servire per qualunque spe- 
cie di semente o cipolla di fiore, circa la quale vogliate 
assicurarvi per seminarla . Allora che i grani siano 
spuntati in questo taglio si saprà da quella fila che me- 
glio spunta la profondità nella qualeogni semente cerca 
d’esser messa . Allora si formerà un nuovo semina- 
tore , il quale squarci la terra a quella profondità che 
si richiede . In un clima caldo non havvi inconveniente 
^^Jcuno a seminare in solchi di 5. 0 6. pollici di profon. 
Jf dit\se la terra sia forte; e di 6. in 7. pollici nelle terre 
^ leggere ed arenose . Ma in un clima temperato queste 
profondità sarebbono eccessive . Il grano non avrebbe 
forza sufficiente per ispuntare . A Uora quando si semi- 
na nella terra forte , basta che la semente ricoprasi con 
mezzo pollice di terra; ma in una terra leggera esso 
nascerà anche dalla profondità di 3. pollici. Si pu 
mettere come un principio generale che i semi minuti 
devono essere seminati più a fior di terra ebe quelli che 
sono più grandi . & 

Quantità della semente ch fcconvienc adoperare . Im- 
porta molto di dare àlla terra, la conveniente dose d» se- 
mente, nè si può esser pròdigo di quella senza appa- 
rente pregiudizio . Il risparmio-delia semente è un og. 
getto degno d’attenzione, màssidie,.. io quelle annate 
nelle quali il grano è a caro prezzo»- Il lavoratore che 
la scialacqua vi perde anche di più quando. Ja raccolta è 
abbondante . Il prezzo del formento che^tscade neces- 
sariamente io tempo di abbondanza fa che ro debba ven. 
dere a buon mercato quella raccolta , il di cuiseme si 
è pagato molto caro . Se-si risparmi troppo la semenza , 
i’erbe cattive hanno comodo di crescere a lor piacere ed 
innalzandosi più delle piante utili ne diminuiscono la 
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raccolta . Si chiama seminare spesso o fitto quando la 
quantità dei grano è tale che quando le piante siansi un 
poco innalzate si vedono accostate 1* una appresso all’ 
altra di maniera che quasi non si veda la terra . Si dice 
seminar raro o chiaro quando il terreno è ben visibile^ 
fra una pianta e l’altra. L’abilità del seminatore relati- 
vamente a questo punto si è di spargere cosi il seme_» 
che fra ciascuna pianta siavi un proporzionato interval- 
lo, onde una non rubi il nodrimento all’ altra . S’im- 
maginano alcuni che quanto più di semente si metta , 
tanto più grano si debba raccogliere . Questo Dizijw, 
nario è pieno di prove , che un grano isolato renda$$ts, 
in a. palmi di terra, che se ve ne fossero 15. o itf.piao* 
te ristrette nel luogo medesimo . Benché Dufiatnei nel- 
la sua prefazione al libro 3. della sua agricoltura dica_j 
che nel campo un grano dall’altro esser deve distante 6. 
lallicù contuttnciò fa misura non deve essere cosi esat- 
tamente presa che abbondar non si debba nel seme » 
Molti grani non nascono, molti sono preda degli uc. 
celli, molti dc’sorci , delle lumache ec. bisogna sup* 
plire alle mancanze di questi con un poco più d’ abbon. 
danza di semente . Non essendo noi sicuri della bontà 
della semente , un saggio ed esatto coltivatore ci esor- 
ta a darne la prova . Si prendano dal mucchio delle se- 
menti cento gr^ni ben coopti e seminatili si contino le 
piante che spuntano . DaUmraero delle germogliate si 
capirà se un terza, un qulito, un decimo, un vente- 
simo della semente sia infeconda ; e questo esame gio- 
va e nel metodo antico di seminare e nella nuova coltu- 
ra del Tuli . Si può ancora , lavando nell’acqua di cal- 
ce le sementi , togliere quelle che soprannotano. Do- 
po lo spuntar delle piante si dovrebbono visitare i vani 
che sono stati lasciati da grani imputriditi , mangiati 
dagli augelli , divorati da’ copi . Questi vani ti riem- 
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piano a maro che cresceranno benché seminati un me. 
se dopo al pari degli altri. Le femmine ed i ragazzi poi- 
sodo impiegarsi in questo ufficio che non è nè faticoso » 
nè difficile. Chi fosse indovino non sarebbe poverino, 
dice il proverbio . Se si potesse indovinare quali fos- 
sero per essere le stagioni avvenire si potria prendere 
regola per la semenza. Negli anni ne’ quali il fermento 
abbarbica si dovrebbe impiegare meno semente ; negli 
anni asciutti se ne dovrebbe spargere di più . Il semi- 
natore toglie il bisogno d’essere indovino. Comunque 
'*ia s si , nel terreno magro vi vuole più di semente che 
nel grasso . Nel primo non tallisce e tallisce nel secon- 
do . Sembra superfluo l’avvisare che seminar non si de- 
ve in què’ luoghi ove sicuramente il grano non frutta e 
non può venire a perfezione. Contuttociò ho trovato 
de’ contadini così caparbi , che neiie vigne seminano 
sotto le ali delle viti ove confessano tran raccogli 
una spiga , e si difendono con dire che tutti fanno cosi 
e che riderebbesi lor dietro se facessero altrimenti . Oh 
pregiudizi da emendarsi coll 1 ultima ragione d’ Aristo- 
tele - I £ • • 

Della scelta del serbe . L’ abbondanza della raccolta 
il più delle volte dipende c}atU buona scelta della se. 
mente. Invano la terra saràébuob.a,'‘bèh lavorata e._s 
concimata se la semente è elativa..- Si scelga adunque 
il grano ben maturo , pesanÉ , ben -colo rito, ed in niu- 
na parte guasto . Quand’ abfia queste qdaluà per par- 
te del seme sperar si può una bella raccolta . Perciò 
alcuni diligenti fntaiuoli scelgono per la semente !e_> 
spighe più ben mantenute-, ed altri fanno da’ loro ra« 
gazzi mondar il grano dagli acini difettosi . Ogni gra- 
no che si destina a seminarsi sia tenuto assai netto c_s 
scevero da ogni altra sorta di grano . Le semente sia 
fresca deli’ anno avanti ; il grano vecchio è sempre più 
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debole. Circa i! cambiare il seme evvi da dire da una 
parte e dall’ altra . Abbiamo delle prove che molto 
grano seminato per molti anni nel medesimo campo , 
senza cambiarlo ha fruttato assai bene . Lo stesso può 
seguire ad ogni atrento coltivatore . L’ uso antico ed i! 
comune pregiudizio di cambiare il grano di 3. in tre an. 
ni almeno non dee farci stato , quando buoni e diligen- 
ti iitcajuoli non cambiano mai cd hanno buone raccolte. 
Questa necessità del cambio non sarebbe ella forse un 
mantello per ricoprire la negligenza del contadino in 
iscegliere e curare la semente o nel lavorare le teregp^ 
Questo punto inerita d’essere alquanto esaminatg^nVm 
solo riguardo al grano , ma riguardo al lino , J broc- 
coli , a’ cavoli fiori ed altre piante che lacpjmioe dice 
che degenerano se non si cambino i semi , facendoli ve- 
nire da Malta , dal nord 0 da- ufl-paes'e almeno 10.0 12. 

lontano . Mia se vogliate assolutamente cambia- 
re , come stimo meglio , pigliate del grano nato in un 
fondo peggiore 0 meno buono del vostro . Un grano 
nato in un magro terreno se venga seminato in un ter- 
reno grasso vien bello e produce assai bene. Per lo con. 
trario un grano ben polputo e ben allevato se seminato 
venga in un terreno misero intristisce e produce paglie 
deboli c spighe tisiche . Alcuni diligenti fattori per 
avere belle sgtpenz.q scelgono le spighe più belle , ne 
cavano la semente sgranandola colle mani e la conser- 
vano curiosamente . In questa maniera hanno essi i! se. 
me più perfetto e fanno le raccolte più belle . V. Vege. 
tazione delle piante cereali . Quando si comincia a se- 
minare non s’interrompa , se non se per il tempo catti* 
vo . V. Biada , Trebbia , Ruggine , Seme , Vegetabi. 
le , sez. z. 

Seminare i funghi , gli agarichi e i tartufi . V. Fun- 
go , Agarico , Tartufo . 
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Seminare fuori di terra . Per far germogliare e vege* 
tare o grani o cipolle , od altro necessaria non è sempre 
la terra . Un nobik scherzo sarà se prenderete una sot- 
tile lastra di piombo tuttapiena di forel lini bene spessi. 
Sovra questa disponete i vostri semi c ricopriteli con 
un dito o mezzo dito di lana sfioccata . Mettete poscia 
la tavoletta o lastra di piombo sovra un vaso d’acqua__» 
sicché sia ad essa vicinissima , ma non la tocchi . L’ac- 
qua la muterete spesso e terrete il tutto nella vostra ca- 
mera sì d’inverno che di state . Sia grano , sia insalati- 
sia altra cosa , in pochi giorni vi caccerà la radi, 
p ceftell’ acqua e la plumula od il germoglio sorgerà nel- 
la lana, e vi farete in camera un orticello senza terra . 
V. Vropàgare . 

Seminario . V. Semenzaio . 

Seminati . SBìrtri campione è sparso il seme . 
Seminatore, .Macchina per seminatTi 4 
t fezione dell’ agricoltura si fa consistere nel mettere le_j> 
piante in proporzionata distanza , e ne! dare una suffi- 
ciente profondità alle radici , acciocché possano sten- 
dersi e ricevere il necessario lor nutrimento . Non hav- 
vi persona la quale dubiti che il seminare a mano di- 
stribuisce il seme con molta irregolarità, di modo che 
ove sia una cavità molto grano st upisce nel fondo,mcn- 
tre un’altra parte del campo iìe r ^t-a'as scotamente sfor- 
nita . II grano seminato trcgpo profanai non ispunta ; 
quello sulla superficie o vien disseccalo wl sole o man- 
giato da* volatili Una considerabile perdita di scmen. 
za nasce da tutto fò e la raccolta non ppcò patisce. Per 
evitare questi inconvenienti si è immaginato uno stro- 
mento che si chiama seminatore , il quale spargendo il 
seme con regolarità non lascia voti superflui e tutto con 
eguaglianza riempie il campo . Posa altresì ad una pro- 
fondità uniforme i granelli)? li ricopre colla convenien- 
te 
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tc terra che senza opprimerli li difende dall’ eccessivo 
calore e dagli augelli . Quest’industria è appieno riu- 
scita e si è riconosciuto che ella era di un non piccolo 
risparmio e che le raccolte erano sempre certe- Le pian, 
te egualmente collocate in quella distanza che possono 
occupare coll’ ingrandirsi prendono un vigore maggio- 
re , si abbarbicano più vigorosamente e danno delle.» 
sp’ghc proporzionate al numero ed al vigore delle avene 
o cannelli . Il primo inventore di questa macchina fu 
un certo D.Giuseppe Locate! I i spagnuolo, ( io ho qual- 
che motivo per crederlo Italiano e Milanesi ‘ 
secolo, che la presentò all’ accademia di Loi 
nome di seminatore spagnuolo. Essa att 
aratro apre nel medesimo tempo il solco , 
erpicatolo ricopre il grano . Allorché Tuli 
suo nuovo metodo di coltivare i- terreni , 'tirò in mezzo 
:Sta o situile macchina la quale era per lui necessaria. 
Questo seminatore aveva de* difetti troppo essenziali , 
fra i quali era l’essere con tanta delicatezza costruito c 
complicato che facile essendo a guastarsi non era in po. 
situra di essere dal contadino raccomodato su! campo . 
Per un’ opra tale la semplicità e la fortezza sono neces- 
sarie . Queste proprietà mancavano al seminatore del 
Tuli. Duhamel a cui 1’ agricoltura è tanto debitrice.» 
cercò di riunire nel suo seminatore la semplicità e la for- 
tezza e vi riuscì . Questo ribvello seminatore non di. 
stribuiva i grani a uno'ÌP uno a precise distanze come 
1* inglese; ma il- contadino facea nel solco una fila che 
potea a suo piacere ispessire o render più rara . Il solco 
era in giusta proporzione profondo , ed il seme veniva 
subito ricoperto . Tutte queste operazioni si eseguiva, 
no da un contadino de’ meno destri così presto , che in 
una giornata si potevano seminare da diciotto in venti 
pertiche di terra . Il medesimo Duhamel fece poscia un 
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cambiamento a questa macchina , conosciuta sotto il 
nome di seminatore a palette o tavolette mobili , ie__> 
quali appoggiano con una estremità sul perno della lan- 
terna e successivamente l’altre sul buco de! fondo del- 
la cassetta cfe’semi . Quando sono appoggiate a questo 
buco elleno Io turano esattamente ; al contrario quan. 
do s’ appoggiano sul fuso, sollevano la parte opposta 
e permettono alla semente della tramoggia di cadere 
sul solco aperto dal vomero , J1 nuovo seminatore è 
più leggiero e d’ assai minor costo, facile a maneg- 
giarsi anche dal contadino meno capace di riflessione. 
/ ' < ^TVoprio a seminare in qualunque sorta di terra con 
quelli proporzione di distanza che fa di mestieri a’ se- 
mi . Lhauddetto perito agricoltore per accomodarsi al 
gusto comune applicò al suo nuovo seminatore un ci- 
lindro che pìrò suppi ire alle molle, alle palette, alla 
lanterna ed alla cassa del semmatore . Lo strumento 
prese cosi il nome di seminatore a cilindro 
ro . li dt lui servigio è meno comodo e non si può 
impiegare che per semenze della medesima grossezza . 
Chateauvieux nc ha inventato uno del quale si servono 
i Ginevrini , di cui non evvi seminatore di maggior 
precisione. Il Duhamel Io consiglia a chi è amante.» 
della precisione estrema ; ,ma dice che chi vuole un se- 
minatore assai semplice si |ieve servire di quello di 
de Montesuy . Cliaocourt ^ servi delle idee di Mon- 
tesuy per comporre un seminale , dal quaìc egli rcal. 
mencecavò un partito ben vantàp^iqso per le sue rac- 
colte. Molti si sono ingegnati di accrescere e“ perfezio- 
nare i seminatori e con prospero successo . L’ ab. 
Soumiller ha inventato un seminatore di nuova foggia. 
Questo si maneggia da un uomo come una carretta a 
mano, a maniera della quale è fatto. I solchi sono già 
. fatti ed il seminatore di Soumiller semina in essi . 
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La copia grande de’ seminatori che si sono inventati c 
perfezionati e la quantità delle persone che studiano per 
aggiungere nuova perfezione al seminatore , non deve 
attribuirsi a lode della prima invenzione, ma alle va- 
rie terre da seminarsi ed alla varietà de’ sèmi da spar- 
gersi . L’ uso degli strumenti, che seminano e rico- 
prono il grano nel tempo medesimo che lavorano il 
campo non è una novità di questo o del passato secolo 
c che non si conosca chejn Europa. I Cinesi ne sono in 
possesso prima di noi per la cultura del riso . 1 vantag- 
gi del seminatore sono incontestabili . Il risparmio del 
tempo , delle mani , della semente e la raccolta 
re sono vantaggi da non trascurarsi. Un uom 
cavallo in cgual tempo fanno tanto di lavoro 
uomini con quattro bovi. France avendo fatte dissoda- 
re alcune coltri di terreno , una delinquali era di 
2132. tese quadrat^,rii' '5rW5?8f 3003. , le fece lavora- 
rencott’ aratro e coll’ erpice 6 . voice; talché la. terra 
era ben mobile e fina . Nella più piccola fece seminare 
87. libre di fermento col seminatore ,. e nella seconda 
seminata a mano 517. libre e mezzo dei medesima fer- 
mento che egli fece coprire coll’ aratro . Le due ope- 
razioni si fecero nel tempo medesimo . Due uomini e 
un cavallo erano al seminatore ed un uomo con un ca- 
vallo seguiva il secninatore coll’ erpice rivoltato per 
coprire il seme. Dall’ attra parte il castaido che semi- 
nava amano impiegov^i .^.uomini ed 8. cavalli i quali 
con-faratri ricoprivano la semente.Sicchè nel primo ca- 
so 3. uomini e 2. cavalli fecero l’ opera e la compirono 
un’ora avanti di quello che si facessero 5. uomini ed 8. 
cavalli, a’ quali si deve aggiungere un cavallo ed un uo- 
mo che con un cilindro spianava la terra . Ecco un ri. 
sparmio notabile e sorprendente di semenze, di tem- 
po , di uomini , di strumenti , di cavalli che fa risal- 
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tare ì vantaggi del seminatore. Non ostante molti fat- 
ti ben contestati ed una infinità di autori accreditati , 
che collaudano il seminatore, Salle sostiene franca- 
mente che I! sem fnatore non fa nascere un grano di più 
a fronte del metodo antico . I calcoli esatti di Chateau- 
vi eux e di d’fclbene fanro apparentemente vedere ii con- 
trario . Questi hanno calcolato la rendita antica di una 
possessione coltivata all* antica colla medesima identi- 
ca possessione coltivata alla moderna e col seminatore, 
ed il risultato degli anni più recenti ha superato di gran 
^jjnga il risultato degli anteriori . Chi mi sa dire frat- 
“‘^tamtauna ragione massiccia per la quale pochi seminato, 
ri sié^o stati introdotti in Italia e perchè gl* introdotti 
siano andati in disuso ? Io noi so ; ma la prevenzione 
per le cose antiche e 1’ avversione de’ rostri contadini , 
fattori e padrini vecchi forse ne saranno stata la causa. 
Nel 1663. d’ uno di questi ordigni si fece lo s jcri met v 
to in presenza dell’ imperadorc Leopoldo ne’ 
Luxemburgo in Austria , ove il terreno solito rendere 
4. o 5. volte tanto, seminato con questo strumento 
rese 70. volte tanto, come apparisce da una certificazio- 
ne d’ un uffiziale di tal monarca . Matauroteux appog- 
giato alle replicate sperien'ze assicura che il suo semi, 
tutore inventato a Ginevra risparmia là metà delle se„ 
menti , aumenta il prodotta de’ campi , abbrevia di 
più di 3. quarti il tempo chfs, ^ dà a seminare e dimi- 
nuisce le spese a proporzione - Chi fosse curioso di 
saper tutto questo minutamente lo troverà appresso il 
Galeazzi in Milano in un libretto intitolato il Semina- 
tore . 11 seminatore di Noci di Vouz : s è come una_j 
specie di barile o di tamburo di y.pollici e mezzo in lun- 
go , e 14. e mezzo di diametro da una stremità e di z 3, 
dall’ altra , guernito alle 2. stremità di cerchi di latta 
forati a distanze eguali sopra una medesima linea cir 
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colare con 19. buchi lontani !’ uno dall’ altro 2. polli- 
ci . Ciascun buco ha 7. linee di diametro al di fuori e 
7. solamente al di dentro per evitare l’ ingorgamento 
del grano . Un altro cerchio di latta forato altresì con 
buchi simili e corrispondenti a quelli del tamburo è 
attaccato sul seminatore, di maniera che può girare 
liberamente quando si vogliono allargare o ristringere 
i fori del tamburo per seminare più o meno fitto, 0 
secondo la grossezza de’ grani che si vogliono semina- 
re . Finalmente il tamburo è coperto d’ un ultimo cer. 
ahio di pelle forte che serve a chiudete i buchi , 
chè la sementa non esca fuori se nou che allora qtj | , * 3 o’ $ 
si ha da spargerla . Questo seminatore si ada tuù agii 
aratri comuni usati nella campagna colla spegni ino re 
di dieci lire. Il Ronconi ha inventata una'macchina e 
ne ha data descrizione in un su&Jibro - infi to lato Meto- 
4 pdi piantare il iormento . Il terreno deve essere già 
lavorato e già divisi i solchi . Poscia adoperasi la sud- 
detta macchina la quale è composta di 3. principali por- 
zioni . L’ una consiste in un rocchetto dentato , che si 
rotola sul suolo e vi lascia impressi tanti buchi quanti 
sono i denti che 1 ’ armano. La seconda è un tamburo , 
o sia tramoggia fissa sulle stanghe del carro , da cui va 
cadendo parcamente.Ia sementa ne’ già detti fori . La 
terza finalmente rappresenta un rastrello o sfa uno sera, 
scico di legno , per mezzo di cui si spiana la superficie 
del terreno tra solco e solco, dentro de’ quali solchi 
passano le ruote del carro . V. Fomento , Vegetazione 
delle piante cereali . 

Scmiflosculo . V. Fiore . 

Semola , lar, Summula, fr. Gnau , Semoule , Sotto 
questo nome sogliamo bene spesso intendere la crusca ; 
ma propriamente la semola è la polpa del grano non be- 
ne stritolata . Questa chiamasi scmolone se è alquanto 
più grosccella , c semolella se c più fina e più minuta: 
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Puna e P altra si mangia in minestra specialmente dagli 
ammalati . Di questa se ne fanno li maccheroni , li ver- 
micelli o siano fiJelini . V . Maccheroni . Questa è la 
parte più sostanziosa del grano, mercecchè altro non 
è che il germoglio medesimo macinato grossolanamen- 
te . Di questa se ne potrebbe far pane. V . Macina- 
re , Crusca , farina . 

Sempreverde . Aggiunto che si attribuisce a certe_j 
piante le quali conservano la sua verdura anche negli 
inverni più fitti e fralle nevi più gelate del nort . Tali 
lauro, il ginepro, il bosso , il tasso , il Ieci- 
no o*dce , il cipresso ed alcuni altri . 

Sempreviva , lat .Sedum, fr. Joubarbc . Pianta no- 
tissima , Covandosi con nessuna cura propagata su gli 
aridi tetti ottenne sia stato cacciato un germoglio . Di 
3- specie è questa>fan-U'-«K^ij^ è la sempreviva mag- 
giore , la quale si mette ne’ vasi o>e i • htJ5~ 

risce . Chiamanla i botanici Sedum majus ed i segreti- 
sti misteriosi la chiamano uiìzoon. Altra è il Sedum mi. 
nus , o sempreviva minore che i Francesi chiamano Tri. 
pè madame . La terza è la sempreviva piccola, indegna 
di questo nome , essendo una pianta annuale , la quale 
perisce ogni inverno . Mi sia lecito esporre qui una spe- 
cie di sempreviva , della quale non ini ricordo di aver 
trovato menzione in alcun autore Questa si trova sul 
col di Tenda negli screpoli di^ue’sassi etUn qualche si. 
to dove le piogge non hanno avuto forza di trasportarne 
la .terra o i frantumi de’ sassi . Questa è una specie pic- 
cola , non oltrepassando le teste che ho vedute , la gros- 
sezza di una nocciuola . E’ somigliante in tutto alla no- 
stra comune se non che sulla cima ,ove le foglie si dila- 
tano a forma di rosa non ben aperta , si stende una bam- 
bagia la quale si prenderebbe per una tela di ragno . Il 
filo n’è assai forte e potrebbe mettersi in uso quando fos- 
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se più copioso e quando si propagasse la pianta . Se si 
toglie la bambagia , dopo 3. 0 4. giorni ne risorge al- 
trettanta . Si fa colla sempreviva un rimedio ai cavalli 
che trovinsi incomodati da calore. Se ne prendono 12. 
si pestano in un mortaio e si mettono in infusione per 
24«ore in j.foglietteo una pinta d’aceto bianco;col corno 
se ne fa inghiottire al cavallo la quantità di < 5 . cucchia- 
rate. 

Sempreviva delle vigne . V. Orpino . 

Senapa , Mostarda , lat. Sinapi , fr. Moutarde . Erba 
nota» il di cui piccolissimo seme è di un acutissime 
pore . Tre specie vi sono di questa pianta. Aleni 
senapa bianca con foglia d’appio o sedano . 
coltiva ne’ giardini e fa semi bianchissimi vTquali rac- 
colgonsi nel mese di agosto . Altra è laj&^fàpa con fo< 
lia di rapa co’ serri i .peri.i—t'arwftS si’è I’ arvense pre« 
nefSff la quale matura in giugno . Tutte 
e 3. queste specie sono utili . La prima ci somministra 
qualche foglietta d’insalatina 1* inverno ; la terza colla 
sua foglia dà un buon pascolo alle vacche e la seconda 
ci porge il seme così pizzicante , i! quale è in uso nel- 
le cucine per fare le salse e nelle credenze per condir la 
mostarda. I semi delle altre specie servono all’uso me- 
desimo , ma non hanno un gusto sì dilicato . V. Mo- 
starda , Rafano selvatico . 

Senecione , lat. Senccio , fr. Senepon . Pianta che na- 
sce spontaneamente ne’ luoghi aridi ed arenosi . I ma. 
niscalchi se ne servono per i cavalli verminosi , ed i 
bottoni ancor non aperti si porgono ai canarini i quali 
ne estraggono il seme che li riscalda v 

Sensitiva , lat. Mimosa , fr. Sensitive , 0 u Herbe 
mimeuse . Pianta che portata dall’ Indie occidentali fu 
per un tempo di maraviglia ali’ Europa . li vedere una 
pianta che all' accostarsi d’ una mano si ristringe in sè 
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stessa e quasi fugge d’ essere toccata , facea stupire i 
curiosi che ne vedevano cogli occhi propri la sperien- 
za . Quindi la chiamarono sensitiva , erba pudica , mi- 
mosa, erba viva, erba animale e che so io. Ma dacché el- 
la si è sparsa per 1 ’ Europa e non havvi giardino di cu- 
riosi ove la sensitiva non trovisi; e dacché abbiamo 
osservato anche tra noi delle piante leguminose , lc__> 
cua'.i alP accostarsi della notte si ristringono , cessata 
essendo la novità e la singolarità non raccoglie che oc- 
chiate passaggere da’òotanici,e solo vien toccata da una 
^Tftitvze'letta innocente o da una sposa niente botanica , 
le qutùi credono essere un’erba che indovini col ritirar 
òel'e raglieo le bugie dette a’suoi maggiori o gli aman- 
ti occulti Un vento, un soffio , una verghetta , lo 
scuotere deÌNtaso fa chiudere le foglie alla sensitiva . I 
filosofi cerchino rasi la cagione fisica di questo feno- 
meno , che io non me ne imbarazzo-qu 
Garcin nel 1730. tornando dall' Indie orientali 
descrizione del Toda T^addi , la quale pianta è un_» 
eUtropio od una sensitiva del Malabar . Tutte le sue 
foglie disposte ordinariamente sopra un medesimo pia- 
no che forma un ombrella o parasole, si rivolgono’ 
dalla banda del sole che o nasce o tramonta e pendono 
verso di lui , ed il mezzo di tutto il; piano è parallelo 
all’orizonte. Questa pianta è altresì sensibile al tat- 
to quanto le sensative o mimose ; ma in. luogo che que- 
ste chiudono le loro foglie al disopra cioè a dire ele- 
vano le 2. metà d’ ogni foglia per applicarle 1’ una con- 
tro l’altra, questa le serra al di sotto . Se allora..» 
quando elleno si trovano nella loro ordinaria posizio- 
ne, si venga ad innalzarle alcun poco colle dita per ri. 
guardarle da tal lato , si chiudono tosto e nascondono 
ciò che si voleva vedere . Fanno altrettanto al tramon- 
tare del sole , e sembra che si preparino a dormire* il 
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perchè questa pianta ora si chiama casta, ora dormi- 
gliosa : e tanto basti per una pianta la quale è di mero 
piacere . V. Gleditsia . 

Sentiero . V. Giardino . 

Sepajuola. Sorta d’uccelletto il quale ha tratto il suo 
nome dalle siepi ove si trattiene: forse il nostro fora- 
siepi. 

Sepoltura . V. Esalazione , Mofeta . 

Seppellire. V. Trovano , Vite. 

Seppia , lat. Sepia , fr. Seche , Sei che , Bouffron . 
Questo è un pesce' di mare lungo circa uno o i.\ 
e talvolta fino a 2. cubiti, coperto di una pelle 
ma consistente , brutto e deforme, somigli 
al polipo di mare e al calamaio , ma un po mu , 

avente un corpo carnoso e corredato al d-f dentro sul 
dorso di una sorte di sc.orza-a«»ar soda o di un osso 
e la mano , grosso circa un pollice nel mez- 
zo, più sottile verso gli orli , bianco , opaco, legge, 
ro , liscio, poco duro da un iato, tenero e fungoso 
dall’ altro . Serve esso nella medicina e nelle arti . Gli 
orefici se ne servono molto per farei loro modelli dì 
cucchiai, forchette, fibbie, anelli ec. perchè la di 
lui parte spugnosa riceve facilmente l’impronta dei me. 
talli . Si sospendono altresì queste ossa intere nelle_.» 
gabbie dei canarini e di altri piccoli uccelli, che vi si 
arruotano il becco o vi si divertono . Gli uccellatori 
danno il nome di biscotti di mare a coteste piccole os. 
sa : se ne veggono in copia galleggiare lungo le coste 
ed arrivare sulla riva in maggiore 0 minor quantità se. 
condo che muojono più o meno seppie: allora i pesca- 
tori le raccolgono.il sugo nero della seppia può servire 
eziandio come inchiostro a scrivere e stampare . Nelle 
satire di Persio si legge che i nostri antichi ne facean 
liso ai suo tempo per la sctitioraj ma non s’è trovata la 
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maniera, che si congettura fosse mescolandovi deli* 
aceto . L'Ermanno pretende che i Cinesi meschino que- 
sto sugo con brodo di riso o d’altro legume per adden- 
sarlo e formarne l’inchiostro detto della Cina . V. In* 
chiostro . In Roma effettivamente s‘ imita con questo 
sugo addensato quell’ inchiostro ed è molto stimato 
per li pittori nelle acquarelle . L’odore del maschio lo 
ha pure questo sugo . Lo Swammerdamio dice chc_> 
quando tal succo nero e puro si trova ancora fluido , 
produce sulle stoffe delle macchie sempre permanenti 
^'Cdun nessun modo cancellabili . La carne della seppia 
w è ddr-a e indigesta . V. Totano . 

Ser\tntemo , Ttarmica Austrìaca , \at,Xeranlbemum , 
stu Ttarmica. Austrìaca , f ir . Immortelle . Questa è una 
pianta , che al dire di Adanson non differisce dai cardi 
se non se in quafittr Fiavii«ppft.del 1 oro fiore e delfe lo- 
ro foglie è senza spine. Il P. ArehsfnS 
3. specie di fiori : i- di fiori incarnati, tratteggiati di 
bianco all’esterno c dì dentro biancheggianti, colle 
foglie inferiori della pianta simili all’ elicriso , ma le 
superiori ai cipresso, a. Purpureo con 'Circolo verde 
nel centro . 3. Bianco . Il Ciarici ne conta qualche al- 
tra spezie; uno dal fior Maggiore , semplice purpureo* 
detto pcarmica austriaca , frequente nell’ Austria ; il 
semplice purpureo minore , il variegato nel capo ed il 
semplice dal fior piccolissimo , che dilutamente pur- 
pureggia . Sono da stimarsi per la bellezza e durabili* 
tà : non sogliono marcire come l’elicriso o sia fior 
perpetuo : sono paghi d’ogni sito e d’ogni terra da or- 
taglia , Si seminano nell’ autunno e si trapiantano Bel- 
la primavera quando può anche seminarsene il seme, 
per lo caso che gl’ insetti ne abbiano danneggiate le 
piante dell’ autunno , Fioriscono nell’estate sino alla 
metà dell’ autunno . 

Ser‘ 
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Serbatoio . In economia è quello stanzino ove gl! 
uccelli, come gli ortolani, tengomi ad ingrassare.- 
Serbatoio nel giardino è una camera riparata ove si ser- 
bano le piante all'inverno, acciò il freddo non le danneg- 
gi . V. Stufa. Serbatoio è anche una vasca ove si con, 
serva l’acqua per far giuncare le fontane in un giardi- 
no . L’acqua si fa ascendere in questa per via di macchi., 
ne idrauliche ove non s’abbia l’acqua più alta del li- 
vello del giardino e non sia dispendioso il condurla . 
Più d’ogni descrizione vale il veder queste macchine-? 
per prenderne l’idea . Ogni giardino ove siano g 
d’acqua ha la sua torricciuola, sulla più alta parte ; 
quale evvi il serbatoio e nel corpo la sua macomua__, 
idraulica . Serbatoio pur anche si dice ad uivffiògo ove 
si metta il pesce già preso per servirsertf V bisogni. 
Per fare tali serbatoi siià.ua^nacolo cànale in una ter- 
avftdevft# le acque dal cielo o quelle di un 
vicino. Questo si chiama più tosto un vivaio. 
' Peschiera . Gli osti vicino a Milano fanno il serba- 
toio de’ gamberi in una cassa di legno forata, che pon- 
gono in un ruscello d’acqua corrente, c ne’ siti più vasti 
si fa uno steccato di travicelli ben forti per gli intersti- 
zi de’ quali l’acqua si rinnova e somministrasi buona al 
nodrimento de’ pesci. V. *4cqua. Serbatoio è altresi 
un luogo ove conservansi i legumi . Questo per ordi- 
nario non è altro che una piccola cella in volta o canti- 
netta di cui si chiudono esattamente li spiragli, e l’en- 
trata , durante il gelo ed i tempi umidi . Vi si con- 
servano nella sabbia le radici, e gli erbaggi d’iDVcrno . 
Vi si fanno imbiancare gli appi ossia seìleri, le cicorie 
selvatiche, le indivie ec. Vi si può fare una fungaia so- 
vra un letto di terra , la quale mescolata col letame , 
sabbia e terriccio sviluppino i funghi contenuti ne’ 
loro semi invisibili. V. Fungo, Conservare, 
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Serecchia . V. Falce , Tempera. 

Serenella . Una specie d’arbusto il quale fa fiori tur» 
chini o rossi a grappoli . La di lui coltura e propaga- 
zione sono facilissime, essendo d’un legno assai tene- 
ro . Ne’ giardini ne’ mesi di maggio e di giugno fa una 
bella comparsa per la copia de’ fiori de’.quali si veste . 

Sereno , o Crepuscoli . Nelle sere d’estate principal- 
mente dopo il tramontar del sole suo! cadere un vapor 
leggero che si chiama in alcuni luoghi crepuscolo e in 
altri sereno . Nei paesi più secchi che umidi c in ge. 
le dove il vapore non è che un* acquosità priva di 
'■ noCTve esalazioni, esso non è neppure nocivo alle per- 
sone àiic vi si espongono : quindi è che si costuma di 
prender Y^ria fresca alla sera e alla notte senza timore, 
e quasi senzt^jdtra precauzione , che quella di ripararsi 
da un freddo cfife’potrebh«&-an^tare troppo improvisa- 
mente la traspirazione stabilita nel giofmrv>’J4*d9^P^ 
verso è l’effetto dei crepuscoli nei climi caldi e spéciàil- 
mente nei mesi di luglio e agosto come ne fanno fede 
gli epitafi posti ai viaggiatori in Pisa e in Roma . Non 
vi è che un temperamento robusto , una grande tran, 
quillità e l’uso continuo di rinfrescanti e di acidi vege- 
tabili , che possano salvare massime i forestieri dagli 
effetti funesti del sereno . La bevuta dei l* acqua aceto- 
sa o acidula si dà per un sicuro rimedio contro tale in- 
temperie . In Roma certamente questo è cagione di 
molte malattie specialmente di febbri terzane a quelle 
persone che stanno al giorno in casa a sudare, poi la 
sera escono al fresco leggermente vestiti e sedono o si 
fermano per le strade anche le più vaporose c umide . 
Nelle campagne di Roma molti muojooo nella state pe* 
questa inavvertenza , o si portano delle lunghe febbri 
terzane o quartane . V. Malattie de' contadini . Un mez. 
zo sicuro di preservarsi dagli efFetti perniciosi del sere- 
no » 
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no, è di bagnarsi il corpo d’acqua salata e rivestirsi 
mentre si è ancora umido : quindi ottimo riesce il ba- 
gnarsi nel mare dove l’acqua è già salsa . Chi non si 
può approfittare del mare , può mettere 5. once e mez. 
zo di sale nero in un boccale e mezzo d’acqua . Si è os- 
servato che coloro i quali sogliono bagnarsi nel mare e 
si rivestono quando il corpo è ancora umido non sono 
soggetti a reumi . V. TiopjJa . 

Sergoncello. V. Cerconcello . 

Sermento . V. Sarmento . 

„ 1 1 • t T t* 



rotondo e fatto a squame come il serpente j debba gio. 
vare a tenere i serpenti lontani dall’orto. Le di lei 
bacche rosse sono avidamente mangiate dalle carpene . 
La mirabile montana, di cui dà la figura il P. Arena, 
la quale porta espressa in ciascuna delle sue /{..foglie pu- 
lite e splendenti , la figura d’un serpe e nel mezzo una 
vaga stella distinta di bianco e verde , non pel pò fe , 
ma per la rarità della pianta merita luogo nel giardino . 
Il Ray dice che'questa pianta ama luoghi ombrosi e cli- 
ma caldo. V . Dragone . 

Serpente,Serpe,Biscia, lat. Scrpem , fr. Serper.t. Se que- 
sti animali infestano una casa e la rendono o inabitabile 
o incomoda , con varj profumi si cacciano . Dicesi che 
il suffumigio di cuoio vecchio più volte replicato la li- 
beri immediatamente. Infestano talcra anche i cam- 
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pi ; allora i! fuoco alle stoppie ve li sperpera, non ri- 
sparmiando che quelli che sotterra sono riparati da lui. 
V. Campo, Torco. Se il vostr’orto sia disturbato da’serpi, 
il Mizaldo insegna questo metodo tratto da Fiorentino. 
I serpi, dice egli, non s’accosteranno giammai ove siavi 
grasso di cervo, radice di ccntaurea , sterco d’aquila 
o di falcone o la pietra gagate . Ogni rettile si fugherà 
se prendendo della nigella, pilatro, galbano, corno 
di cervo , isopo , peucedano , solfo ed unghie di capra 
le mescolerai insieme e ne comporrai delle pallotcine, 
^-i-aipastando le dette cose con aceto e ne ecciterai col 
Jp fumsp vapore c fumo . Sparso per aria quest’ odore for. 
2erà ^serpenti a fuggirsene come se fossero da un fla- 
gello inseguiti . Alcuni, segue il Mizaldo , lasciarono 
scritto che un ramo di melo granato caccia i serpenti . 
Se ciò fosse, ui?&r>p-i^a 4 L Qielo granato farebbe l’ef- 
fetto ; perc'ò esorta a metterei! nra 
que’ letti che sono soggetti ad essere invasi da* 
ti. Fiorentino per prendere alla trappola i serpenci met- 
teva un barile od una tinozza ove erano stati pesci sala- 
ti o altro simile salsamento in mezzo aH’orlo. I ser- 
penti tratti dall’ odore del sale si strisciavano sul bari- 
glióne e vi restavano prigionieri . L’ antipatia de’ ser- 
penti colla mela granata la metteremo coll’antipatia de’ 
medesimi col frassino . V. Frassino , Serpentaria . I 
viaggiatori naturalisti assicurano, che in tutti i siti 
dove cresce il puiegio selvatico non si veggono serpen- 
ti a sonaglio, e che se si attacca al capo d’un baston 
fesso del puiegio selvatico q dittamo di Virginia , e si 
approssimino esse foglie alle nari di un serpente a sona- 
gli', fodofe lo fa morire in mezz’opra. Se il fatto è 
vero se ne potrebbero trarre delle conseguenze per far 
prove di tal genere su altri rettili . In generale se si 
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vuole purgare dai serpenti i siti che ne sono infestati , 
si può ricorrere a questo mezzo che non ci sembra de- 
stituto di probabilità di successo . B'sogna chiudere il 
serpente in un vaso di terra o di ferro profondo, che si 
colloca nel sito infestato . L’animale racchiuso grida e 
attira gli altri serpenti nella stessa maniera che il grido 
di un uccello attira gli altri uccelli negli aguati dell* 
uccellatore. A misura che i serpenti compaiono si van» 
no ammazzando . Per eccitare maggiormente l’animale 
a gridare si può mettere sotto il vaso della cenere cal- 
da: dicono pure, che al vaso lungo si possa lasciar 
una piccola apertura in cima , a guisa che i serpenti 
tirati dal grido possano entrarvi , ma non uscire : 

persona incomodata dalle biscic , che venivaap^pèrsino 
in sala in una casa di campagna , se ne libero facendo 
fare delle frittate mesco!atejtQQ^Canfora:t’odore le atti- 

oppo si amazzavano di ma- 
che mi parrebbe efficace, sa- 
quello di esporre qualche rosignolo in gabbia__, 
nel sito sospetto; la serpe non mancherà di venire per 
farne preda e sarà facile l’ammazzarla. Si sa quanto 
siano questi rettili ingordi dei rosignoli . 11 nostro voL 
go dice, che la biscia fissandosi nel sito dove sente o 
vede il rossignolo lo incanta in guisa che questo gira 
e svolazza d’intorno sempre cantando straordinaria- 
mente, e in fine va a cadere nella gola vorace dell’ in- 
sidiatore. Non mi sovviene d’aver letta in alcun natu- 
ralista la spiegazione di questo fatto, che meriterebbe 
d’essere osservato . Gli stati di Bearn han fatto pub- 
blicare un rimedio contro le morsicature delle serpi , 
che è il medesimo^, che il già descritto nell' articolo 
Idrofobia , previa solamente una dilatazione di ferita_* 
fatta col temperino. V. Vipera. Peraltro nei nostri 
paesi ad eccezione della vipera non vi sono probabil- 

men- 



rare delie irittate mescolai 
lontano e-veofTo sc 
j "no ffi mano . Un mezzo , 
9 rebbe quello di esporre qi 



Digitized by Google 



* 



S E R 22J* 

mente altre serpi velenose , quantunque il volgo dica 
esser tali quelle che sono di color giallo, e di più 
che tutte possano divenirlo dopo aver mangiato il ro- 
spo. Si veggono delle persone maneggiare impunemen- 
te le serpi , e mettersele in seno e attorno a! corpo. 
Altre volte non era senza sospetto di magia chi incan- 
tava in tal guisa i serpenti . Ora però vi è poca gente 
che ignori che tutta la magia consiste nel presentare 
alla serpe l’orlo d’un cappello, farlo mordere dentro e 
ritenendo il corpo di quella strappare fortemente esso 
cappello , che strapperà via insieme i denti ; ed allora 
potendo fare nissuna ferita non può neppure in- 
trooprre nel sangue il veleno . Convien però dire che 
qualcne volta questo mezzo non abbia prevenuto tutti 
gli accidènti , poiché appunto qualche accidente deve 
aver dato luògo 3I p roverbio , che il serpe ha morduto 
il ciarlatano . Molto piu 'singolare n oi si è che alcune 
specie di serpenti si possono addomesticare 
die si veggono di coloro che vivono col far ballare i 
serpenti più velenosi e Ji fanno a piacere sortire, gio- 
care e rientrare. Erano famosi nell’antichità i serpenti 
che si allevavano familiarmente nei tempi d’EscuIapio 
c quelli eh’ erano comuni nella capitale della Mace- 
donia, e da’quali si faceano nei calori di state allaccia- 
re in guisa di monili il collo le donne Pellesi e li por- 
tavano come ornamenti nelle loro orgie . Questi però 
non erano in alcun modo velenosi . Non son neppure 
velenosi quei serpenti, che i Francesi conoscono ge- 
neralmente sotto nome di couleuvre, e che probabil- 
mente sono li nostri cervioni ; essi in alcune proviocie 
sono ammessi nelle case e vi sono desidcrati ; per la di. 
struzione che fanno dei topi e di altri dannosi anima- 
letti . Raccontarsi poi vari aneddoti delle mansuete e 
domestiche qualità di essi. Che più? Si è persino rav- 
- . . vi. 
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visato in alcuni una vera riconoscenza. Gratitudine 
in un serpente! O uomo ingrato; vedi di qual essere 
«ei tu peggiore ! 

gettili negli intestini degli animali . Un bue di 4. o 
5. anni rivenne da! pascolo con aria ammalata» il suo 
languore aumentò ogni giorno di più dai mese di mag- 
gio e settembre. Un abile maniscalco congetturando 
che la malattia derivava dalla presenza d’un corpo stra. 
riero negli intestini, ordinò un beverone composto 
di sabina , d'assafetida, di rapontico , di croco di me- 
talli , di fior di solfo, di zafferano di marte, d'anti- 
monio, d’aceto, di polvere cordiale 1 
che l’animale ebbe preso la medicina 
virnenti convulsivi, e degli sforzi violi 
capo di 3. ore seguiti dall’evacuazione 
biscia morta, 3. quarti d’oradopory; 

ifre e guari perfettamente, 
edi e grosse 9. linee al si- 
i congettura che l’animale 
ro di serpe che schiuse poi 
guito degli alimenti, che 
:, pag. 237. 
ritica . 

\o y \^.Serpyllum,fr.Serpolet. 
rao di questa pianta orten- 
1 serpollo minore. Tutte 
queste . II serpollo cedra, 
to , Serpyllunt foliis citri odore , CIBauh.fr. Serpolct , ou 
Tillolet citronné, cresce ne’luoghi montuosi, talora me- 
scolato col serpillo comune e come quello fiorisce nel- 
la state . La radice è dilicata e fibrosa e produce parec- 
chi tronchi quadrati e lunghi come la mano , duri, 
legnosi e distesi sul suolo . Le sue foglie sono piccole , 
alquanto grosse, di un verde nericcio , di odore di 
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cedro di melissa e ortense . Nelle sommità de’ tronchi 
nascono certi piccoli fiori porporini in forma di teste a 
cui succedono 4. piccoli semi rotondi . Il serpollo mi- 
nore o timo salvatico com\ix\t,ScrpiUum litigare minus , 
ha un odore assai grato . Nasce per ogni dove : le fo- 
glie sono di un sapor acre ed aromatico. Servono amen- 
due le specie ne’ condimenti semplici delle vivande. 
Di queste piante se ne adornano i viali de’ giardini, 
se ne ricoprono i luoghi aridi , si nutricano ancora re’ 
vasi. Noi lo confondiamo col timo . 

^^Serqua. Termine toscano, che corrisponde interamen- 
J^teà( nostro vocabolo Dozzina . Si dice delle uova, 
P frutt^ec. 

Serra'.- y. Stufa . 

Serta . V^Resta . 

Seri ietta . 'V^-XùSJJtgiìolo . 

Sesamo t Sisamo , Giuggioìefi^itTSt 
orientali s , Sesamum dieta , Tourn, fr. ìugo 
line , Sesame - E’ una specie di digitale che nasce nella 
Soria , in Caodia , in Egitto, nella Sicilia e nel!e_j 
Indie . Il suo frutto è un baccello angoloso , il quale 
contiene molte semenze bislunghe, bianche, oliose, 
midoliose , morbide e nodritive alquanto . Per espres- 
sione se ne ricava dell’ olio buono da bruciare e da_, 
mangiare. Il marchese Bolognioi in Bologna ha fatte 
sperienze sul sesamo e suo olio , le quali sono inserite 
nel tomo 2. del Giornale di scienze naturali del Gri- 
sellini . Nella Sicilia se ne fa un consumo considerabi- 
le , mentre se ne sparge sul pane prima di cuocerlo , 
e si cuoce con quello per dargli sapore . Si fa ancora 
in minestra assai buona ed i negri della Guiana ne ridu- 
cono in farina il seme e ne fanno una polentina nodriti- 
va e di buon sapore . Se ne fa colà pure la. mescolanza 
seguente. Si prende della seilla 0 cipolla marina, si 

Diz.ec.ru.t.XX. P fa 
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fa bollire, quindi si secca al forno o meglio a! sole , 
si taglia in pezze tti per farne pastiglie , perchè la mu- 
cillaggine di questa pianta è assai nodritiva ; si mesco- 
la con semi di papavero e di sesamo, che si pestano 
insieme e vi si aggiugne del mele . V* è chi dopo 
aver impastatola scilla con del mele, mette questa 
mistura sopra un fuoco di carboni , e quando„comincia 
a riscaldarsi vi si aggiugne del sesamo e delle mandor- 
le peste e si rimescola tutto insieme : quando la massa 
è ispessita , si divide in pastiglie della grossezza d’una 
noce moscata , delle quali una la mattina e una la se 
bastano per garantire dalla fame e dalla sete . I «[egri 
si servono del sesamo eziandio per ritardare i prwresti 
del veleno cagionato dal morso de’ serpi veJ^tìSsi 
Gnantelli . 

Sesamo ide, lat. Sesamo i dji> Jesam&rd^sfru c tu stellato, 
i;. Seeanmde E* una pianta che cresce nei paesi 
i, sabbiosi e montuosi e specialmente ne’Pirenei e 
contorni di Narbona . Tiene una rozza somiglianza col 
sesamo e secondo Linneo è una specie di reseda. Le fo. 
glie sono strette come quelle della linaria . Il suo fiore 
è simile a! ciano, di color ceruleo con in mezzo ub fioc. 
co violaceo , di sua natura doppio e bello ancora per 
lo pulito lavoro delle squame del calice intersecate con 
linee rosseggiami . Si coltiva nei giardini e il P. Areoa 
Io giudica meritevole di stare tra i fiori nobili. 

Seta , lat. Scrìcum , fr. Soye . Un filo assai dolce , 
fino, lucente; dilicato lavoro d’ un insetto detto filu- 
gello . L’ adempire a questo articolo interessantissimo 
non è da un Dizionario come il presente. Tantino» 
hanno scritto che I’ accorciare qui le loro opere troppo 
lungo sarebbe.Converrcbbe per ben evacuare quest’ar- 
ticolo fareun ben grosso tomo , per non dire una mez- 
za libreria . Già molte cose si sono dette all’ articolo 
Filugello, Moro , Bozzolo ec. , che qui non fa me- 
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stierc ripetere . Un indice copioso vi manderà a’ luo- 
ghi propri , quando voglia vi verga di radunare tutte 
le materie coerenti alla seta per farne una dissertazio- 
ne ed averne un’operetta compita . Per ora basti toc- 
care qualche erudizione sulle sete , la quale se non gio- 
verà alla vostra economia , servirà a voi di un onesto 
passatempo . La seta era nota a’ Romani , ma era si 
rara che si valutava a peso d’ oro . Il prezzo enorme 
di tal genere impediva di farne uso ; nè mai venne in 
mente a’ Romani di apprendere I’ arte di farla , mer. 
i^chè non sapevano darsi ad intendere che un filo sì 
torte, sì lucido, sì vago potesse essere opera d’ un 
insetto * La seta lavorata e messa in opera era giunta 
a Roma p ma in tempo d’ Aureliano era a sì alto prez- 
zo che egli impaurito dal costo negò alla moglie una 
veste intera di s?Rr.-lra-sct a ^.Romani si portava da’ 
Seri , probabilmente i nostri Cinesi è'donfùiaati 
un sì lontano trasporto era cagione d’ un prezzo sì 
alto. Due monaci Dell’anno di Cristo 555. venen- 
do dall’ Indie a Costantinopoli portarono seco una_» 
gran quantità di bigatti ed insieme le istruzioni per 
farne nascere le uova , allevare ed «'intentare i ver- 
mi , farne la seta , filarla e lavorarla ; sopra di chc_j> 
si stabilirono manifatture ad Atene , Tebe e Corinto. 
Verso P anno 1 1 30. Ruggiero re di Sicilia stabilì una 
manifattura di seca in Palermo ed un’altra in Calabria, 
ambe esercitate da’ operai che furono parte del bottino 
portato da Atene, Corinto ec. di cui quel principe fe- 
ce la conquista nella sua spedizione per la terra «anta . 
A poco a poco il resto dell’ Italia e della Spagna impa- 
rò da’ Siciliani e Calabresi a governare i bigatti ed a 
lavorare la seta . In Francia questo lavoro fu introdot. 
to avanti il regno di Francesco I. Di là passò in In- 
ghilterra sotto il re Giacomo I. che promosse non._» 

P a la 
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meno la manifattura «Iella seta che la coltura de’ gelsi * 
Ter trarre la seta da' bozzoli o gallette . Due ordigni 
sono necessari ; f uno è un fornello colla sua caldaia ; 

1’ altro un naspo o telaio per trarre la seta . 11 tiratore 
o filatore adunque sedato vicino al fornello gitta nella 
caldaia d’acqua, che sta sopra il fornello (riscaldata 
prima l’acqua e bollita sino ad un certo grado che l’uso 
solo può insegnare ) un* manata o 2. di bozzoli , li 
quali sieno stati prima ben purgati da tutta la lor so-, 
stanza pelosa o sciolta . Egli poscia agita il tutto ben 
vivamente intorno con bacchette di scope legate e 
gliatc a guisa di spazzola ; e quando il calore e I’ aafta-i 
zione hanno distaccato da’ gomitoli i capi delle 
quali son atti ad appigliarsi alle bacchettategli lP' 
trae fuori ; ed unendone 10. 0 12. od an$i» 14. insie» 
me , li va formando in fili j^uArt-hHgrossezza ricercata 
ri a eoi «ontT destinati ; bastando 8. capi per 
nastri e non richiedendone i velluti meno di 14. I capi 
cosi uniti in 2. o 3. fili si fanno prima passare ne' buchi 
di 3. verghe di ferro nella parte anteriore del naspo; 
indi sopra le girelle ed in fine si traggono, fuori dal na- 
spo stesso ed a questo si legano od attaccano ; ciascu- 
no all’ estremità d’ un braccio o ramo del naspo . Co- 
si disposti i capii’ operaio dando moto al naspo col gì. 
rame il manico guida i suoi fili , ne sostituisce di mio-, 
vi quand’ alcuno di loro si rompe o quand’ alcuno de’ 
bozzoli è già tutto svolto o filato ; lo rinforza ov’ è 
necessario coll’ aggiugnervene degli altri e toglie via 
li bozzoli già svolti e affatto filati o quelli che essendo- 
si forati sono pieni d’acqua. In questa maniera 2, 
operai fileranno e innasperanno 3. libre di seta in uo 
giorno; cosa d’ altra maggiore speditezza che col fila- 
toio a ruota o colla rocca . Per verità non tutte le sete 
possono esser filate ed innaspate in questo modo , o 
sia perchè li bozzoli sieno stati forati da’filugelli stessi, 
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o perchè sfeno doppi o troppo deboli per soffrir l’acqua 
o pur che siano grossolani . Di tutti questi insieme 
si fa una sorta particolare di seta detta fioretta o fioret- 
to , la quale venendo cardata e poscia filtrata sulla roc- 
ca , o sul filatoio a ruota fa una seta passabile . V. 
lìcivella. Quanto a 1 1 i bozzoli dopo di averli aperti col- 
le forbici e presine fuora gli insetti ( i quali sono di 
qualche uso-per nutrirne il pollame ) , si ammollano es- 
si per 3. o 4. giorni in truogoli , 1’ acqua de’ quali si 
cambia ogni giorno per impedire che non puzzi . Qnan- 
io tnnn bene ammolliti con questa nettatura e purga- 
quella materia gommosa di cui il verme ne aveva 
fodertua la parte di dentro e la quale rende questa im. 
penetrabile ali’ acqua , anzi all’ aria stessa , si fanno 
bollire una -mez z’ ora in un bucato di cenere ben chia- 
ro e ben colatfr e^Qpg.di ave rli b en lavati nel fiume e 
seccatili al sole si cardano e si 
dosi in tal modo un’ altra sorta di fioretto , alquanto 
inferiore alla prima . V . Scardassare . Il sig. Goua de 
Grand-pré crede che restercDbc assai perfezionata la seta 
nel tirarla, se si adottasse una sua aggiunta alla mac- 
china ordinaria . L’aggiunta consiste in un quadro lun. 
go 18. pollici e largo 6., il quale oltre le 2. filiere 
porta 8. piccole pulegie collocate a giuste distanze, e 
che deve esser posto sulla parte anteriore del tornio 
ordinario : i fili sortendo dalle filiere passano su queste 
8. pulegie,e non s’incrocicchiano che un giro solo in 3. 
diversi siti. Queste semplici incrociature con l’ope- 
razione delle pulegie uniscono perfettamente i capi- 
gliamenti a misura che scappano dal bozzolo , e dis- 
seccano ancor meglio i fili di seta. Siccome tirano mol- 
to montando sul naspo , ne risulta un allungamento 
moderato , che dà alla seta più di leggerezza , di finez- 
za > di nervo e di lustro . Questo è almeno il risulta- 
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to di 4. anni di spcrienze in differenti fabbriche . Per 
ottenere la seta d’ una bianchezza e lustro eguale a__» 
quella di Nankin , il sig. Poivre nel Giornale di Fisica 
dell’ abate Rozter propone di trarre i bozzoli all’ acqua 
più calda che sia possibile , non incrociare i fili e mol- 
tiplicare gli sfregamenti ai medesimi. I Cinesi per prò* 
dur questi fanno passare le sete in un anello di vetro s 
si possono far passare a traverso le filiere di vetro e far 
loro cosi subire stropicciamenti successivi : il poco di 
gomma che rimane alla seta , fa che passando sul vetro 
Ì suoi fili si appianano e prendono il lustro , massi, 
se si ha cura che non s’ incrocicchino ; locchè si 
ne col non sollevare con mano i bozzoli fuori 
daja come fanno ordinariamente le filatrici 
si gettano nell’ acqua bollente i bozzoli pe/innasparii » 
l’umor grasso e viscoso che tramaadatv 4 <Fcrisalidi chiù- 
n d b o z zo haìtTrale bianchezza della seta . 

Pe?rimediarvi bisógna gettare nella caldaia d’acqua boU 
lente un’oncia d’allume di rocca per ogni 6. o 7» botti, 
glie d’acqua nel tempo che la filatrice vi getta i bozzoli 
per scoparli.Tratta la seta colle precauzioni indicate bi- 
sogna lasciarla asciugare per 12. ore sul naspo,esporla_j 
quindi al sole per compiere l’imbiancamento avvertendo 
di volgerla al medesimo da tutte le p arti. Nel nostro cli- 
ma vi vogliono 24. ore di soleper imbianchire la seta, 
bianca che sia si deve togliernela subito, perchè altrimen- 
ti passerebbe al rossola seta sarà più bella e più nervosa, 
.se si può esporre così al sole sull’innaspo medesimo. De» 
vesi aver tutta l’attenzione di non esporre la seta alla ru- 
giada, nè al sereno, che farebbe lor perdere il lustro.Già 
s’ intende che i bozzoli più bianchi daranno la seta piò 
bella. I bozzoli gialli danno pure una seta bianca , ma 
essi devono esporsi al sole in grandi cesti piatti subito 
dopo lo sfornamento, voltandoli ogni giorno , affinchè 
restino imbiancati dappertutto egualmente. V. Tintura . 
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Imbiancare le sete gialle prima di cuocerle . Ecco U 
ricetta del sig. Lambert de Rincy . Si prendano 4. par- 
ti di spirito di vino e si facciano riscaldare a segno di 
potervi tener dentro la mano ; vi si aggiunga allora..» 
una parte di spirito di sale e la mescolanza si versi ben 
calda sopra la seta cruda che si vuole imbiancare, do- 
po averla precedentemente umettata collo spirito di vi- 
no . Il liquore prenderà a capo d’ una uiezz’ ora un co- 
lor verde cupo e in quel punto si dovrà cavar fuori la 
seta e spremerla bene . Si ripeterà l’operazione medesi- 
^^BfcLfiochè la seta si trovi dappertutto egualmente bian- 
^ca eb . bagni d’ ordinario saranno sufficienti . Per co- 
municale poi un maggior grado di perfezione si mette- 
rà in infusione per 24. ore in un bagno composto di una 
parte di spirito di sale e 8. di spirito di vino riscaldato 
al punto indicàtf»-«ii,&Qp.ra • Dopo di questo bagno si 
dovrà lavare nello spirito di’* vitto, pertapoglhf la 
quell’ acido , di cui potrà essersi imbevuta TTuquo 
de’ quali si è fatto uso una vòlta , potranno ricuperarsi 
colla distillazione . 

Turgare la seta . Molto si sono occupati i tintori e i 
chimici intorno al modo di togliere alla seta quella spe- 
cie di vernice ond’è intonacata, che le dà asprezza e ru« 
videzza e che la fa essere seta cruda . Si adopra a que- 
st’ effetto il sapone , V. Sapone ; ma siccome le sete_» 
della Cina, che sono assai più lustre delle europee, 
diconsi purgate senza sapone, si è però cercato il mo- 
do di purgare o di «erudire la sera senza sapone. Ri* 
gaud de s. Quintin aveva proposto nel 1761. l’alcali 
minerale ossia di soda , il quale scioglie veramente la 
vernice della seta , ma che va altronde accompagnato 
da certi inconvenienti , che ne fecero poi dappertutto 
abbandonare l’uso già incominciato . Il sig. abate Col. 
lomb ha trovato un ottimo dissolvente della vernice-» 
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della seta nell’ acqua bollente . Ott’ ore di bollitura , 
essendo il barometro a 28. pollici , bastarono a purga- 
re uo' accia di seta cruda chiusa in un sacchetto di tela, 
lasciandole però tuttavia un color giallognolo , e la se- 
ta perdè p. j 3 2. del suo peso . Ma con molto maggiore 
celerità si purgherà la seta ove possa darsi all’ acqua un’ 
assai maggior dose di caldo , quale appunto ottiensi 
riducendo 1* acqua in vapori dentro una pentola papi- 
niana . Infatti avendo messo dentro di questa macchina 
un’accia di seta cruda e gialla avvolta in un sacchetto 
di tela, dopo un’ ora e un quarto ritirollail sig. Cj 
lomb purgata a dovere come se 1’ operazione si 
fatta co! sapone , se non che conservò Tuttavia 
color giallognolo ; ma il filo n’era più fort^ 
avea perduto circa un quarto del suo pespc Conviene., 
con esatti esperimenti determinar pri'ma per mezzo 

evaporaffone^iTùna'data quantità d’acqua post* . 

sul coperchio della macchina, il grado di calorea cui 
la vernice della seta si scioglie , e tal grado poi mante- 
nere costantemente. Ora il sig. Collomb ha trovato 
che con 2. libre di carbone e 6 . libre d’acqua, la svapo- 
razione dell’ acqua posta sul coperchio era di 20. de- 
nari per ogni minuto, e che la seta si purgava in un’ 
ora e mezzo . Questa esperienza potrà servire di fon- 
damento e di guida per ogni altro caso. Siccome la.^ 
pentola dovrebbe esser di grande capacità ; perciò è 
bene che sia di forma conica troncata per potervi adat- 
tare facilmente un coperchio nella sommità stretta. Sa* 
rebbe pure ben fatto che il fondo di essa fosse conves- 
so internamente e concavo al di fuori , perchè meglio 
ricevesse l’azione del fuoco . V. Ventola papiniana . lì 
legno di faggio come quello del moro gelso è opportu- 
no pei fornelli da seta , siccome quelli che amano fiam- 
ma anzi che bragia e legna poco stagionate ; giacché la 

mol- 
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molta bragia rende il filo della seta difficile a distaccar* 
si e la seta stessa ruvida e cruda . 

Levarie preparazioni cui le sete soggiacciono per 
renderle atte a servire per le manifatture de’ drappi» 
sono il filarle , l’innasparle* metterle al filatoio , bian. 
chirle e tingerle . Quanto al filare ed innaspare le se» 
te crude, il primo si fa principalmente su! filatoio a 
ruota , ed il secondo su’ raspi da mano , o sopra naspi 
montati su certe macchine , che servono ad innaspare 
parecchie matasse nello stesso tempo. 

Mulinare la seta o torcerla . Si è l’ultima preparazio- 
niella seta prima di tingerla . Questa si fa per torce* 
re insieme i fili più o meno secondo l’ opera a cui ella 
è destrbata . Per preparare la seta o così mulinarla o 
torcerla la mettono prima in acqua bollente , rinchiusa 
tra 2. panni ItnHc li mulino è una macchina rotonda » 
composta di parecchi pezzi (Jne^o-'Cfflfrgf.gfl.aXi- l’* 
nell’ altro inmodo che formino una specie di gran gai 
bia, nel centro della quale stanno 2. ruote collocate-» 
parallele , l’una sopra l’altra , il di cui asse si regge so. 
pra due pali . Quando la macchina è semplice , un so. 

10 uomo volge quelle ruote coi mezzo d’un piccol den- 
te di ruota nel quale elle s’appigliano e con l’aiuto d’un 
gran manico . Le ruote poste in moto dal manico , co- 
municano il loro moto a 8. naspi , sulle braccia de’qua- 

11 si ravvolge la seta, che parte da 2. ordini o fila di can- 
nelli collocati in ciascun Iato della macchina , ciascun 
ordine all’altezza di una delle 2. ruote del centro. Que. 
sti cannelli hanno il loro moto col mezzo di strisele di 
cuojo , le quali si stendono su certi cilindri di legno che 
li sostengono e girano in fine sopra le 2. ruote del cen- 
tro; di modo che la seta in ciascun cannello si torce a 
misura che ei volge e forma la sua matassa separata . 
La ruota la più piccola muove 300, di questi cannelli » 

so. 
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sopra de’ quali una sola persona basta ad avere ispezio- 
ne ed 3 rinnovare i cannelli che sono spogliati ed 
rannodare Ie*fi la che si rompono . Questa macchina da 
noi sì chiama il filatoio • Un’ occhiata a questa macchi- 
na rischiarerà più 1’ idea d’un uomo di quello che possa 
aver fatto la mia descrizione tolta di peso dal Cham» 
bers . La città di Nizza in Monferrato è piena di que- 
sti filatoi , che apportano a quel paese non poco profit- 
to ; ed ora sono comuni anche in Roma , in Napoli e 
in altri paesi . Vi sono moltissimi edifizi o mulini di 
questa sorta in Francia , specialmente vie' 
eTours, alcuni de’ quali sono cosi dispoi 
vanno nell’ istesso tempo e per forza della 
fatta girare dall’ acqua o a forza di mani . 
ospedale della carità a Lione è stupendo 
lo mettendo in opera e moto tiqnjw» à&fò. di questi 



jn filo più grosso e più saldo , si servono 
U1 na , che Pingeron ha stimato pregio dell’ 

opera di fare / conoscere per la sua semplicità. Si con- 
cepiscano a. travicelli di circa 4. piedi e mezzo di altez- 
za conficcati verticalmente con un mezzo piede dentro 
terra e riuniti superiormente da un sottile listello fo- 
rato a distanze uguali da un certo numero di piccoli 
buchi posti su d' una medesima linea orizontale . Cia. 
scuna di quesre piccole aperture circolari riceve 1’ asse 
di un rocchetto , il quale è ripiegato z. volte ad angoli 
retti in quella guisa che fi vede fatto negli spiedi a ma. 
no . I rocchetti sono fissati sopra i loro assi e girano 
insieme con questi . Per concepire come ciò si ese. 
guisca, bisogna immaginare una tavoletta bislunga_j 
con tanti buchi , quanti sono i rocchetti per ricevervi 
gli assi prolungati di questi . Prendendo ora in mano 
l’estremità di questa tavoletta e spingendola in giro in- 





Cinesi^iertorcère insieme molti fili e for- 



nan. 
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nanzi e indietro nel medesimo piano verticale , i roc- 
chetti si moveranno tutti circolarmente nel medesimo 
tempo . Intanto egli è chiaro , che i fili di seta o di 
cotone avvolti ai rocchetti si svolgeranno , e trovan- 
dosi insieme uniti in un capo potranno agevolmente.* 
torcersi insieme per formare un filo più forte . Perchè 
questi fili non si accavallino l’uno sopra l’altro, c non 
s’intrighino si prende la cautela di tenerli convenevol- 
mente separati, facendoli passare sopra la superficie di 
un cono tronco munito nella sua lunghezza di tante 
nnellature quanti possono essere i fili. I nostri cor- 
i, frangiari cc. arrivano, è vero, ad ottenere lo 
stc«m, ma con macchinamenti più complicati, ne’ 
quali^ectrano grandi ruote , puìegie ec. 

La seta sj mette in opera e cruda e cotta. La cruda è 
quella presa^dftUj'Jjozzolio gallette senza cottura e sen- 
za fuoco. Tal è la maggiWpafeedelle.s£te, che v 
dal Levante ; e la cotta è quella la quale éfESfa 



in acqua per facilitare la filatura. Questa è la seu 

na che s’adopri per i lavori più dilicati . La seta iuu« c 
quella che passa dal filatoio. Si progetta una Duova_j 
maniera di trarre le sete senza fuoco. Ciò sarebbe di 
non poco risparmio di legna . Una forte lisciva scioglie 
la colia che unisce nei bozzolo un filo all’ altro . Il non 
essere stato accettato questo progetto mi fa sospettare 
che o la seta si guasti o i lavori non vengano bene oche 
la prova non riesca . Non è gran tempo , che su i pub* 
blici fogli mi ricordo aver letto , che portate ed esa- 
minate in Francia le più fine sete di Persia si è ritrova- 
to essere queste un lino accomodato. I tintori ed i la- 
voratori di seta per darle un bel lustro si servono di 
una leggerissima gomma adragante la quale spianando 
i pcluzzi ai!' occhio insensibili , rende la superficie più 
atta a ribattere il lume . Quando la seta è lavorata 
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preparata» cioè filata e incannata a mulinello ci chia** 
ma organano . Quello del Piemonte è il più celebre . 
Colla seta macinata sul porfido e incorporata con gom- 
ma se ne fa una specie di pittura variando i colori della 
seta come gli altri colori nelle altre sorte di pittura e 
comparisce quasi un arazzo . 

Setaccio , Staccio , lat. Subcerniculum , fr. Tamii * 

Sai . Un istrumento composto da un’ assicella di legno 
di faggio piegata in circolo , sul di cui fondo è attac- 
cata una radissima tela o di seta cruda o di crine di ca- 
vallo è serve per separare le cose sottili dalle più groi*^ 
sicclle , specialmcnre la farina dalla crusca. V, 

Sete i lat. Sitis , fr. Soif . Una sensazione pcitòsa* cau. 
satadauna vellicazione ne’ nervi della gola^che pro.£ 
ducè desiderio di bere. Vari e sor te di-liquori estin- * 
"nono la sete; alcmy.ttìnpt'fando l’umore dello stoma- 
co,' altri bagnando e discicgliendo il sàie , altri umet- 
tando e facendo arrendevoli le fibre e rintuzzando gli 
acidi i tali sono le limonee e bevande simili partico- 
larmente acconce a tal effetto . Gio: Battista Porta in- 
segna varie maniere di tollerare la fame e la sete . Ri- 
cette belle ed erudite , da lasciarsi provare a’ curiosi 
prima di scriverle . Il tabacco fumato fa passare la fame 
e la sete a chi non ha altro da mangiare . V. Sesamo . 

Setola. Propriamente detta è il pelo del porco, che 
tiene sulla schiena . V. Torco . Setole pur anche dicon- 
si i crini della coda del cavallo. Per vari usi le setole si 
sogliono tingere . Perciò fare lavate le setole diligen- 
temente e lasciatele a molle acciò si mollifichino al. 
quanto, indi fatele bollire in acqua d’allume e così cal- 
de mettetele nel colore che voi volete e si caveranno 
tinte. Cosisi tingono le penne . Setola o seta (e più 
propriamente lenza) chiamasi quel filo col quale attac- 

cat- 
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cato alla canna si suole pescare . Questo secondo la 
grossezza e peso de’ pesci i quali si cercano , deve es- 
sere di più o meno fila . Per l’ordinario 4. fila 0 6 . ca- 
vano dall’acqua un pesce di 1. libradi 12. once. Per 
i pesci piu grossi si deve ingrossare la setola con accre- 
scerne le fila . V. Lenza,. 

Setolose . V. Coda cavallina • 

Settembre. Nome del settimo mese , cominciando da 
marzo. A’22. di questo mese il sole entrando in Vergi- 
ne comincia l’autunao,ed in questo mese verso la fine il 
»^Je toccando la linea equinoziale comparte in eguali 
porzioni il giorno e la notte. In questo mese se le terre 
non hanno avuti gli ultimi lavori, i 1 contadioo s’affretti. 
II tempche la dilazione l’uno inganna , l’altra rovina le 
seminagioniiSotto i climi temperati si comincia in que- 
sto mese a seminare il segale. L’ altre seminature si 
fanno d’autunno quando il t e ' s ^f ai> T>rya<Tr 
mina anche il lupino per rivoltarsi sotto ; ne’ campi e 
prati nuovi si sparge il trifoglio , i prati vecchi si ser 
gano e si liberano per quanto si può dal musco; vi si 
spande della cenere oppure s’abbnjciano l’erbe inutili . 
Si conduce su! campo il letame macerato; si raccolgo, 
no marroni e ghiande se son mature, si sceglie l’uva_» 
da conservare e se sia l’uva a portata e matura si coglie. 
Le terre da seminarsi nella primavera si arano per la se. 
conda volta , si ripurgano i fossi e si fanno asciugare 
e la spazzatura si rivolta sul campo alfindentro . L’or- 
tolano raccoglie i frutti e semina spinaci, cavoli, bie- 
te, lattuchc, cipolle, (massimamente quelle da se- 
me ) per farle germogliare ; e sparge c sotterra il leta- 
me neli’orto.ll dispensiere metta in serbo in questp me. 
se marroni, uva, lazzcruole, giuggiole , sorbe , me!, 
granati, cotoni, mele e pome e pera tardive e no r 
ci . Se ha comodo fa seccare l’uva ed i fichi per provvi. 

sio- 
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sionc di quaresima. Si fa la mostarda per Pinverno . 
Lo spenditore questo ed il venturo mese non ha a lam. 
biccarsi il cervello per provvedere la tavola di rarità . 
Le cacce sono frequenti ed abbondanti. Starne, perni- 
ci , quaglie, fagiani, anitroccoli selvatici ed altri uccel- 
li , lepri, porcispini si prendono in copia . 

Settentrione , Tramontana , T^ord . La parte del mon- 
do sottoposta al polo artico e opposta al mezzogiorno. 
Da questo aspetto si devono guardare le pianti' che te- 
mono il freddo;altre come il pino cc.ne godono più che 
di altra esposizione. V. Collina, Esposizione, Montagr 
Le librerie devono farsi a tramontana, perchè noi 
allignino tanto le tarle che amano il caldo. 

Sevo. V. Candela , Sego. 

Sfarfallare . Si è forare il bozzolo o la" galletta ed 
uscirne la farfalla . Il gra nq^ quaodo caccia le farfalle 
r 'Che- sfar faTfr; v. Farfalla . 

Sferra. Dicesi quel ferro rotto e consumato che si 
leva dal piede del cavallo . Dicesi che le canne famose 
di Spagna siano composte di cotcste sferre , come fra 
ogni ferro il più raddolcito . 4 

Sferra cavalli . V. Felce acquatica . 

Sfiatatoio. V . Esalazione , Ventosa. 

Sfiorire. Perdere il fiore. Le piante quando il fior 
maschio ha cacciato su’ pistilli ed embrioni della fe. 
mina la sua farina fecondante , e queste l’hanno ricevu- 
ta , sfioriscono . 

Sfoglia. V. Linguattola. 

Sfogliare , Sfrondare . E’ l’azione del togliere le fo- 
glie superflue . Si tolgono di su gli alberi le foglie che 
impediscono l’azione del sole sulle frutta. Ne’ climi 
freddi nel mese d’agosto si sfogliano i ceppi tardivi del- 
le viti . Si sfogliano i grani , quando sono troppo la- 
scivi, facendoli mordere dalle pecore. Li gelsi si sfo- 
glia- 



Digitized by Gòogle 



i 



SIC 239 

gliano per pascerne i vermi da seta e sull’ autunno si 
sfogliano le viti e gli olmi per farne provvisione a’ be- 
stiami.! danni dello sfogliare vedili all’articolo Foglia. 

Sfondare. Termine de’ giardinieri , che usasi in oc- 
casione della terra ove vogliano mettersi degli alberi, 
i quali non potendo riescire se U terra non sia mobile 
e sostanziosa sino, alla profondità di 3. 0 4. piedini de- 
ve scavare a questa profondità per vedere se risulti la 
speranza di un buon successo ec. Sfondare il terreno si- 
gnifica appresso noi affondare il lavoro . 

Sfringuellare . Termine delli uccellatori per espri. 
e il cantare alla distesa de’ fringuelli . 
obliare. Togliere di gabbia. 

Sgocciolatoio . V. Goccìolatojo. 

Sgrottare\ Significa lavorare le fosse per piantare le 
viti o lavorareOTWO'-a-q4alcne cosa a modo di far una 
grotta . mtr • . 

Sicciti . Quando il cielo non diventi di bronzo co- 
nte a’ tempi di Elia , la siccità non è mai dannosa a se- 
gno di portar carestia di grano >e di vino. Una statc_> 
secchissima vi renderà scarsezza bensì di legumi e di 
gran turco; ma le viti a dispetto del secco renderanno 
vino buono ed in copia. Per grazia del cielo noi non 
siamo ne’ monti di Gelboe dove non cade nè pioggia , 
nè rugiada . Io ho più d’una volta notato che in certe 
stati, nelle quali toltane qualche brevissimo croscio 
d’acqua non si era veduta gocciola di pioggia , ciò non 
ostante le foglie pendule cd arcate del formentone ba- 
gnate erano in modo che da ogni punta pendeva una__» 
gocciola sulla sera , segnale della abbondante guazza 
che ricade alla sera. Cosi nelle più secche stagioni ho 
vedute sempre le rugiade più abbondanti . Nel J757. 
l’Italia tutta scarseggiò d’acqua , contuttociò vi fu una 
raccolta non indifferente di grani . Che pià? l’anno 
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177 9. fu considerabile , non essendo caduta nel Mila- 
nese gocciola d’acqua o di neve da’ io. decembrc fino 
a’ij.di maggio, ciò null’ostante vi fu una copiosa rac- 
colta non meno di grano e di vino che di altri generi . 

Il contadino si lagnava e dolevasi della futura penuria 
e fortunatamente i di' lui timorosi presagi non s’avve- 
rarofio, nè pati che il lino . Si promulgò in tal anno 
una memoria ec. Nella state per i legumi e gli erbaggi 
l’acqua è necessaria . Se ne scarseggiate, la vostra in- 
dustria può supplire alla mancanza . Se avete fiume vi- 
cino , se avete pozzo comodo, le braccia sapran^^ 
trarsi dell’acqua per dissetare i legumi. 1 Genovesi'” à 
scarsi d’acque negli orti presso al Bisagno sanmf -co’ 
mazzacavalli o sieno cicogne alleggerirsi lamica, di 
trarre l’acqua per rinfrescare gli erbaggi ,yf<Àltalcno. 

Se anche queste comodit à m anj&ino, Duhamel ci esor- 
ud ieg^icrcfTavo^oalIa terra e ricalzare le, , 
piante. Quel monticello soffice di terra esponendo 
maggior superficie all’aria notturna impregnata d’umi- 
do, ne raccoglie una parte maggiore; e per ragione.^ 
d’essere la terra più mobile imbeve assai più presto ed 
in magg : or copia l’umore e lo asconde fra ! 1 e sue mol- 
Jecule, e lo difende cosi (dal sole che De attrarrebbe la 
maggior parte. Ah! Nel formentone che si coltiva nel 1 
Milanese quel piccolo aratro , che tratto da un bue so- 
lo pissa per mezzo alle piante, quanto brevemente vi 
moverebbe la terra intorno a quelle e quanta raccolta 
vi renderebbe di più? 

Sicomero , Sicomoro falso di Provenza. , ^Azedaraih , 
otzidaracb Tourn. Melìa ( azedaracb ) foliis bipenna- 
tis , Linn. fr. lAzcdar&ch , Lilas des Indes , Sycomorc 
faux de Trouence . Questo arbusto è nominato impro. 
priamenre sicomoro , nè ha che fare colle altre piante 
dette anche sicomoro . V. lAceto . Si crede originario 
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della Siria , della Persia , dell’ India e dell’Africa . E’ 
quasi naturalizzato in Ispagna e si trova in Italia! ben- 
ché si pretenda naturale della Provenza . Nelle provin- 
ce più settentrionali della Francia non regge al clima se 
non si tenga in inverno nelle stufe. Nei giardini si alza 
agli 8. e io. piedi e merita luogo nei boschetti di esta- 
te , ma dovrà sceglierseli una buona esposizione . Fio- 
risce in giugno . I suoi fiori sono polipetali e formano 
alla cima dei rami delle pannocchie o de’ mazzetti drit- 
ti , bellissimi a vedersi , d’uo bianco azzurrognolo mi* 
^to di violaceo . Ai iì ori succedono dei frutti globulo- 
i’un giallo pallido , polposo, che contengono un 
nocéiplo osseo solcato di 5.. scanalature , e l’interno è 
diviso ’nvj. scompartimenti monospermi ossia d’un se- 
me solo pér^ciascuno . Formansi con questi da’ rosarj 
o corone ; ofrtìié.sJic molti chiamano l’azedarach legno 
santo . Le sue foglie sonò alterai, s't rette come ; 
zetti verso la sommità dei rami e 
del frassino . La decozione di esse è apcritiva . Vuoisi 
che la corteccia polposa del frutto sia un veleno per gli 
uomini e mortifera è certamente per li cani. Avicenna 
dice che sia un veleno per gli animali tanto il legno 
quanto le foglie . Il vero fico moro o sicomoro, lat. 
Sicomorut, è detto aoche sicamoro, fico d’Egitto, e 
fico di Faraone . E’ il sicomoro un albero di aspetto , 
di frondi e di grandezza al Dostro morone somigliante. 
La natura sua nel fruttificare è molto diversa da tutte 
le altre piante, poiché non sulle cime, né fra’ rami 
produce i suoi frutti, ma bensì su per il tronco e su i 
rami più grossi dove non sono foglie; e queste frut- 
ta sono nella forma simili ai nostri fichi selvatici; per* 
ciò si circoscrive Ficus foliis morii fructum in caudicc 
ferens. Cresce quest’ albero naturalmente a Rodi, nell’ 
Egitto e nella Siria . Dà i suoi frutti 3. o 4. volte l’ao- 
Diz.ec.ru. t.XX. Q no , 
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no » i quali non hanno sapore alcuno acuto , ma alquan* 
to tendente al dolce . Alcuni forse per isbaglio hanno 
creduto, chele foglie di quest’albero siano per man- 
tenere i vermi da set3 egualmente buone come quelle 
del moro , al quale quasi perfettamente si assomiglia- 
no . Il legno è buono a molti usi . Le casse delle mum. 
mie egiziane sono di questq legno . 

Siici y lat . Syda abutilon , f Syda . E’ una pianta.» 
delle malvacee , che per avere uno stelo dritto e grosso 
è più adatta a poterne ricavare una specie di filaccia 0 
canape , che riesce incito buona a varj usi seconc 
l’cspericnze dell’ ab. Cavanil'es . Si semina in ro 
e tra 2. mesi e mezzo arriva alla maturità. Sve 
piante si seccano ai sole e si macerano per yjf. giorni 
come il canape , o se siano molto grosse adebe per uo 
mese . La forza che hanno gli spagjxiaadSflJÌcelle del si- 



avanillesè come di 3. 
una linea di diametro, e come 3. 
a 5. per uno spago di 2. linee . V. Malva . 

1 Siderazione , Dinota l’annebbiare , che fanno le pian- 
te , alberi ec. per venti orientali, per eccessivo calo- 
re , siccità e simili . V .Afato . 

Siderite, Erba de' rospi, Crap andina de' campi a fo- 
glie liscic, Sideritis arveusis glabra & latìfolia , C. 
Bauh fr. Crapaudine des cbamps x feuilles lisses . Que- 
sta specie di siderite è stata lungamente accusata di 
produrre in corpo alle pecore certi vermi, per la somi- 
glianza che hanno questi colle di lei foglie . Non alla 
forma delle foglie , ma alle uova , che vi lasciano gli 
insetti e che poi si sviluppano nello stomaco dell’ ani- 
male bisognerà attribuirne la cagione . 

Sidro , lat. Sicera , fr. Cidre . Sorta di bevanda . 
Quest’ è un liquore spiritoso, agro e fresco estratto 
da’ pomi . 

Ma- 
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Maniera di fare il sidro . Prima sì macina o si pesta 
il frutto , ed in un torchio se ne spreme fuori ii succo, 
indi si fa passare per uno staccio o feltro e s’imbotta in 
modo che la botte non sia piena . Per 2.0 $. giorni ha 
da essere questa turata in guisa sciolta e leggiera , po- 
scia interamente chiusa con argilla . D’ indi innanzi per 
alcune settimane se ne deve cavar fuori qualche piccola 
quantità ogni giorno , fintantoché il liquore possa sup- 
porsi ben chiaro ; poisi stilla per vedere se è fino 
bello . Se non si trova ancor beilo abbastanza si lascia 
tare un mese di più, e se anche allora è difettoso si tra- 
come si fa col vino in modo che l’aria non v’en- 
tri '.VVIcuni in vece di tramutarlo lo chiariscono con 
colla 3 T pesce ammollata nel vino bianco c sopra il fuo- 
co disciolt'a,. Questa la fanno bollire in una quantità 
del liquore efre-si ha_th chiarificare , e poscia la mesco- 
lano col resto: ed altri in luogo- di sciogli ere l a 
di pesce sovra il fuoco la lasciano ad animo 
no bianco per un mese in circa , nel qual tempo essa_* 
da sé stessa in gelatina si risolve. Si mischia una quan- 
titàcon alquanto liquore e si batte il tutto fino a ridur- 
lo in ispuma ; indi si mescola insieme con alquanta gi- 
nestra col resto. Fatto che sia bello il liquore, si ca« 
va fuori o s’infiasca secondo che l’occasione lo richiede. 
Si osserva che una mistura di frutti è di gran vantag. 
gio al sidro; poiché i pomi i più cattivi misti insieme 
fanno un sidro tanto buono quanto possano farlo i mi- 
gliori. Si dee peraltro sempre guardare che siano di 
eguale maturità. I pomi amari ed i selvatici guastano 
il sidro, ma sono ottimi quando si fa il sidro per ca- 
varne lo spirito; nè l’acido, nè l’amaro si sollevano 
nella distillazione . Il secondo sidro é quello ii quale 
si cava dalle fecce avanzate alla spremitura , ed è quasi 
un sidro da famiglia . A tal oggetto si ripone questa^» 

Q 2 fec. 
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feccia in un gran tino con una quantità proporzionata 
d’acqua bollita , [3 quale deve lasciarsi stare finché tor- 
ni fredda. Se si adoperi una quantità d’acqua , che sia 
la metà del sidro che v’era, egli sarà buono; se Ic_s» 
quantità sono eguali , il sidro di seconda stretta sarà 
leggiero. Si lascia il tutto in infusione 48. ore; indi 
si spreme ben bene . Quanto re viene spre’muto dal 
torchio è buono a bere ; si tura immediatamente e 
s’imbotta; lasciandolo quieto finché rischiara, il che 
fa da sé stesso in pochi giorni . 

Siepe , Fratta, lat. Sepes , fr.Have. Chiusa che si_ 
fa ad un pezzo di campagna per mezzo di rami ir 
ciati l’uno coll’ altro . Due sorte si distinguono 
pi ; altre sono vive ed altre morte . Le siepi jtfo rte si 
fanno con delle fascine , spine, sagginali (/fami d’al- 
beri secchi. Le vive all’ i n co ntroj q .fogno con arbo» 
ci li vivi e radicati wr 4 sJ»^<<atf»]po^niuso ^da una buona 
si'ìt^'di'Spttfè o d’Iftrt arboscelli vivi e circondato di 
un buon fossato , è sicuro quanto se fosse cinto da un 
forte muro . Le siepi ben tenute formano un bel colpo 
d’occhio e sono di un profitto considerabile. Chiun- 
que è uscito alla campagna avrà vedute le siepi ed avrà 
J’idea di come sono fatte . La maggior parte composte 
sono di pruni 0 di roveto spinoso; e tramezzate di tant’ 
intanto da’ salci ed olmi , i quali e tengono in freno la 
siepe e fanno buona comparsa e rendo uo frutto . Schar- 
mer consiglia una specie di siepe viva assai piacevole e 
facile quant’ ogni altra a stabilirsi. Bisogna fare un fos- 
sato attorno al campo , gettando la terra dalla parte_j 
del campo medesitno,nclia quale si piantano de’ salci uno 
distante un piede dal i” altro . S’intralciano i rami l’uno 
coll’altro e si fa una specie di tessitura . Le piante che 
mancano si vanno rimpiazzando . Quando le pianterei- 
le sono più grosse , t rami si seguono a ripiegare, e se 
la grossezza impedisce il ripiegarle allora si fa un ta- 
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1 glio fino a! midollo e sì ripiegano . Si lasciano cresce» 
re ad una misura conveniente . Tutti gli anni si taglia, 
no i rami Che scappano fuori dalle branche piegate. 
Queste siepi sono piacevoli e verdi e di lunga durata . 
In Isvezia si fanno le siepi di salce bianco , che riesco- 
no assai buone. Si tagliano i rami a 6 . predi di lunghez- 
za e si piantano circa un piede e mezzo uno dall’ altro 
distante. Nell’atto del mettere queste piante in terra 
s’intralciano I’ una con l’altra : elleno crescono presto 
e formano presto una buona siepe . In qualche luogo 

bella verdura che non si perde all’ inverno, dall’ ubbi- 
dienza che ha alle forbici e dalla durata che è qua. 

si eterna. La Svizzera produce 2 . specie di questa 
pianta: una ha le foglie lisce simili all’alloro, l’al- 
tra ha le foglie guernite di acute punte , ammirabile-* 
per formarne siepi vive . Sarebbe mai questa pianta a 
1 me ignota un agrifoglio ? Di questa pianta ne ho vedu. 
ta una bella siepe ne’ contorni rì’Arona . Duhamel po- 
sitivamente afferma che una siepe situata fra 2. terre 
lavorate , la quale non abbia che un solo piede di largo 
e 18. di lungo, in termine di 14. anni renderà quanto 
18. piedi di bosco da taglio . L’ aria aperta che gioca 
liberamente intorno alla siepe la rende più prospera e 
l’angustia dell’ aria non che del terreno rende le spive 
meno feraci in rami da taglio . La riflessione di Duha. 
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mel ha fatto nascere in capo ad alcuno di piantare un bo. 
sco diviso in tante siepi I* una dall’ altra lontane venti 
piedi, e vedere se elleno vengano a rendere il medcsu 
mo , che renderebbe lo stesso sito piantato all’ uso or- 
dinario . 

Diverse piànte servono a far siepi : la spinalba , la 
rosa salvatica , il pruno salvatico, la ginestra spinosa 
ec. Col prugno salvatico si fanno di belle siepi e di 
lunga durata. Si sceglie un terreno secco più tosto che 
umido; si stende una lunga corda e colla scorta di quel- 






aggiungono la terza fila . II tempo di fare queste pian- 
tagioni * da! principio di febbraio sino alla fine di mar- 
zo . Per 2. anni si permette al bianco spino di lussu- 
reggiare a suo capriccio , dopo de’quali si fa soggiace- 
re alle forbici nel mese di maggio . Alcuni a capo di 
3. anni tagliano la siepe rasente terra , ed assicurano 
che una siepe così tagliata ne’ 2. anni susseguenti sia 
per rendere più legna di quello che se si fosse lasciata 
crescere avrebbe fruttato in 7. Economia non piccola . 
Le siepi si fondono da ambe le parti fico a tanto che 
sieno cresciute alla giusta 'ero altezza . Giunte che 
siano a tal segno non si tendono che dalla parte che ri- 
guarda il campo. Dall’ altra parte i rami che elleno 
spargono rendono sempre più difficile 1’ accesso . Evvi 
chi innesta uno spino sull’ altro per via d’ approssima- 
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zione , facendo una tacca o sia piccolo taglio nell’ uno 



e nell’ altro ramo ed unendoli poscia nel luogo del ta- 
glio . Si forma così una siepe impenetrabile alle lepri, 
a’ conigli ed altri animali . In lscozia, dice Evelino 
che con tali siepi si rinchiudono i conigli come con'una 
chiusa di tavole. Ora si è introdotta l’usanza delle sie- 
pi di gelso , le quali sono di non piccolo utile ; ma per 
dire il vero queste sono di piccola difesa . Un mio ami- 
co seminò la sièpe di gelsi dietro alla siepe ordinaria 
che egli sterpò dopo cresciuti che furono i mori.Quan- 

na una siepe di roveto , la quale ha questo di più , che 
quando il roveto posa una delle sue punte in terra , 
quella germoglia e s’imbarazza col tempo talmente 
coll’altre sue lunghe braccia che difende in ogni miglior 
maniera il passo . In vece di fabbricare un muro di giar- 
dino che guardi tra oriente e settentrione , avverte il 
sig. Laurence che per risparmiare la spesa hassi a pian- 
tare una siepe di meli salvatici > la quale sarà un buon 
baluardo e crescerà prestamente per servir di riparome, 
glio d’un muro a’ venti di occidente ed a quei che spi- 
rano dalle parti fra ponente e mezzo giorno , ossiano 
libecciali , i quali fanno la maggiore strage in un giar. 
dino e sono in certi paesi frequentissim i ; oltre la prov- 
visione di frutta che tali meli innestati vi produrranno. > 
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V. "Portulacca dì mare , Vaserie , "Prugno , Robinia cara • 
gana , I{ovo , Sambuco . 

Siero, lat. Serum, fr. Tetit lait , clair . E’ un* 
acqua sostanziosa che si separa dal latte quagliato . La» 
scio da parte che egli rinfreschi ; ciò spetra alla medi- 
cina . In economia il siero si dà alle vacche acciò fac- 
ciano più latte . I porcelli s’ingrassano col siero mesco* 
Iato con crusca . 

Turificare il siero. Avuto il siero", si sbatte qual* 
che chiara d’uovo sinché si riduca in spuma bianca , la 
quale si getta e si mischia col siero e si mette a bollii 
per pochi minuti al fuoco . Ritiratolo da esso , si 
tra per carta suga e si avrà un.siero limpidissimo/ 
tri lo chiarificano con 2. chiare d’uovo e 2 . cudSfnarini 
di spirito di nitro dilungato con acqua , ijWftttto posto 
al fuoco col siero e dimenat o cgiit in u a m'én t e finché sia 
JJirejAyj^vrSggTifhgono un poco d’ acqua , e 
qnapdo ritórna per bollire ne aggiungono della nuova, 
e poi si lascia dare 5. o 6 . bollori ; quindi si aggiungo- 
no alcuni bicchieri d’ acqua bollente e si filtra . 

Del sale 0 sia dello zucchero di latte che si ricava dal 
siero . Si versa il siero in uo vaso , dove si fa bollire a 
fuoco lento finché non sia svaporato almeno in 3. quar- 
ti . Si mette poi il tutto in un luogo fresco ; e allora » 

tatto il contorno del vaso si copre di materia cristal- 
lizzata. Si versa pian piano e per inclinazione il restan- 
te dell’ acqua ; e levata che sia la materia cristallizzata 
dal vaso , si pone a seccare sulla carta straccia , e fi- 
nalmente si mette nelle scatole- Se I’ evaporazione è 
troppo forte , la detta materia è molto più colorita che 
se l’evaporazione fosse stata lenta . Questa prima ope- 
razione non basta per renderla perfettamente bianca c_> 
limpida , e bisogna farne una seconda , di cui parlere- 
mo tra poco . I montagnoli d’ Emmenthal negli Sviz- 
ze* 
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zeri fanno l’evaporazione fino alla siccità , e rimane nel 
fondo della caldaia una polvere bruna; essi portano 
questa polvere agli speziali delle città vicine e la ven- 
dono 6 . liardi di Francia per ogni 16 . once. I) famoso 
Michele Shuppak , più cognito sotto il nomedi Miche- 
li , o di medico della montagna vicina a Berna, repu- 
tato ciarlatano da alcuni e medico eccellente da altri , 
preparava questa polvere bruna e la riduceva in vero 
zucchero di latte, o in pastelli . Egli esponeva questa 
polvere all’ aria e la faceva imbiancare alla rugiada , 
lindi stempratela in acqua chiarissima , vi aggiugne- 
[1 cremore di tartaro e facevaio svaporare lentamen- 
jchè vi rimaneva una sola pellicola . In fondo del. 
t rovavasi uo sedimento bianco 1 che si cava- 
rsi in pastelli ; ma bisogna che il liquort_» 
tenuto iirtKirfSitq^ fresco per un mese e mezzo ed an- 
che 2. , acciò la cristaTTizzaz^e. succeda . Tut 
sta operazione può essere semplificata , 
porazione non facciasi fino alla siccità, acciò le parti 
saline o zuccherose non si calcinane nel fondo della cal- 
daia . Cavata che siasi la prima materia cristallizzata 
conviene farla disciogliere nell’acqua di fiume ed inco- 
minciare da capo 1’ evaporazione fino che rimane una 
pellicola , e se questa non basta , si fa la seconda ed 
anche la terza . Quando questo sale è bianco abbastan- 
za , si fa disseccare nella stufa e si conserva in iscatole 
foderate di carta bianca . Centoventi libre francesi , di 
1 6 . once , di materia cristallizzata di color giallo si ri- 
ducono a 20. libre di materia cristallizzata bianca da po- 
tersi mettere in commercio.il sale o sia zucchero o sale 
essenziale di latte non produce gli effetti stessi del sie- 
ro , in qualunque dose e maniera venga ordinato . In 
tempo dell’ entusiasmo per questa novità , il detto sa. 
le o sia zucchero era riguardato come un gran rimedio 
acllc malattie polmonari e cancrenose, nella gotta e fi- 
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ualmente in tutte le malattie in cui vi era bisogno cor. 
reggere 1’ acrimonia e rinnovare i principi del sangue . 
Questo rimedio cosi decantato ha incontrata la sorte di 
altri molti . fisso viene ordinato da una dramma fino 
a mezz’oncia , sciolto in 8. once d’ acqua : si mangia 
anche in pastelli , ma si squaglia difficilmente io bocca. 

Sifone . Istrumcnto è questo di sommo uso nelle ar. 
ti e nelle officine. Col di lui mezzo si travasano i li- 
quori senza commoverne il fondo e senza intorbidarli . 
Si pone la gamba più corta del sifone nel liquore, si 

* _ _ ii _ » ? » l _ _ :v i 1 1 _ t_ _ ti 

re sifoni di 3. pezzi , uno piu corco , per cui saie il li- 
quore, l’altro lungo per cui si fa Io scolo e il terzo ap- 
plicatoverso l’estremità della gamba di scolo, e mon. 
tante al lungo di questo per poter aspirar l’aria e fare_» 
il vuoto senza succhiare il liquore . Bisogna quando si 
aspira 1’ aria tener chiuso co! dito l’orificio della gamba 
lunga, e quando il liquore è giunto a questo sito si cessa 
di aspirare, e levando il dito si lascia scorrere il liquore. 

Sifilide , Mal franceseMorbo gallico,' venereo. Non per 
altro si accenna qui questo morbo che ha quasi degrada- 
to la specie umana, setmn per dire che ultimamente si è 
tradotto in Roma dallo spagnolo un libro che rimette-» 
in uso come sovrano rimedio sudorifico P aloe pitte, 
di cui si è parlato a! suo articolo ; rimedio già riporta- 




to dal Clusio come usato in 2. maniere dagli America. 
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ni ; ma che in Roma per le esperienze replicate non ha 
avuto incontro . 

Sigillo. 1 signori chimici usano spesse volte nomi, 
nare il sigillo d’Ermete , sigillare ermeticamente o lu- 
tare ermeticamente . Questo è il modo di chiudere i 
vasi per operazioni chimiche così esattamente che nul- 
la possa esalare , nemmeno gli spiriti più volatili . 
Ciò si fa fondendo con fuoco di lampada , vale a dire 
facendo con un cannello percuotere colla fiamma spinta 
dal soffio il collo del vaso , talché s' intenerisca e con 

• • • 11 <- •••••« || 






cialdoncini od ostie rosse , verdi , nerecc. ; o alla cera 
di Spagna 0 ad altra cera più molle ed impastata con cre- 
ta o minio o terra verde, non meno per dar il colore che 
per dare la consistenza alla medesima. V. Cera di Spagna , 
Cialda, Lacca. Non evvi cosa più facile che contrafa- 
re un sigillo se sia in cera di Spagna.Posata una palla di 
schioppo sovra il sigillo, con un corpo pesante seie dia 
un colpo sodo. Si leverà l’impronto senza guastare il sigil- 
lo medesimo benché di cera . Sé il sigillo sia impresso 
in carta colla cialda o ostia si prende una carta da giuo- 
co , e sé ne fa un cannoncino della grandezza dei sigil- 
lo. Questo si mette sul sigillo unto prima coll’olio . 
In questo cannoncino versatevi de! solfo squagliato; 




sigilli sogliono applicarsi o alla carta ingrossata con de 
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quando egli sarà raffreddato avrà in sè cavato tutta Tini* 
pronta. La facilità di contrarre questi sigilli ha fatto 
usare nelle carte di maggior gelosfa , come le bolle e_» 
simili , le cere molli le quali o si schiaccerebbono col 
piombo o si liquefarebbero col fuoco . 

Tasta ottima per cavare i sigilli . Prendete picco le_» 
scorze di conchiglie di mare, pestatele ben fine e mette- 
tele in macero nel sugo di limone o nell’ aceto fortissi- 
«no ben filtrato per carta sugante . Si lascino queste_> 
polveri io digestione per 15. giorni . Quando vene 
vorrete servire versate il liquore per inclinazione . Cq 
vate la pasta e lavatela con acqua netta , poi mesco! 
tela con bianco d’uovo sbattuto , macinatela 
mente sul porfido . Quando avrà acquetata 
consistenza ungete l’ impronto con olio dùfSandorle 
dolci ed applicatevi sopra la gasti^^paèi^ando piac- 

érderame si 
- - e somigliante al mar- 
mo , che vi caverà'esattiss'mamente le impronte . 

Siliqua , Baccello , Scafa , lit. Siliqua , fr. Gousse , 
Cosse . Guscio nel quale nascono c crescono» granelli 
dei legumi . Detto assolutamente s’ intende il guscio 
delle fave fresche . V. Guscio, Scafa . Questo bacccl. 
lo è composto di i. scorze, le quali si aprono dallaba. 
se verso la punta , separate da un tramezzo membrano- 
so ove pendono i piccoli semi > attaccati ognuno per via 
d’un cordone ombilicale. Tali sono le silique de’ pisel- 
li, de fagiuoli cc. 

Siliquastro , .Albero dì Giuda , Guaìniere , Siliqua - 
strum , Tourn. Cercis siliquastrum , Lina. fr. *Arbre de 
Judée , ou de Judas , Gainier . Arbusto che fa la sua 
bella comparsa nei boschetti di primavera e nelle spal- 
liere . Mette dei fiori leguminosi , graziosi , porpori- 
ni e ammassati molti insieme. Nascono in primavera 

e si 
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e si sviluppano prima (ielle foglie. Loro succedono de’ 
baccelli lunghi assai, schiacciatissimi, membranosi, 
porporini , che contengono dei semi ovali più grossi e 



dell’ asero : sono.grandi , vigorose e fanno bella vista, 
rè vanno sottoposte ad essere danneggiate dagl’insetti. 
Fiorisce questa pianta in maggio e i suoi fiori si con* 
servano belli per 3. settimane. 11 suo legno è d’un mol- 
to bel colore, duro, ma facile a spezzarsi . Si con- 
servano in aceto i bottoni de’suoi fiori : tuttavolta han- 

;_i » 

specie sono lanuginose. 

Siila . V. Sulla. . 

Simpatia. Non ho in questo capitolo che a rimetter- 
vi all’articolo Antipatia. Da quella per contraposto 
capirete quanto siano ridicoli i segreti simpatici a’qua- 
li faceano tant’ accoglienza i nostri antichi ed a’ quali 
prestavano piena fede ancorché non ne vedessero avve- 
nuto l’effetto . 

Singhiozzo . 11 singhiozzo non è che un movimento 
convulsivo dell’ esofago e del diaframma che si fa con- 
temporaneamente in questi 2. organi con una pronta 
ispirazione corta e sonora . Lo sternuto spontaneo, o 
eccitato basta qualche volta a far cessare il singhiozzo. 
Ma quando questo dipende da una leggera irritazione 



più duri delle lenticchie . Le foglie somiglianoaqueUe 




nel. 
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re) lo stomaco occasionata da una troppa quantità di ali- 
menti o dalla loro degenerazione in materie acrimonto* 
ie , bisogna ricorrere all’ acqua o fredda o calda , la 
quale favorendo il passaggio degli alimenti negl’ inte- 
stini e stemperando e correggendo j medesimi toglie 
loro la forza d’irritare lo stomaco . Una sorpresa , una 
mortificazione, una leggera paura che si metta a chi 
soffre l’incomodo , spesso basta a maraviglia . II P.La* 
na indica T aglio come un rimedio sicuro contro il sin-, 
ghiozzo , sia che il paziente Io tenga in mano , sia che 
un altro s’approssimi a lui senza che se ne accorga . ITr 
poco d’aceto fa immediatamente passare il singhiozz 
ma questo rimedio è un po troppo violento : forse 
lungandolo con acqua produrrebbe lo stesso^ 

V. Menta ; 

V. Lilas . 



Siringa 

Stracco 



Sciroppo , 



Stiamo . V. Sesamo . 

Sisaro , Carvi , Sisarnnt Germanorum , C. Bauh.Sw» 
sisarum , Linn. fr. Carvi , Chervi , Gyrole . Questa 
pianta è una specie di raperonzolo che si coltiva negli 
orti . Le sue radici sono bianche , di un sapore dolcis- 
simo, zuccheroso e buone a mangiarsi fritte , cotte 
nel brodo , nel latte eq. Tiberio le amava talmente che 
le esigeva da’ Germani in forma di tributo . Confes- 
so il vero , per quante diligenze io abbia usate , non 
sono riuscito mai a rinvenirne qui una pianta , e sape- 
re che nome abbia fra noi . Quésta è una specie di ca* 
rota , di pastinaca » ma non è nè l’una , nè l’altra . Si 
crede che ne’ raperonzoli di Germania trovinsi molte 
qualità e proprietà caratteristiche dell’ antico sisaro, 
erba tedesca e forse a’ tempi de’ Romani non adottato 
in Italia, e però questa possa essere la stessa pianta . 
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Di questi raperonzoli di Germania se ne hanno de’ bel- 
lissimi in Milano. Si ottengono trapiantandoli un buon 
palmo lontano 1 ’ uno dall’ altro . Un piatto di questi 
costa quanto un piatto d’ insalata , e fritti ed acconcia* 
ti come i funghi fanno la sua buona comparsa e sono 
dilicati . Questa è economia . In medicina secondo 
Boerhaave non solamente sono vulnerarii , ma il mi. 
glior rimedio che possa usarsi contro lo sputo e orina 
sanguigna . V. Zuccaro . 

Sisirincbio , lat. Sisyrìnchiim . Pianta che si mette 
tra le iridi o se ne considera come una specie consimi- 
si coltiva nei giardini per la bellezza del suo fiore, 
contano varie specie di 3. delle quali dà la figura 
il F. najjna. 1. Viperato del capo di Buona Speranza , 
nobilmente^strisciato di rosso sopra campo bianco nel- 
le foglie supbH^à^di forma grata e pittoresca. 2. Afri- 
cano di color violaceo scarTèw^ww^i 
colori , cioè nelle foglie inferiori ceruleo 
rosso e bianco nelle superiori . Tre altre spez 
novera il Clarici , il maggiore con macchia gialla, il 
maggiore con macchia bianca ed il medio, detto mi. 
nore dal Clusio ; c di questi altri dice che sicno di 
un bell’ aspetto , di color ceruleo variegato , e di un 
odor soave c fuggitivo. Il Lobellio chiama il sisirinchio 
giacinto poetico di Spagna , per esser quivi frequente 
il volgare, di cui il bulbo è esculento c mangiasi 
con gusto da’ fanciulli : fiorisce nc’mesi di maggio e_» 
giugno , e gli si dà la coltura medesima che alle iridi . 
V. Iride . 

Smallare . Togliere via il mallo alle noci ec. V. 
Mallo . 

Smaltare . Coprire di smalto, 0 sia l’arte di applica- 
re smalti di vari colori sopra metalli , in via di pittu- 
ra o colla lampana . Dipingere a smalto è un metodo 

d; 



™ pirioresca. z»niri* 
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cruleo , bìantoTc 

: altre spezie ne an- 
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di dipingere con ismalti o colori metallici macinati e 
ridotti in polvere e adoperati come gli altri colori con 
pennelli , indi fusi, cotti di nuovo e vetrificati a forza 
di fuoco . L’arte di dipingere a smalto è antichissima , 
e pare che sia stata prima esercitata sopra robe di pen- 
tolaio o sopra vasi di terra sin dal tempo di Porsenna 
re di Toscana . Sentiamo parlare de’ bei vasi fatti ne’ 
di lui territori , smaltati con varie figure; sebbene 
molto inferiori a quelli che si soo poscia fatti a Faenza 
ed a Castel durante nel ducato d’ Urbino , ne’ tempi 
di Raffaello c di Michelangelo . Si trovano ancor og- 
gidl alcuni di que’ vasi ne’ gabinetti degli antiqua 
ne’ quali tutti il disegno o delineamento delle fige 
assai migliore del colorito. Perchè in que’ te 
si conoscevano che z. colori , cioè il nero e/fl bianco; 
o fosse per lavori di terra o di m eta[lq : ecaetto una spe- 
languida d i xo lore.vinci»ft)àtTn'oper lèiaccie ed altre 
i Fràndèsco I. re di Francia cotale 
arte si ricuperò in quel paese, particolarmente aLimo- 
ges , ove si produssero opere di gran lavoro alla ma- 
niera degli antichi , cioè ben eseguite e compiute.* 
quanto ai disegno ed al chiaro scuro , sopratutto in z. 
colori . 

Due modi vi sono par dipingere a smalto; 1’ uno 
concolori chiari e trasparenti ; e 1’ altro con densi ed 
opachi . Per usare il primo non si macinano i colori 
che coll’ acqua : pel secondo si macinano con olio di 
cardo . 1 primi , cioè i colori chiari , si mettono sopra 
il metallo, piarti ec. ed orlati con un margine pur di 
metallo , per tenerli separati c distinti : sebbene..» 
abbiam veduto de’ pezzi messi contigui 1’ un l’altro e 
senz’ alcuna partizione , il che e assai difficile da ese- 
guirsi a cagione che i colori trasparenti nel liquefar- 
si sogliono scorrere 1’ uno e 1’ altro ; spezialmente 

ne’ 
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ne’ lavori più piccoli . ^invenzione de’ colori opachi 
è molto più moderna ed assai più stimata che quella__» 
de’ trasparenti. Tutti i metalli per altro non ammet- 
tono egualmente ambedue queste spezie . II rame per 
es. che porta ogni colore opaco , non ne porterà alcu- 
no de’ trasparenti ; ma per impiegar su! rame questi 
ultimi , bisogna prima coprirlo con uno strato o let- 
to di smalto nero, sopra il quale si mette una foglia 
d’ argento e su questa si applicano gli altri colori pro- 
pri ; cioè i colori o smalti adattati all’ argento, il 
ìale pure non ne permette d’ ogni sorta . Quelli che 
stalli adattano sono porpora , verde, azzurro ed ac- 
quamarina; ma l’oro ne riceve d’ ogni sorta o sieno 
colorr^achi o sieno trasparenti . Si deve per altro ag- 
giungere che in ciò si dee solo adoperare 1’ ero più fi- 
no ; perchè Tediar ^trasparenti sopra I’ oro dibassa le- 
ga diventano foschi e UvìBivSliemjendd*^ di es; 
una specie di fumo non dissimile al piombdlnmi 
gli smalti trasparenti i migliori sono i più duri , ben. 
chè siavi una differenza anche fra questi , perdendo al- 
cuni il loro colore nel fuoco ed altri ritenendolo. Quan- 
to a’ rossi , essi non sono Tossiche per accidente , non 
essendo essi che gialli quando sono fatti ed applicati 
sull’ oro e diventando rossi ne’ fornelli. 1 migliori ros- 
si trasparenti sono quelli fatti di rame calcinato , di 
ruggine di ferro , d’ orpimento , d’ oro calcinato , li- 
quefatto colle dovute proporzioni di rena e di sai di 
vetro . Ma il metodo di dipingere con ismalto opaco o 
spesso si è quello cui dobbiamo tutti i nostri bei lavori 
di smalto; particolarmente quei bellissimi in oro , che 
rappresentano ritratti così perfetti , quanto può farli 
la miglior pittura a olio ed anche alcuni pezzi distorta; 
con questo vantaggio che la lor bellezza e lustro non 
deteriora punto , essendo egualmente sicuri dall’ ingiù* 
Diz.ec.ru.t.XX. R rie 
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rie del tempo e delle stagioni . Noi siamo debitori di 
quest’ arte a’ Francesi , nulla essendo stato mai fatto di 
simil sorta avanti 1 ’ anno 1630. allorché Giovanni 
Touten orefice di Chateau Dun trovò il primo la ma- 
niera di adoperare colori densi e spessi di diverse tintu- 
re , i quali dovessero liquefarsi col fuoco c non ostante 
ritenere il loro lustro e purità . Questa sorta di pittu- 
re deve essere fatta in lastre d’oro; poiché il rame oltre 
che manda fuori un fumo che macchia e appanna 
i colori , è soggetto ancora a scagliarsi ed a scre- 
polare , e l’argento fa divenir gialli i bianchi. Qu 
ste lastre debbono essere un poco alte da una bandire 
cave dall’ altra . Non occorre che siano tanto | 
ma debbono essere ben liscie . Su queste s’ aapffica Io 
smalto bianco da una parte e dall’altra bdwhè il di- 
segno sia per una parte sola, ciò ovviare ogni 

onfiatura o pi g^a m ùVÌò e 1 fitoeo . Questo 
endolrelio ed uniforme serve come di 
fondo agli altri colori . La composizione dello smalto 
bianco vedila all’ articolo Smalto . Smaltata cosi la_» 
lastra d’ oro in bianco , si deve schizzare sopra di essa 
il disegno della pittura da farsi e poscia si delinea so- 
pra e si dipinge quello che aggrada . Si mette indi il 
pezzo al fuoco acciò i colori s' impastino . 11 fondo 
bianco su cui si pinge , serva di bianco a tutti i colori , 
volendo il buon metodo che si risparmi il fondo da_» 
principio sioo alla fine nei luoghi ove hanno da essere 
i chiari, nello stesso modo che nella miniatura; ben- 
ché si abbia un altro bianco da mettere sovra i colori 
quando faccia bisógno di rialzarli . Aggiungasi , che 
come i pittori a olio ritoccano le loro pitture parecchie 
volte e le lasciano seccare ; così in questa sorta di 
pittura 1’ artefice tocca il suo lavoro quante volte gli 
aggrada, mettendolo ogni volta ad un fuoco riverbe- 
rante e levandolo via di bel nuovo subito che s’ accorge 
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che lo smalto abbia preso I* intero suo lustro . Si fa il 
fuoco riverberante in un piccolo fornello ove è il fuoco 
in cima e tute’ all’ intorno , restando solo un sito vo- 
to nel mezzo ove si deve mettere i! pezzo per cuocere 
gli smalti, I colori vi sono messi sopra colla punta del 
pennello come in miniatura; con questa sola differen- 
za , che si adopera olio di nardo per umettarli , in vece 
che in miniatura si usa f acqua gommata . V. Lampada, 
da smaltatore , Fuoco . 

Smalto , fr. Email . Si chiama principalmente quella 
>rta di color metallino detto da’ Latini Encaustum e 
itllum, che si adopra per ismaltare o pingere a smal- 
to ,>Ta base degli smalti è il più fino vetro di cristallo 
facto (^miglior kali o soda d’ Alicante e di vetro ve- 
trificati interne . A questo si aggiugne dello stagno e 
del piombo in eguali quantità,calcinati con un fuoco ri- 
verberante . Tale è lacompcTSfSffone fotrda mentale debita 
smalti , a’ quali si aggiungono altre materie rnétalficne 
0 minerali per dar loro il colore richiesto ; corno 
fa /Ssustum per il verde, il croco di marce per il giallo ec. 
Gli smalti possiamo distinguerli in 5. sorte , il primo 
inteso per contrafare ed ultimare le pietre preziose , il 
secondo perdipignere a smalto ed il terzo usato dagli 
smaltatori , gioiellieri ed orefici in oro , argento ed 
altri metalli , colla qual ultima spezie, particolarmen- 
te col bianco , i fabbricanti de’ vasellami olandesi dan. 
no il lustro a’ loro lavori. Gli smalti usati nell’ imita- 
re le pietre preziose c quelli per la pittura vengono 
preparati dagli operai medesimi impiegati in cotali ar- 
ti . Gli altri sono portati da Venezia, Ginevra e da 
Olanda . La composizione per altro è quasi la stessa in 
tutte e tre le sorte . Tutta la differenza consiste nel 
darci il colore o la trasparenza . 

Smalti per la pittura . il bianco smalto o colore usa- 
li 2 to 
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to da* pittori a smalto è lo stesso che Io smalto comune 
adoperato dagli smaltatori . Solo che si dee preparare 
col macinarlo e purgarlo coll’acqua forre; dopo di 
che lavandolo bene in acqua netta , si macina o pesta 
di bel nuovo in un morta jo di selce o d' agata. Il bru. 
no rosseggiante si fa con feccia di vetriuolo e salnitro 
o con ruggine di ferro ben macinato sopra un’ agat<i_, 
con olio di nardo. Il nero si fa di perigueux ben cal- 
cinato e macinato con olio di nardo j cui si aggiugne 
un’ egual quantità di nero d’ orefice o smaltatori. 11 
giallo è Io stesso che il giallo degli orefici , la di 
composizione si darà qui appresso . 11 turchino 
di lapislazuli , usato da’ pittori a olio ben 
e preparato con ispirito di vino ed esposto rff un fia- 
o 6. giorni a’ raggi del II rosso 

crogiuo. 
ed in ac- 
quaticità . 11 ruoco na da essere moderate e da durare 
una mczz’ ora in circa. Il rosso di lacca è composto di 
fino oro disciolto in acqua regia con sale ammoniaco o 
sai comune. Compiuta essendo la dissoluzione, si 
mette in una cucurbita con acqua di fonte e con mer. 
curio sopra !’ arena calda per 24. ore: la polvere che 
rimane a fondo della cucurbita quando 1’ acqua n’è ver- 
sata fuori si macina con fior di solfo , che sia il doppio 
del di lei peso e si mette in un crogiuolo sopra un fao. 
co leggero;e quando il solfo , il quale prende fuoco , è 
esalato , la rossa polvere che resta si macina con ghia- 
ja. Finalmente la copparosa bianca calcinata fa un colo- 
re molto simile al color d’ ambra che adoperano i mi- 
niatori . Qucstiy. ed S. colori osieno smalti servono 
per la composizione di tutti gli altri, mediante una__» 
discreta mistura e combinazione de’ medesimi . Cosi 
il turchino ed il giallo fanno il verde; il turchino 

ed 
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cd il rosso fanno i! violetto cd in simil modo del 
resto . 



Smalti adoperati da' gioiellieri , orefici e smaltatori . 
Questi come abbiamo osservato vengono principal- 
mente da Venezia e dall’ Olanda: sono in sottili for- 
melle di differenti grandezze; aventi d’ ordinario 4. 
pollici di diametro ed un mezzo pollice di grossezza » 
Quelli che vengono da Venezia sono principalmente 
bianchi , color di scaglinola , turchini azzurri , incar- 
natini , gialli, verdi, turchini oscuri , detti lapis 

cipf di tutti gli altri, 
questi . fcd il bianco 
e di tutti gli altri 6 . 
ome s’ è di giàosser- 
stagno e piombo cal* 
: e questo smalto si 

1 • • fi 

rm 

ma anche da’ pittori a smalto , da’ 
sellami olandesi ec. Con aggiugner 
venta colore di scaglinola ; coll’ agg 
e del vitriuolo di Cipro egli fa un 
con perigueux un colore incarnato e 
ro un color giallo . Per farne un verd 
tura di rame ec. 

. Altre osservazioni sullo malto . Le 
parazionc particolare di vetro , a cui si nanno ourcren. 
ti colori , ora conservandogli una parte della sua tra- 
sparenza , ora facendolo opaco . Per preparare la ma* 
teria per ogni sorta di smalto si prendono 30. libre di 
piombo e 33. Jibre di stagno ben puro ; si calcinano 
questi metalli , e se ne staccia la calce , che si fa boi* 
lire in vaso di terra verniciato e pieno d’ acqua chiara . 
Quando avrà un poco bollito si leva dal fuoco , e si de- 
canta 1’ acqua, che porterà con sè la parte più sottile 
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la calce ; sulla calce residuasi versa nuova acqua e si 
fa bollire come prima e come prima si decanta ; in tal 
modo si prosegue sinché l’acqua non porti via più cal- 
ce . Le parti più grossolane de! metallo che saran ri- 
maste al fondo si ricalcineranno di nuovo per trattarle 
come le prime . Quando si ha la quantità d’ acqua che 
fa bisogno , si fa questa evaporare a fuoco lento , 
massime verso la fine dell’ operazione , e la calce sot- 
tile che vi rimane si mescola con egual quantità di 
fritta fatta con selci bianche e ben macinata e setaccia- 
ta , e con 8. once (ogni 50. libre di calce) disai 
tartaro , e si pone al fuoco il miscuglio per 10. 
in un vaso di terra cotta nuovo . Polverizzata poWque- 
sta materia e serbata in sito asciutto e ripai^iro dalla 
polvere , sarà il fondamento di qualunque 

Smalto dì un bianco dì latt e . Si mate- 

ia sopradetta 6+ Jjbjy r tó Sfrgan'c s e 48. grani e si 

à còtììpo sifone in pentola verniciata di bianco, 
e fassi fondere a fornello a un fuoco chiaro di quercia 
ben scagionata e che non faccia fumo . Quando la ma- 
teria è ben fusa si getta nell’ acqua chiara per farne_s 
1’ estinzione e la purificazione ; la stessa cosa si fa 3. 
volte ; quando la materia sarà fusa per la quarta volta , 
si esamina se ha la bianchezza che si vuole ; e se si 
vede che tiri ancora sul verde , si fa venir bianca 
coll’ aggiunta di un podi manganese. 

Smalto di verderame , Si fa con a. once di orpello 
calcinato , 48. grani di saffra , e 4. libre della materia 
da smalto. Si procede coll’ operazione qui sopra__» 
descritta . 

Smalto azzurro . Si fa con 4. libre di smalto , a. 
once di saffra e 48. grani di rame calcinato 3. volte . 

Smalto verde . Prenderete 4. libre della fritta di 
smalto, fatela fondere e purificare per 1 2. ore in pento- 
la 
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aggiungetevi mezz’oncia di rame calcinato e mezz* 



oncia di tartara bianco , rimestando bene le materie. 
In fine mettete sul tutto una dramma di ematite, ed 
osservate se il colore è tale , quale si desidera. Se_* 
appar troppo carico si aggiunge manganese , se è trop- 
po chiaro si aggiunge un po di ematite con un poco di 
scaglie di rame e di tartaro bianco, sinché ii colore 
sia arrivato al giusto punto . 

Smalto violetto. Si fa con 6. libre della materia da 
smalto , 2. once di manganese e 48. grani di scaglie di 

■ * • n» • • 1» * • 



chè non frammischia giammai i colori , e differente si è 
la maniera, con cui gii applica. Lo smaltista non si 
dee dunque confondere coll’ arte di fare i quadranti da 
orologio, nè con quella di smaltare sul retro, porcel- 
lana e simili . Lo smalto è un vetro colorato da una_j 
terra metallica, opaco e trasparente. La maniera di 
colorare gli smalti non tni propongo di qui trattarla io 
dettaglio. Mi contenterò d’indicare le osside 0 terre 
metalliche che somministrano i colori più belli . Mol- 
ti chimici si sono occupati per quest’ oggetto , e han- 
no scritti libri eccellenti sopra la maniera di colorare 
gli smalti . Le migliori opere sono quelle del Neri e 
Kunchel , e consultandole si troverà la descrizione di 




V* 



molti smalti . Dopo tutte le ricerche de’ chimici que- 
sta 



‘ Digitized by Google 



,S M A 2 6$ 

sta parte é ancora tuttavia la più difficile dell’arte del- 
lo smaltista »-a cagione della difficoltà di ritrovare 
dei colori nuovi , lucidi e piacevoli. E lo smalti- 
sta che è giunto a scoprire nuovi colori con unire ossi- 
de o terre metalliche insieme, che conosce la maniera 
di rendere duro e fusibile il suo smalto , quale dee es- 
sere ; che sa dare allo smalto la più bella trasparenza 
e la più perfetta omogeneità, fa d’ordinario un miste- 
ro delle sue manipolazioni e della maniera in cui è 
giunto a scoprirle . Da questo misterioso procedere ne 
pu flfg'ip riuscire diffidi cosa il sapere dagli smaltisti la_j 
i còmposizione degli smalti, le proporzioni degli ingre- 
diènti e il metodo anche di ottenere certi colori mar. 
moreglgiati . Le principali sono però conosciute , e io 
ne indicherò la composizione prima d’insegnar la ma- 
niera di farrtejjaq. Vi son o due classi di smalti ;opachi, 
e traspare' ti. Gli epa fo n n q.cp n aggiunge 
dell’ossida ossia calce di stagno agli smalfiTraspa 
oppure ciò che è lo stesso con tingere con differenti os- 
side metalliche lo smalto bianco opaco eh’ io sono per 
descrivere . La materia comune a tutti gli smalti in 
generale è un vetro perfettamente diafano e molto fu- 
sibile. Questa chiamasi dagli smaltisti coperta .Fram- 
mischiando le differenti osside metalliche con questo 
vetro si tingono di varj colori e si formaoo gli smalti. 
L’ossida o calce di stagno in quantità sufficiente gli 
nende opachi e di un bel bianco, allorché soprattutto si 
aggiugne, al dire di Kunchel , una piccola porzione 
di manganese , il quale svolgendo nel fondersi una par- 
te di suo ossigeno opera la combustione delle materie 
infiammabili, che potrebbero per avventura alterarci 
la bianchezza dello smalto. Se al vetro trasparentesi 
è aggiunta una quantità piccola di ossida di stagno; 
allora la trasparenza non è che in parte sminuita , e si 

ot- 
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ottiene uno smalto che .imita nel rifletter la luce Topa- 
ia . Lo smalto giallo si forma coll’ ossida o calce di 
piombo;oppur con quella di antimonio. AI dire di.Kun- 
chel l’argento somministra pure un bel giallo. Lo smal- 
to rosso risulta dall’ossida di oro , oppur da quella di 
ferro; quello proveniente dall’ oro è più bello d’assai 
e più fisso, giacché quello proveniente dal ferro va__5 
molto soggetto ad alterazioni . L’ossida di manganese 
forma lo smalto violaceo , e quella di rame il verde. 
II cobalto forma l’azzurro e l’ossida di ferro un bel 
nero. La mistura di questi differenti smalti in propot 
zioni diverse produce una quantità enorme di colori^ ' 
termediarj . Per fare questi calori si frammischia 
uno smalto con un altro , ora si frammischianeptfheo 
calci metalliche prima di entrare nel vetro .J&ò po que- 
ste cognizioni preliminari pass erò .a p p licazione de- 
smalti sopra, i metaJtój'^qfrc sf so gl io no’più comune- 
^srniTfsrre. Quésti metalli sono Toro , l’argento, 
il rame:si è anco smaltato sopra la platina, ma così po- 
co sin ora , che io non conosco l’effetto che Io smalto 
può aver prodotto sopra la medesima.Pcr ora non parle- 
rò di teona,e terrò semplicemente dietro all’artista nel- 
le differenti operazioni, cominciando dalle più semplici 
alle più complicate . La spiegazione de’ fenomeni , che 
nella pratica dell’ arte si presentano sarà richiamata ad 
esame in sul finire di questo scritto . 




Smalto sull' oro . L’oro di 24. carati sarebbe 
il quale smaltato potrebbe produrre il più bell’ 
Perchè siccome non contiene alcun altro 



1. 



§. 1. 

quello , 
effetto . 

metallo imperfetto , potrebbe intieramente conserva- 
re al fuoco il suo lucido . 2. Essendo meno fusibile 
che Toro legato con altri metalli , si potrebbe con esso 
far uso di qpo smalto meno fusibile , e perciò più du. 
no e più risplendente ; ma le galanterie che si sogliono 

smal- 
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smaltare non sono mai d’oro puro , e a condizione sol- 
tanto che l’oro non sia legato di troppo con altri metal- 
li è sempre più proprio a essere smaltato . Se Io smal, 
to ha da essere duro e bello , l’oro non dee essere mai 
di minor titolo di 18. carati . D’ordinario però è di 
22 . Rigorosamente si potrebbe smaltare» anche Toro di 
più basso titolo , ma il vetro che fa la base dello amai, 
to, siccome dovrebbe allora contenere maggior quan- 
tità d’alcali acciò divenisse più fusibile, perderebbe 
cosi e di suo lucido e di sua durezza . Lasciamo a par- 
tutte queste eccezioni , e supponiamo il più sempli. 
aso dell’ arte di smaltare , cioè dell’ oro di 22. ca- 
a ricoprirsi di smalto azzurro trasparente . L’ ar- 
incia a contundere lo smalto io mortaio ò’ac- 
ciajo e piscia lo fa più sottile in mortaio d’agata, coll’ 
attenzione di a^gi.ugnere acqua per non lasciarne uscir 
parti dal mortalo. La*spewes*a.sola-Midica iljmntoj 
sufficiente triturazione . Alcuni smalti u _ 

finissimi , altri possono essere in grossa polvere. Al- 
lorquando Io smalto è sufficientemente sottile, Io lava, 
vale a dire, che agitando la polvere nell’ acqua , versa 
la parte torbida che galleggia sopra del sedimento . 
Egli continua cosi l’operazione , che tende a levar tue. 
ta la .polvere o immondizia, che si potrebbe trovar 
nello smalto sintanto che l’acqua agitata essendo wn_> 
mameoto in riposo sia chiara. Quando Io smalto è ben 
lavato si mette in un recipiente di porcellana bianca^, 
con una sufficiente quantità d’ acqua per farne una 
molle pasta . Prende quindi Io smalto con una spa- 
tola di ferro e Io stende sull’oro il più ugualmente 
possibile . Siccome qui si tratta di smalto diafano , co-» 
si si dee ordinariamente un po rabescare l’oro , su cui 
si stende per dare alla superficie la proprietà di riflette- 
re più lucidamente la luce . L’ altezza dello strato di 
smalto dipende dal colere. I colori teneri ricercano 



Digitized by Google 




4(58 SMA 

che Io strato sia poco alto. Allorché la superficie del 
metallo è cosi ricoperta di smalto ancor umido , si cs- 
sica con applicarvi un lino bianco morbido , che si ap- 
plica e leva perpendicolarmente . Uopo di queste ope. 
razioni si’dispone l’oggetto al fuoco : s’egli è smaltato 
da i. parti si adatta sopra una latta cava in maniera , 
che i soli bordi non ismaltati tocch'no la latta . S’ egli 
non è smaltato che da una sola parte, si mette sempii- 
cemente sopra la latta o sopra una lamina di terra. Sola, 
mente sono da osservarsi 2» cose. 1. Se l’oggetto è 
poco considerabile 0 non suscettibile di essere smaltato 
dalla parte opposta , si osserva che la latta sia pei fc 
mente piana , acciocché allora quando sia moMii 
dal calore non possa piegarsi. 2. Se Toggetto. 
derabilc, si smalta se è possibile dgìla partarwntraria, 
vale a dire che si applica sull’ altra superfi cie uno smal. 
to qualunque , iUmahe-po*,^ l’effetto 

efte^fpnW 5 -^ prodótto raffreddandosi sopra il metal- 
lo ancor molle. L’oggetto essendo preparato in una 
di queste 2. maniere, si porta nel forno che prima di 
andar più oltre è necessario descrivere. Questo forno 
è semplice e può esser costrutto isolato , oppure al di 
sotto di un cammino . lo lo suppongo isolato; esso è 
quadro, formato di mattoni uniti insieme con terra. 
Si può considerare come formato di 2. parti, l’una__» 
delie quali inferiore riceve una muffola immediatamen* 
te sul piano del forno . Questa muffola è aperta al di 
dentro e al di fuori . La parte superiore del forno con- 
siste in un fuoco più largo e più lungo della muffola, 
sebbene di poco . Questa serve a contener il carbone-» 
che dee circondare la muffola stessa da ogni parte , ec- 
cettuato al di sotto . Il carbone vi si introduce per una 
porta che si trova al di sopra deila muffola e che si chiù* 
de quando il carbone è acceso . Al di sopra del fornel. 

lo 
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Io v’è un cammino di mediocre apertura , il rubo del 
quale si puà otturare ad arbitrio con una lamina di fer. 
ro . Questo forno pompa l’aria dalla muffola stessa , ed 
è a questo solo riguardo eh’ esso è diverso dal forno di 
copella. Se si facesse inspirar l’aria dal di sotto met- 
tendovi del carbone, il calore sarebbe allora troppo 
violento e non sarebbe ugualmente facile di diminuirlo 
subitamente . Quando ii fuoco è acceso e dall’incande- 
scenza della muffola si conosce, che il grado di calore 
è quello che si ricerca , si dispongono verso il fondo 
Ila muffola i carboni in maniera che non possano ca. 
sopra l’oggetto che smaltasi, al quale allora si por- 
ta ifhlattenzione grandissmu . Esso è riposto «opta la 
laminanti latta o di terra , che l’artista prende con Iun„ 
ghe tanaglie molto elastiche; Io mette il più vicino 
possibile al della muffola , c subito che vede so- 
pra io smalto un p r i n cip to' dffmi o n vo|gej^ri v ol 
ge con molta uguaglianza e dilicatezza 
sione riesca uniforme . Quando all’aspetto lucido dell’ 
oggetto si riconosce che la fusione è completa ; Io riti, 
ra prontamente dal fuoco. Questo è il più pericoloso 
momento; dalla fusion dello smalto a quella dell’ oro 
o dell’argento non vi è che un solo passo, e la negli- 
genza di qualche minuto secondo può esser cagione df - 
una perdita considerabile . Quando l’oggetto è raffred. 
dato è necessario applicarvi un secondo strato di smal- 
to ; lo che si fa nella stessa maniera di prima e coile 
medesime precauzioni,. Allora quando gli strati di 
smalto sono bastanti , la superficie sebbene liscia è tut- 
tavia disuguale, e allora si tratta di renderla unita. Ciò 
si ottiene con una lima fina d’acciajo d’Inghilterra e 
con acqua . Quando la lima non è più attiva si aggiu. 
gne della sabbia . E qui é pur necessaria una certa mae. 
stria nell' operare sia per ron rompere lo smalto , sii 

per 
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per lasciare allo strato un’altezza uguale ed ottenere 
nel colore l’uniformità , che ricercasi. Lo smalto es- 
sendo in tal modo lisciato colla lima , sì prende un_j 
pezzo di legno diabete, e con acqua e terra sabbiosa 
si levano le striscie, che la lima vi ha impresse. Quan- 
do finalmente la superficie è quanto è possibile di otte- 
nerla unita, si passa di nuovo l’oggetto al fuoco che 
ne esce terso e forbito . Questo però soventi volte non 
basta » vi sono talora leggiere cavità e piccole elevazio- 
ni » e lo smalto non è mai belio se la superficie non è 
unita perfettamente . Queste disuguaglianze si voglio- 
no adunque levare. Ciò si ottiene praticando sopr^ 
pezzo smaltato l’ultima operazione , che porta reai 
te il nome di politura. Per pulire Io smaltos^fa uso 
di una specie d’argilla ferrugginosa finissima e poco 
consistente, che si trova presso tinti i draghisti . Lo 
maltinta però non la dee-a^oprare ne! lottato , in cui 
e prima preparare . Lapreparazione 
consiste in lavarla e macinarla. Si lava per separarne le 
parti le più sottili e le selciose . Ciò si fa dilungandola 
con un peso d'acqua 30. volte maggiore; si lascia un 
momento in riposo e si decanta in altro vaso l’acqua_j 
ancor torbida . In tal modo le parti più grosse e pesan. 
ti siccome sono precipitate le prime si separano . Si ri. 
pete più volte la medesima operazione sintaoto che si 
crede essere la terra perfettamente pura ; lo che si co- 
nosce dalla untuosità uguale che lascia strofinandola^ 
colle dita ; si mette sopra una lastra di vetro e dopo di 
averla macinata con esattezza , è propria all’uso . Pri- 
ma di pulire il pezzo smaltato conviene assodarlo . Per 
ciò fare si fissa sopra un pezzo di legno quadro di ugua- 
le grossezza con una mistura di resina e di mattoni., la 
qual si chiama cimento . Il cimento si rammollisce con 
Un po di calore, vi si applica il pezzo e mettendo la_ 

par. 



Digitized by Google 



V 



S M A 271 

parte di legno che ne forma il manico fra le 2. parti di 
una morsa, si adatta comodamente e sicuramente 
l’oggetto che si vuole pulire. Le cose essendo così dis-, 
poste si prende con una piccola bacchetta di stagno di. 
ritta e ben liscia della terra argillosa disopra descrit- 
ta, e bagnatala con dell’acqua si stropiccia con essa 

10 smalto. Chi ha maestria pulisce >1 pezzo , altrimen- 
ti si rompe o si imprimono strisele sopra Io smalto.. Il 
metodo di pulire e superare questi inconvenienti non si 
può punto descrivere e la pratica è quella solamente, 

ie può insegnarlo. Allora quando non si vede più 
scia o disuguaglianza d’alcuna sorta sopra l’oggetto 
pulisce , si abbandona la bacchetta di stagno e si 
fa usoftvun pezzo di legno di tiglio ; sempre però colla 
medesima*^ rra . Questa è l’ultima operazione che dà 

11 lustro alpWffo , terminata la quale il pezzo è smal- 
tato e può applicarsi ' a quattro a^xui. fu destinato 

Noi abbiamo veduta la maniera di smalWé’fn u 
casi i più semplici. Ora presenterò alcuni dettagli, sem. 
pre però relativi alla maniera di smaltare sull’ oro . Ho 
preso per generale modello della maniera di applicare 
gli smalti , lo smalto azzurro trasparente . Lo stesso 
si ha da fare a un di presso con tutti gli altri, eccettua- 
tine alcuni colori che ricercano maggiori precauzioni 
riguardo al fuoco . I colori opachi sono quelli , che ne 
ricercano il meno. Nell’uso de’ colori trasparenti so. 
no tali le differenze, che sarebbe impossibile a tutte qui 
indicarle; oode mi occuperò soltanto delle più essen- 
ziali . Ciascun colore trasparente ricerca quasi un oro 
di titolo diverso , vale a dire legato in proporzioni dif- 
ferenti con altri metalli ; così l’azzurro riesce bene so* 
pra oro di una qualità, il giallo sopra oro di un’ altra , 
e così del rosso, del verde ec., quali ricercano diffe- 
renti gradazioni di colore nell’ oro che loro dee servire 
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di fondo. Al cangiamento di colore negl? smalti ope- 
rato dalle diverse leghe dell’oro » si unisce quel Io ope- 
rato dal fuoco . Questi cangiamenti sono non si può 
dir più singolari , soprattutto negli smalti diafani. Gli 
opachi sono meno suscettibili di cangiamento ; «14 tut- 
tavia un fuoco più 0 meno violento loro leva il primi, 
tivo.colore. La tinta opaca detta di turchina è soggetta 
a divenir ora nera, ora azzurra in proporzione delazio- 
ne del fuoco cui si sottomette. Il fuoco è in generale 
Io scoglio degli smalti. Quando si deggiono mettere 
gli uni vicino agli altri colori differenti acciocché not 
si confondano insieme , conviene far uso di un mej 
proprio a separarli perfettamente, fisso consiste^ 
sciare fra i differenti smalti dei fili d’oro clcvaffl che 
impedisconó gli smalti a confondersi insieme' nel tem- 
po della fusione . Questi fili d’oro^dj. ciw si varia la__» 
orma secondo l^cirg ostanac V producono quando sono 
pàtfft'insieftjfc coito smaltò , un effetto molto piace- 
vole . 

§. 2. Smalto sopra l'argento . La maniera di appli- 
care Io smalto sopra l’argento è la stessa di quella, 
con cui si applica sopra dell’oro ; la differenza consiste 
unicamente nella scielta degli smalti e nel grado di 
fuoco . Questa è però tale che gli smalti che si hanno 
da applicar sull’ argento vogliono esser fatti diretta- 
mente per questo metallo . Le mutazioni che l’azione 
di fuòco produce negli smalti trasparenti sull’oro , nul- 
la sopo in paragone di quelle che si possono osservare 
sull’ argento . Alcuni esperimenti da me fatti intorno 
le maniere di smaltar questi metalli cogli smalti mede- 
simi potranno servir di prova di quanto avanzai . Ho 
preso una lastra d’oro di 22. carati , e una d’argento 
purissimo . Ho divise queste a. lastre metalliche in 8. 
parti trasversali , sopra di cui ho applicati i colori 
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principali opachi e trasparenti . Ho osservato i seguen- 
ti effetti sopra questi colori , che tutti poterono resi- 
stere a 3-reiterate vetrificazioni . Il bianco opaco riu- 
scì ottimamente sull’oro e non fu punto alterato . Alla 
prima operazione vesti sull’argento un colore d’oliva 
semidiafano a iati. All’ultimo fuoco che fu violenrssimo 
divenne trasparente. Si vedevano a traverso dello 
smalto le strisce fatte sulla superficie del metallo. Il 
giallo trasparente cangiò quasi nulla sull’oro: esso 
avrebbe però prodotto più bell’eiTetto , se questo me- 
dilo fosse stato legato in proporzioni diverse. Sull’ar- 
ato provò cangiamenti cotanto particolari , che non 
si pfetè più conoscere . La prima volta che fu esposto 
al fuoCbKVestì un color d'arancio opalino che l’ultimo 
fuoco car?gjò in verde ulivo opaco. 11 giallo opaco 
riuscì felicéntiei^s sull’ oro , sull’ argento cangiò pari- 
menti pochissimo ed acquist<V*t»iamenee un popiù d’in- 
tensità . Il rosso trasparente vivace venne wnsidtfra= 
bilmente bene sull’ oro; ma siccome il color di questo 
metallo non gli è molto convenevole, rimase un po 
pallido . Sull’ argento vesti un color bruno e una se- 
mitrasparenza opalina . Il verde trasparente è un de’ 
colori i più delicati . Per ben riuscire avrebbe ricerca- 
to un oro diversamente legato.Tuttavia il colore nou si 
scompose sull’ ora e soltanto restò poco lucido . Sull’ 
argento cominciò per riuscire assai male : i Iati erano 
di color giallo intenso opaco , ma un’ azione di fuoco 
più violentò lo rischiarò un qualche poco . Ed è da no- 
tarsi , che l’azion di fuoco violento oscura il colore di 
quasi tutti gli altri smalti sopra l’argento . Il violaceo 
trasparente prova sull’oro e sull’argento delle altera, 
zioni tutt’ affatto singolari . Sebbene lo smalto fosse lo 
stesso , il colore ehe vesti sopra questi 2. metalli fu 
tuttavia intieramente diverso • La prima vetrificazio- 
Dn.ec.ru. t.j iX. S ne 
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ne lo rese di rosso arancio trasparente, e l’ultima di 
color Iilas opaco . Sull’ argento alla prima fusione fu 
di color Iilas opaco , indi divenne di color bruno opa. 
co. L’azzurro è fra tutti i colori il più bello e riesce 
più costantemente di tutti . Egli riesce pure assai bene 
sull’oro . Ma l’argento è tanto incostante per gli smal- 
ti, che alla prima vetrificazione vestì ud colore neric- 
cio . L'ultimo violento fuoco gli restituì un bellissima 
color azzurro. Finalmente anche Io stesso nero, che_> 
fra .tutti i colori è il più facile da adoprarsi , vestì sull’ 
argento una tinta di porpora . L’ultima vetrificazion^^ 
restituì il colore . Convien osservare , che quest 
tima operazione del fuoco la quale produce negli smal- 
ti cotante mutazioni, fu violenta abbastanzà^er far 
fondere in parte lo stesso argento . L’arg^ffo si può 
incidere come i’orn ; siccome produce e ffetti poco bel- 
li , cosi questa,j^si<w dftUàaTg fatica poco . 

§. 5 . Sfnalto suftame . SI usa poco di smaltare il ra- 
me a cagione delle difficoltà , che s’ incontrano a rico- 
prirlo di colori piacevoli , Tutti i colori trasparenti di- 
ventano neri, e gli opachi sono i soii che si possono 
adoperare con qualche vantaggio ; e tuttavia i lati dell’ 
oggetto che smaltasi quasi sempre vestono un colore 
verdiccio . Quando lo strato di smalto è troppo sotti- 
le o l’azione del fuoco di soverchio violenta, gli smalti 
sogliono diventar neri . Si smalta però il rame in azzur- 
ro trasparente, maper far conservare allo smalto il suo 
colore, si comincia. con uno strato di smalto bianco 
opaco e in tal modo si allontanai! contatto del rame. 

§. 4 . Dell' oro ebe si mette sopra gli smalti . L’ oro 
a rilievo produce sullo smatto un efFetto che piace as- 
sai : ma siccome riesce assai dispendioso , si è pensato 
di più economicamente imitarlo mettendo sopra lo 
smalto piccoli fogli d’oro sottilissimi e rappresentanti 
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diverse figure . Lo smaltista ha de’ fogli d’ oro e d’ar- 
gento un po meno sottili de’ fogli di stagno di cui si fa 
uso nelle sperienze elettriche. Esso li taglia indiffe- 
renti maniere , e ne forma diversi ornamenti . Indi ne 
fa uso della maniera seguente . Prende l’oggetto smal. 
tato al momento in cui ricoperto di tutti gli strati ne. 
cessar} , Io smalto è pulito colla lima e vicino a subire 
l’ultima operazione che lo dee rendere forbito . Prende 
allora con un pennello bagnato'd? saliva gli ornamenti 
d’oro o d’argento , e li mette sullo smalto , quindi pas- 
cli pezzo smaltato a! fuoco , avendo attenzione di non 
tcarlodal luogo dove gli applicò gli ornamenti. Lo 
smaHp si fonde e raffreddandosi unisce l’oro alla super. 
fide, Quest’oro però siccome sottilissimo potrebbe 
essere lev&oo strisciato dallo stropicciamento . Per ov- 
viare a quesWvjy^nveniente , ricopre il tutto di un ve- 
tro trasparente ebe chiamà«Jp?bta . Mette questa co- 
perta sull’oggetto nella maniera stessa che 'mette’73' 
smalto. La fonde al fuoco , e fondendosi ricopre esat- 
tamente tutto l’oro senzapunto diminuirne lo splendo- 
re . Quando Io ritira dal fuoco ne strofina leggermen- 
te la superficie , la ripassa un’ altra volta al fuoco , e 
la pulisce. Non si usa soltanto di metter oro sopra gli 
smalti , ma quest’ oro medesimo qualche volta si tinge 
in colordifferente da quello del fondo, applicandovi so. 
pra uno smalro di un altro colore . Questo processo è 
uno de’ più complicati dell’ arte. Quando lo smalto è 
disposto colla lima come nel primo caso, si mettono 
nel modo che si è detto gli ornamenti d’ oro 0 d’ argen- 
to . Questi ornamenti sono allora cavi in luogo di es- 
sere piani . Si espone l’oggetto al fuoco per unire gli or- 
namenti di oro allo smalto , indi in ciascun ornamento 
d’oro o d’argento si mette Io smalto che ha da colorarlo. 
Si ripassa al fuoco , lo smalto applicato l’ultimo si 
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fonde , e quando è raffreddato vi si mette la coperra , 

•i ripassa al fuoco , si lima indi leggermente la coperta, 
si ripassa al fuoco un’altra volta e finalmente si pulisce. 
Questo è a un dipresso quanto si può dire intorno la 
pratica dell’ arte di smaltare galanterie . Vi rimangono 
per avventura alcuni piccoli casi di poca importanza, i 
quali non presenterebbero alcuna difficoltà se si sapes- 
sero bene eseguire tutte le operazioni , che ho descrit, 
te. Queste operazioni', a giudicarne dalla descrizio- 
ne sembrano estremamente facili : ma poi a metterle in 
pratica s’incontrano soventi difficoltà maggiori di quqj»*-, 
io, che uno avrebbe creduto ; perchè la maggior parte 
di esse dipendono da leggeri incidenti , che non s^ós* 
sono nè prevedere , nè descrivere - 

Per terminare intieramente la pratica di «(sesta arte, 
io deggio descrivere il mezzo di st^ftea^interamente 
lo smalto dalla superficie d-ruh metallo smaltato senza 
punto alterare il metallo . Passerò in appresso a qual, 
che teorica osservazione . Questo metodo consiste a 
mettere sopra lo smalto una mistura di polvere di mu- 
riato di soda (sai comune), di nitrato di potassa ( nitro 
ordinario ) o di sulfolo di alumina ( alume ) . Si mette 
questo smalto còsi ricoperto nel fornello descritto , 
Quando sia fuso si getta nell’ acqua . Lo smalto allora 
si rompe e si separa o in tutto o in parte dal metallo. Se\ 
vi resta qua'chejj»rte che non si separi , si comincia di - 
nuovo l'operazione sintanto che tutto lo smalto siasi 
staccato dal metallo. La teoria dell’ arte dello smalti» 
sta è facilissima in certi casi ; ma in altri al contrario 
presenta grandissime difficoltà . Non vi sono che nuo- 
ve sperienze che possono aiutare a render ragione di 
molti fatti che sono difficili a spiegarsi . Io tenterò nui. 
Jadimeno di spiegarne alcuni . Noi abbiamo veduto che 
si smalta sull’ oro , sull’ argento e sul rame . Non par- 
" lo 
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lo delia platina , che probabilmente si smalta assai be- 
ne , ma che sinora si è smaltato pochissimo . Faci! co- 
sa è comprendere perchè rare volte si smalti sopra gli 
altri metalli » Acciò che un metallo si possa bene smal- 
tare conviene che concorrano 2. condizioni . Prima di 
tutto conviene , che il metallo sia meno fusibile dello 
smalto; ed è perciò che lo stagno , il piombo, il bi- 
smuto e lo zinco sono esclusi da’ metalli che si smalta- 
no . Conviene quindi che il metallo sia non molto fa- 
cile ad essere ridotto in ossida o calce per mezzo del 
?co , poiché 1’ ossida dissolvendosi nello smalto ne 
.erebbe il colore. Questo succede sopratutto col 
1 i! quale quasi sempre tinge di color verde i lati 
degli situiti che si applicano sopra la di lui superficie • 
eleva la til^parenza di quelli che posseggono questa_» 
qualità , a cagione che l’ossida di rame non si dissolve 
assai bene nello smalto; irhpcTSfcchè faci! cossuè vede-., 
re, che li smalti opachi e li trasparenti noh sono diver- 
si gli uni dagli altri se non in quanto che nei primi la 
calce metallica è solamente sospesa , quando negli altri 
è perfettamente disciolta nella sostanza vitrea . 1 me- 
talli sono dunque tutti suscettibili di essere smaltati , 
vale a dire potersi sopra di tutti i corpi applicare lo 
smalto . lo ho voluto provare coll’ esperienza questa 
asserzione e ho smaltato del ferro, del cobalto, del- 
lo stagno . Ho messo sul ferro dello smalto azzurro 
trasparente , del bianco opaco o del nero . Il bianco 
riuscì , e solamente si osservarono quà e là sparsi- pun- 
ti neri; T azzurro divenne nero , il nero non ha punto 
cangiato. Questi effetti sono stati prodotti dalla mi- 
stura e dissoluzione dell’ ossida di ferro negli smalti . Il 
cobalto , di cui ho fatto uso , non era puro, esso con- 
teneva molto arsenico e del bismuto. Tuttavia gli sma!., 
ti che vi applicai vi si attaccarono e si sono fusi. Ave- 
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va messo dei bianco opaco , del nero e della coperta, 
che siccome l’ abbiadi veduto è un vetro senza colore . 
11 bianco e la coperta vestirono l’uno e l’altro una tinta 
violacea , somministrate dall’ ossida o calce di cobal- 
to . Ho finalmente voluto far vedere che nè la fusibili- 
tà de! metallo maggiore di quella dello smalto, nè la 
pronta ossidazione ( calcinazione ) non presentano osta- 
colo all* aderenza dello smalto al metallo . Io ho smal- 
tato dello stagno in azzurro: a tal oggetto ho fatto fon- 
dere un po di stagno in una ciotola di rame . Quando 
fu fuso lo lasciai raffreddare , e con una spatola ne 
ricoperte le superficie di smalto azzurro trasparea 
L’ho quindi messo in un forno , dove lo lasciai s 
tochè lo smalto si fosse fuso . Quando fu resQtfftquido, 
le molecole di esso , essendo soggette 
reciproca che le une spiegano sopra le , 
niron.o in piccoligiobi , restarono per tinto molto a de 
rètfti allo Stagno e vestirono un color quasi nero . La 
teoria del cangiamento di colore negli smalti è più dif- 
ficile assai. Di leggeri comprendesi che se lo smalto 
sopra l’argento veste un colore di oliva opaco, si può 
questo effetto attribuire all’ ossida di argento , che si 
dissolve nello smalto ; si comprende del pari facilmen- 
te la maniera, in cui l’azione del fuoco violenta accre- 
scendo la forza dissolvente , cangiando le forze di affi- 
nità e le proporzioni pur anco nella combinazione, può 
far cangiare più volte di colore lo stesso smalto. Ma ciò 
che diffidi cosa è comprendere , si è la maniera in cui 
l’argento puro possa ossidarsi ( cangiarsi in calce ) per 
mezzo solamente di un calore incapace anche di fonder, 
lo ; e ciò che più è singolare , essendo l’argento copcr. 
to da uno jtrato di vetro che lo tiene lontano da ogni 
contatto dell’ aria . Non si può dir certamente , eh’ es- 
so s’impadronisca dell' ossigeno delle osside metalliche 
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degli smalti , poiché l’argento è uno di que’metaili che 
meno degli altri spiega affinità con questo corpo. Fi- 
nalmente non è guari più facile di spiegare perchè uno 
smalto trasparente diventi opaco per mezzo di un fuoco 
più violento , il quale in altri casi rende diafano uno 
smalto opaco . Ecco pertanto ciò che mi è succeduto , 
come I’ ho già fatto osservare , allor quando applicava 
differenti smalti sopra l'argento e sull’ oro . 

Smaltino . Lo smaltino è il vetro azzurro fatto colla 
calce di cobalto fusa sino a perfetta vetrificazione con 
una fritta di vetro 0 di cristallo . Questo vetro calci- 
nato forma ciò che si chiama azzurro di smalto . L’az- 
zurro dello smaltino è il più solido e il più fisso di tut- 
ti i colori , che possano adoperarsi nella vetrificazio- 
ne ; resiste al fuoco più violento senza alterarsi , eier- 
ve per dare ogni sorta di gradazione d’ azzurro^ agli 
smalti e cristalli , co* quali si vanno imitando le pietre 
preziose come lo zaffiro , la turchese . Lo smaltino è 
dunque un prodotto della safra , e in Italia si dà pro- 
miscuamente tal nome alla safra stessa . V. Safra. 

Smeraldo , lar. Smaragdus , fr. Emer alide . Una pie- 
tra preziosa di color verde , bellissima, ma forse fral- 
le pietre preziose la più tenera . Gli smeraldi orientali 
sono i più stimati per la vivacità del loro colore e per 
il loro fuoco . I nostri antichi credevano nello smeraldo 
delle gran virtù si medicinali , che occulte; ma la me- 
dicina e la fisica hanno aperti gli occhi, nè credono più 
a questi preziosi rimedi • Questa è la gioja della quale 
si trovano pezzi più grandi. Io Jio veduto una cassa 
d’oriuolo col suo cerchietto tutto di smeraldo di soli 
2. pezzi ; ed in Genova evvi il famoso catino di sme- 
raldo trasportato da Cesarèa , al quale non si può dare 
altra eccezione, se non che non ha compagno in gros- 
sezza ; quantunque per altro Rodrigo di Toledo acceo- 
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ni, che quando i Saracini presero quella città , il re di 
Tarik ebbe per sua parte del sacco una tavola tutta ti’ un 
pezzo lunga 3 6 . piedi , e Teofrasco pretende di averne 
veduto una iti un tempio d’Egitto lunga 4. cubiti , e_> 
larga 3. , ed una piramide tutta d’ un pezzo alta qua- 
ranta piedi . Tutti questi pezzi peraltro si devono piut* 
tosto credere di paste 0 di plasme di smeraldo . 

Imitare lo smeraldo . Lo smeraldo è una pietra , che 
si contrafà agevolmente col vetro di piombo. Si pren- 
dono perciò 20. libre di fritta fatta con la ruchetta, 1 6. 
libre di calce di piombo setacciata , si mischiano 
tamente e si setacciano , poi si mette il miscugl 
un crogiuolo a fuoco moderato ; in io. ore di t 
tutta la materia si fonde, e fusa che sia , se ne hJfasùn- 
zionc nell’acqua, osservando di levar viappiombo 
repristinato , che si troverà al fondo del iuolo , o 
nell’ acqua . Si ripone iusqg^foTS^àtW^tìel crogiuo- 
jf Ib est lascierà 6 . olfr ore in fusione , e poi sene farà uni 
nuova estinzione nell’ acqua. Per tal modo il vetro sa- 
rà nettato da tutte le impurità della calcedel piombo c 
del sale, e in poche ore sarà perfettamente purificato. 
Allora vi si metteranno ò.once di ottone calcinato e mi- 
sto con 24. grani di croco marziale farto coll’aceto; non 
si metterà di questa polvere che un sesto per volta, ri- 
mescolando i! vetro e lasciando fra ciascuna dose un in- 
tervallo di 2. o 3. minuti. Il miscuglio riposerà per 
un’ìSra* a capo della quale se ne farà la prova ; e se il 
colóre è al giusto punto, non si toccherà più per ott* 
ore j. Dopo questo secondo riposo si lavorerà il vetro, 
e se ne faranno lavori di una bellezza non inferiore a 
quella degli smeraldi. orientali Sostituendo alle sca- 
glie di rame la medesima quantità dei capo morto del 
vitriolo di venere preparato, t> ottiene un vetro di sme- 
raldo ancora più bello. V ."Pietre preziose artificiali . 

Smer - 
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Smergo , Mergo , lat. Mtrgiis , fr. Tlongeon . Que- 
sto è un uccello ili varie specie più grandi e più picco, 
le , di mare e di nume, che vivono di pesci , di gam- 
beri e cose simili . Sono semianitre ; ma differiscono 
interamente dall’ anitra riguardo al capo , al collo , al 
becco e alla posizione de’ piedi » i quali stanno situati 
presso l’ano ; d’onde viene che durino fatica a cammi- 
nare , e che il loro corpo come quello delle anitre va- 
cilli camminando . Il loro becco è lungo e piramidale. 
Quei di mare per lo più hanno un odore e sapore disgu- 
stevole : ouello di fiume è grasso nell’ inverno, mala 
sapore di selvaggina in ogni stagione . 
Specie di miniera di ferro durissima e re. 
:o; serve per aguzzare e spolverizzata per 
altri metalli c pietre . Vano i tentare di 
ortajo; egli è cosi duro che forerebbe il 
mortaio più tìrtfo che ceder? .^G li Inglesi hanno l’arte 
di macinarlo con mulini fatti a quest’ effe tta^'L 
vere di smeriglio fusa con 1’ oro e ne rileva il co! 
accresce il di lui peso. L’ oro del Madagascar < 
pallido , ma prende uo bel colore collo smeriglio, ve. 
di Metallo . 

Smcttite . V. Terra da sapone . , 

Smirnio . V. Macerone . 

Snocciolare. Significa cavare il nocciolo. Si snoc. 
ciolano le pesche per metterle a seccare ec. ^ 
Socita , o voglìam dire a socio . Bestiame -.«he si 
dà altrui a mantenere e fruttare , dividendo poi l’fallo- 
gatore ed il padrone il frutto . Si danno a socita o a so- 
cietà le pecore , le vacche e per fino aoche le galline , 
spartendo a metà gli agnelli, il vitello e le uova . II 
pericolo di vita e morte del bestiame sta sempre a con- 
to de! padrone . Le regole di queste società sono in 
ogni paese diverse, e molte volte non sono giuste, es. 
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scodo dannose talora all’ allogatore e talora al padrone. 
Una vacca mi costa 8. o io. zecchini , la do a socio, 
ella mi rende l’anno la metà di un vitello, il quale si 
valuta un zecchino. Io vi stornale. Per rimettere in 
tasca il mio danaro vi vogliono 8. anni . II contadino 
all’ incontro non ha speso un soldo , gode il latte , go„ 
de il letame e gode mezz’ il vitello . Quest’ è un con- 
tratto ineguale. E’ vero che io rivendo la vacca per me. 
tà di quello che mi costa ed anche per meno : ma i pe- 
ricoli della vacca sono tutti a mio conto per 7. od S. 
inni. Compro un porcellino , mi costa 16. 18. naoli. 
Un contadino me Io mantiene per 
grassa. Vendo l’animale es. gr. 15 
contadino e metà per me . Il cornac 
le non è eguale . Se il porcello mu 
mio capitale , egli ha perduto tutti 



are e noi passiamo ad altro . 

Soda , lat. Soda, fr. Sonde. Ci serviremo in que_ 
sto articolo delle osservazioni del sig. cav. Castiglioni 
nella sua Storia delle piante forestiere,come le più mi- 
nute ed esatte . Chiamano soda il sale lisciviale o 
ceneri di certe piante che contengono dell’ alcali mari-, 
no e che crescono la maggior parte sulle spiagge marit. 
time ; quantunque se ne trovino alcune anche in mez- 
zo alle terre . Varj sono i generi e numerose le specie 
di tali piante che sono atte a dar la soda ; molte però 
di esse sono state confuse sotto 1* istesso nome di kali, 
nè sappiamo che sinora si sia dato un vero giudizio in- 
torno alla qualità e quantità di soda che se ne può da_» 
ciascheduna specie ottenere . Noi adunque riportere- 
mo quelle di cui fanno gli scrittori una particolar men- 
zione , aspettando che un articolo di tanta importanza 




nistrato al porcello e l’actoqzÌMi'trs 

meVt'é'gali cd a'morsflisti Ik-'dt lucidazione di quest’ af- 
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per il commercio venga meglio rischiarato da chi si 
trova nel caso di praticar quelle esperienze che tuttora 
ci mancano . 

II vero kal \,Salsola k,ali , Linn. appartiene a quel ge- 
nere di piante , il di cui carattere consiste nell’ avere 
un calice permanente , composto di 5. fogliette ovate , 
ottuse e di un numero eguale di filamenti brevi , con 
un germe che sta nel centro, e che è terminato da un 
piccolo stile a 1. punte . Al germe succede un frutto 
rotondo, membranoso, che resta involto nel calice e 
ronticne una piccola semente girata a forma di spira . 
tquesta sola specie si è conservato nel sistema linnea- 
nome arabo che era comune a tante altre piante-» 
L Questa altresì pare che si meriti il primo luo- 
go a cagione della sua antica celebrità , non mancando 
autori i quitti pretendono che l’erba Boriili, <li cui parla 
il profeta Geremia , non sia altro che il kal i del quale 
anche al presente, al dire di Raufolfio, se neTa il 
cipal uso nella Siria per trarne la soda . Aggiunge il 
P. Roger nel suo viaggio di Terra santa, che alla di- 
stanza di mezza lega dal mar morto tutto il paese occL 
dentale è coperto di kali , il quale si raccoglie e si ab- 
brucia dagli Arabi , e questi poi ne portano le ceneri a 
Gerusalemme e ad Ebron per la fabbrica de’ vetri e del 
sapone . 11 kali viene spontaneo anche in diversi paesi 
marittimi d’ Europa , ed è una pianta annua di 5. o 6 . 
pollici , divisa inferiormente in molti rami, i quali si 
dilatano da tutte le parti . Essa è guernita di foglici 
brevi , carnose , fatte a modo di lesina e terminate da 
spini acuti. Dall’ ascella dei rami sortono dei piccoli 
fiori di colore erbaceo e restano circondati da altre fo- 
gliette parimente spinose . I suoi semi maturano in au- 
tunno e poco dopo le piante inaridiscono. 

II trago , SaIsqU tragus , Linn. cresce da sè nei lidi 
arenosi dell' Italia, della Spagna , e della parte meri- 
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dioaale della Francia . Esso è una pianta annuale , che 
produce molti fusti quà e là sparsi , i quali $’ innalza- 
no un piede e mezzo e sono forniti di foglie della lunj 
ghezzad’un pollice, ugualmente larghe da per tutto e 
terminate da acuti spini . Li fiori sortono come nella 
‘specie precedente , ma ron sono attorniati di fogliette 
così spesse . Questa pianta se viene seminata ne’ giar- 
dini degenera alquanto e diviene meno spinosa : ella 
è chiamata dai Siciliani la spinella selvaggia * e dai Fran- 
cesi la marie épineusc , o lasalsovie; e siccome forni- 
sce una soda d’inferiore qualità , sogliono spesse volt^ 
mischiarla per motivo di guadagno con quelle di unaJpP 
bontà magg'ore . II di lei sugo è assai salato; Se 4 ie 
mangiano in insalata cotti come gli asparagi i taflfi no- 
velli e tener: * 

la spinella domestica, che in Linguadoape nel Kos^ 
siglione chiamano salicor stà'afwLfnn. è una 

pfiiHtfa^cfìe ottiene q'Gasi spiedi d’altezza . Le foglie.» 
situate nella parte inferiore sì del fusto , che dei rami , 
sono lunghe, sottili e senza spine*eque!!e della parte su- 
periore sono brevi, sortili e curve. Dall’ ascella delle fo- 
glie spuntano uno,due,o più fiori appena visibili; il che 
sulle spiagge del mediterraneo succede nel mese di giu- 
gno e li semi poi maturano in agosto ; ma in Inghilter- 
ra per lo più non' compaiono i fiori, fuorché in un’està, 
te assai calda . Questa pianta , dice il sig. Marcorelle, 
è utile per la rendita che fornisce , preziosa per gli usi, 
curiosa t per le diverse metamorfosi e bella a vedersi per 
la varietà de’ suoi colori , e la sua forma regolare , per 
cui farebbe anche una bella comparsa nei parterre e vi 
riuscirebbe messa in una terra conveniente. Il medesi- 
mo ha osservato che a ciascun nodo di essa la corteccia, 
il midollo ed il legno si dividono esattamente in croce. 
Ella si coltiva specialmente ne’ contorni di Montpellier 
e nella Sicilia , i di cui abitanti ce ritraggono un gua- 
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dagno assai notabile per la gran quantità delle sue ce, 
neri ,che vendono sopra tutto ai Veneziani ed ai Marsi- 
gitesi . La gente di campagna suol mangiare delle sue 
foglie insieme col pane e potrebbe farsene insalata , co* 
me si pratica in Inghilterra colla salicornia erbacea ed 
altre piante da soda . Li suoi semi sonomolto grati al 
bestiame a motivo della salsedine che in sè contengono. 
Sono in forma di piccole lumachelle. Se ne fa la semi- 
nagione nei mesi di febbraro e di marzo , e anche in 
aprile e maggio se in questo tempo le piogge sienb leg. 

enti , Si getta il seme sulla terra colla ma- 
rano e si ricopre con l’erpice , si unisce il 
rompono le zolle affinchè non impediscano 
ie . Se ne devono sarchiare le erbacce pa. 
.la chiam amo volgarmente riscoli e se ne 
vigne c orti intorno a Roma oltre il biso- 
gno delle pachtf'atttffK 'vetrari. Si semina in terra ben 
concimata nei mesi di decembre e gennaio a -rflfiho 



i cavoli c come questi si trapianta in marzo o apri 

pulisce dalle erbacce e cresce in buon terreno quai 
altezza di un uomo . Sul principio di agosto si raduna 
questa pianticella in varj fasci ; indi si abbrucia , ma per 
ordine del governo ogni anno rioovato , ma poco atte- 
so , lungi dall’ abitato che infesta co! suo fumo , e ri- 
ducesi in una specie di zolla di color cenerino che serve 
a fare i vetri di qualsisia genere . Le spiagge d’Ostia, 
di Fiumicino, Campo Salino , Tor Paterno, Civita- 
vecchia ed altri luoghi convicini abbondano diquesta_» 
ed altre piante da soda come terreni a proposito; ma 
inutilmente ivi marciscono , quando potrebbe ricavar- 
sene un gran profitto . 

La barilla , Saisola satina , Linn. è il vegetabile che 
somministra la più perfetta soda deli* Europa; e quan- 
tunque cresca o spontanea o coltivata sulle spiagge ma- 
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rittime dei regni di Valenza , di Murciaedì Granata, 
viene particolarmente chiamata la bari Ha o il kàli d’Ali* 
cante; perchè non vi è luogo in tutta la costa orientale 
della Spagna dove nasca in tanta copia come ne’ con, 
torni di questa città : e li suoi abitanti sono si persua- 
si che questa specie non può venir cosi bene in altre.» 
parti , che essi la riguardano come tutta loro propria. 
Dalla sua radice manda fuori 4.0 5. fusti posati a ter- 
ra , i più lunghi dei quali non arrivano d’ ordinario ad 
un mezzo piede : questi poi si dividono in molti rami 
alternamente sparsi , in parte diritti c in parte inclina 
ti . Le sue foglie sono carnose, cilindriche, lunghe 
ca un quarto di pollice , grosse una mezza linea, 
si trasparenti ». lisce , smussate all’ estremità 
gusto salato . Queste foglie sono distri buiteT in tanti 
mazzetti, ciascheduno di <2. 3. 4.6 talvoUBj. foglie, 
dall’ ascella delle quali csce.i^drare^rt»©J?’*di lunga..» 
durati e èoH’andar dèi tempo cambia il suo colore gial- 
lo chiaro in altro colore un po rosseggiante . 11 mag- 
gior diametro del fiore è di 2. linee in circa ; e il frut- 
to che gli succede è grosso come un grano di miglio . 
Nelle stesse pianure d’Alicante si ritrovano 8. o più al- 
tre piante diverse, le di cui ceneri servono per far vetri 
e sapone: ma siccome il merito della soda che dalla ba* 
riila s’ottiene, consiste nell’ abbondanza e nella purez- 
za del suo sale ;così li mercanti sono assai circospetti, 
perchè quel la che essi scelgono per la fabbrica de’ più 
fini cristalli , non venga alterata con bruciare la bari 1- 
U come fanno sovente insieme con le altre piante che 
sono d’una qualità assai inferiore . 

Alle piante già dette bisogna unire tutte le altre spe« 
eie di salsolc, tutte le sa!icornie,diversi fuci, atriplici, ana- 
basi , il Cbenopodium maritimum , e Valtissimum , il Cri - 
thnum maritimum , la Bfaumuria vemitulata , la Satin 

ma- 
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maritìmajz Surìanamarìtima e persino li carciofi], li car- 
di ed altre piante che crescono non lungi dal mare e in 
luoghi che ne’ secoli andati formavano l’antico ietto 
delle acque marine e che sono ancora pregni di sale. La 
felce non è delle inferiori piante per questo effetto. De- 
ve tagliarsi dalla fine di maggio sino alla metà di giugno, 
essendo questo il tempo che fornisce sale più abbon. 
dante e di miglior qualità . Dopo averla ammucchiata 
si appassisce c si secca in breve tempo . Allora si ab. 
brucia c se ne ottiene un sale che mescolato colla sab- 
bia ben setacciata dà un cristallo bello e più tenero dell’ 
oichè quantunque abbia non poca cor.si. 
raltro più flessibile che ijpn sono ordina, 
distaili . Il Neri è giunto perfino a farne 
tissimi. Questa fritta prende meglio i! co- 
urchè non vi si mescoli sai di tartaro ; c 
anzi il colore cristallo è più risplendente 

di quello che è facto colle ceneri dLLevàutc 



sonp formare eziandio dc’vasi . Tra le altre | 
le più usate per cavarne la soda sono il Tue 
sus , che è il Kelp degl’inglesi, o sia il varec c 

V. Varec , la Salìcornia berbacea , V. Salìcornia erba- 
cea , e la Salìcornia fruticosa. Nell’ Egitto si servono 
per l’istesso fine della Salìcornia arabica , del Mese m. 
brianthernum nodifiorum , e di una specie di piantag- 
gi*e che solo da pochi anni è stata riconosciuta per ta- 
le, e chiamasi Tlantago squarrosa da Murray, e Tlan- 
tago csEgyptiaca da Jacquin . Nella Siria oltre“al leali 
adopraoo un’ altra pianta nomata Scbinan , che al dire 
di Gronovio è ì’^inabasis apbylla di Linneose finalmen- 
te nella Tartaria sogliono a tal oggetto abbruciare tut- 
te le piante salse di quàlsisia sorte, quantunque le loro 
ceneri appena contengano una quarta parte di puro sale. 

Non ogni terreno è egualmente adattato per ricever 
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la semente delle piante da soda . Ne’ luoghi somma, 
mente salsi ella non nasce punto ; ma bensì in quelli 
che contengono ancora tanta copia di sali , che li rende 
inetti per potervi mettere il grano. 11 sig.Jussieu ha 
veduto la barilla nelle stesse campagne di frumento , al 
quale essa non può far danno , perchè nel tempo della 
messe appena incomincia a spuntare da terra e non è 
perfettamente matura se non nell’ autunno. Queste 
terre essendosi asciugate dopo una gran pioggia o inon- 
dazione, devono apparir bianche nella lor superficie ed 
esser sparse di piccole crepature j cogli acidi esse fan- 
no alquanto di effervescenza . Scstini riferisce che^ft 
spinella domestica vasoggettaal guasto d’ un certo 4 n- 
setto che ne rode o ne divora tutta la pianta ; ara per 
distruggerlo basca seminarvi insieme gli spiarci ovve- 
ro i ceci . La raccolta poi delle piante non r dce farsi se 
non nella giusta maturiti d^gl' 0 c P r ‘ n * 

clpia cTà|josto ; if <rhe si conosce dal calóre o dei tut- 
to giallo che è il migliore , o del tutto rosso ; ed al. 
lora appunto incominciano ad inaridirsi . Si sterpano c 
dopo si distendono sopra di un’ aja per farle seccare al 
sole c separarne la semente , la quale o casca fuori da 
sè o si batte fuori colle verghe o col coreggiato . Sec- 

cate quindi che siano si ripongono al coperto dalla « 

pioggia , e tosto che se n’è ammassata una quantità 
sufficiente si fanno abbruciare per ricavarne la soda, 
a tal effetto si scava una fossa e si lastrica con rozze_» 
pietre : il diametro e la profondità di essa deve prò. 
porzionai'si alla quantità del leali o deHe erbe che si 
vogliono bruciare . Fatta questa, visi accende il fuo- 
co e si comincia a scaldare la fossa con legne minute ; 
poi vi si getta (•erba e se ne fornisce sempre di nuova 
a misura che ella si consuma , continuando di questa 
maniera per 3. ore incirca. Indi con un rastrello si 

uni.. 
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uniscono le ceneri bruciate, ed allora gli operai arma- 
ti di grossi bastoni ancor verdi le vanno dimenando 
finché prendono consistenza e ne ritirano i bastoni del 
tutto infocati : rimettono altr' erba come prima e prò- 
sieguono il processo finché la fornace sia quasi ripiena. 
Col mezzo di questo movimento unito al contatto 
dell’ aria che termina di far bruciare in una sola volta 
una grande quantità di parti carbonose dell' interno 
della massa delle ceneri , vi si eccita prontamente ba- 
stante calore per ridurre il sai alcali e le parti terree 
della soda in forma di una pasta , la quale raffreddai 
dosi diviene una spezie di pietra salina e assai dura . 
Questa intensione di calore peraltro viene a distrug- 
gere una porzione notabile di alcali; il che non suc- 
cederebbe., qualora I’ incenerazione si facesse con un 
fuoco più moderato . Quando la cottura si fa di gior- 
no , quest' erba bruciata rassomiglia ad una pasta ne. 
ra ; ma nel tempo di notte ella presenta una materia 
io fi a minata e liquida come il metallo fuso . Terminata 
che siasi la cottura , si fa colla punta di una pertica un 
picco! foro verso il centro della pasta , la quale si la. 
scia cosi raffreddare per 2. giorni , coprendo la forna- 
ce nel caso di pioggia : dopo un tal tempo si pianta nel 
foro medesimo un cogno di ferro , e battendolo con 
una mazza si rompe la pietra salina in tanti pezzi di 50. 
e più libre, che poi si ripongono in luogo asciutto, 
rigettandosi quelli che non arrivano al peso di 5. libre, 
poiché si spolverizzano facilmente , nè si possono con- 
servar lungo tempo . 

Si distinguono nel commercio 2 . specie di soda in 
pietra: 1’ una chiamasi d'oriente, e 1’ altra d’ occi- 
dente . La prima viene dalia SorU , dall’ Egitto , da 
Tripoli, da Tunisi e dall’ Astracan ; quella <!’ Egitto o 
sia d' Alessandria è la più pura di tutte . Fra le sode 

Diz.ec.ru. t.XX. T d’oc- 
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d’ occidente quella di Alicante è la più pregevole « ma 
non è ancor sì perfetta come l’alessandrina : essa ci vie* 
ne io grandi ceste di giunco e conserva altresì il nome 
di Barilla , che suol darsi alla pianta da cui si ottiene. 
Questa materia è una massa di color grigio , nericcio , 
che tende all’ azzurro , assai pesante, sonante, secca 
altatto, senza odor disgustoso , di un sapore molto 
salso , e interiormente sparsa di piccioli buchi che quei 
dell’ arte paragonano agli occhi di pernice. Quanto più 
la barilla ha sofferto I* azione del fuoco , tanto più ella 
imprime un sapor caustico # sulla lingua ed è anche più 
soggetta ad imbeversi dell’*umidità dell’ aria . Per aver 
qualche sicurezza nella scelta della miglior soda, biso- 
gna scioglierla nell’acqua, feltrarla, confrontare il peso 
che 1’ acqua ha acquistato con quello della soda in pie- 
tra , o pur far il tutto svaporare sino alla siccità; ed 
allora la qualità della soda si potrà arguire dalla mag- 
giore o minor quantità di sai alcali che avrà fornito . 
Inoltre i mercanti sogliono romperne alcuni pezzi, i 
quali non debbono esser troppo duri , e si riguardano 
con occhio di preferenza quei che hanno quà e là dei 
piccioli buchi rotondi . Avvicinandoli al naso , devo- 
no avere un leggiero odore lisciviale : sulla lingua non 
devono lasciare un sapor acido , nè simile a quello del 
sai marino, ma dolce, o come essi dicono, sapona- 
ceo: col versarvi sopra un podi lisciva, si deve sen- 
tire un forte odor lisciviale , che riesce grato ai fabbri- 
catóri . Si dice ancora che alcuni ne mettono sulla ca. 
viti della mano , e che spremendovi del sugo di limo- 
ne , la buona soda vi prende un color rosso : ma tutti 
convengono , che non si è veramente certo della sua 
buona qualità se con nell’ adoperarla . Cattiva poi sa- 
rà quella che imbeve I* umido dell’ aria , che è lordata 
di sabbia , che disciolta nell’acqua tramanda fetore, 
che è meno dura ed albeggiante , che ha il gusto di sa l 
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marino e cogli acidi non fa una manifesta effervescenza. 
Tali difetti s ’ incontrano nella soda di varec, la quale 
ha un sapor molto salato , un forte odore di fegato di 
solfo » e contiene pochissimo alcali minerale , ma mol- 
to sai marino . Anche la soda , che si cava dalla sali— 
cornia erbacea , detta dai Francesi Marie , è assai 
inferiore alle altre ; poiché quantunque vi si trovi l’al. 
cali minerale , esso è però talmente legato colf acido 
salino, che non vi si distingue e le sue ceneri non pre- 
sentano che un sale da cucina . Tutte le sode come fu 
già accennato di sopra , cltrc ad una certa quantità di 
alcali vegetale o deliquescente contengono 1’ alcali fis- 
so che serve di base al sai marino , e che si chiama al- 
cali marino , alcali minerale o natro : ma quanto più le 
piante da soda sono discoste dal mare, tanto più abbon. 
dano d’alcali vegetale, ed al contrario tanto più sono 
povere d’ alcali minerale ; dal che conchiude Duha- 
mel , che quest’ ultimo prodotto vi ha avuto la sua_* 
origine dalla stessa terra marina : e di fatti non può 
essere un puro effetto del fuoco , ritrovandosi già nel. 
le suddette piante prima di abbruciarle , come atte- 
stano gli sperimenti de’ sigg. Rouelle , Marcorellc c 
MoDtet . Questo alcali però è misto altresì di molti sa* 
li neutri , che non sono stati decomposti dalla com. 
bustione , come sono il sai comune , il sai febbrifugo , 
il tartaro vetriuoiato , il sai di Glaubero ec. Spesse 
volte vi si trovano ancora delle particole ferree. Quin- 
di per separarla da ogni altra materia si spolverizza la 
soda e si fa bollire in una sufficiente quantità d’ acqua , 
la quale poi si decanta per rimetterne di nuova sinché 
sia levato tutto il sale. Questa soluzione si feltra, 
poi si mette a svaporare sino all’ apparir della cuticola, 
e ciò fatto si colloca in luogo freddo per lasciarla cri- 
stallizzare . Formati che siano i cristalli si levano c si 
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fanno asciugare a un leggero calore e si continua la se-, 
parazione finché nascono altri cristalli simili ai primi. 
Questi cristalli si chiamano sale di soda : i primi sono 
bianchissimi, trasparenti, romboidali, lameJlosi ; 
ma quei che vengono in seguito restano mcn puri . 

Il sai di soda purissimo contiene , al dire dt Ber-, 
gmann, cento parti, cioè venti di alcali, sedici di 
acido aereo, e sessantaquattro di acqua. Col lungo 
andare questo sale perde molto dell' acqua sua , od, 
de a poco a poco si scioglie in farina e diventa assai 
meno efficace . Le carni vengono preservate dal rat, 
desimo più lungamente, che dal sai comune > ma__» 
non tanto come dall’alcali vegetale, o di tartaro . II sai 
di soda saturato coll’ acido vitrioiico fornisce il sai 
mirabile di Glauber , coll’acido nitroso il nitro cubii 
co, coll’acido salino il sai comune , coll’ acido di tar* 
raro il sai di seggette e col sa! sedativo il borace. Ser- 
ve pure a far l’aceto concentrato , le pietre da caute- 
rio cd altre preparazioni chimiche i è utile a’ fabbri-» 
calori di maiolica, a’ verniciatori di terra, a’smaltN 
sti ed ai facitori di pietre false . In medicina non suol 
ordinarsi per uso interno;poichè vi sono gli alcalini ve« 
getali che hanno virtù maggiore; è però atto anch’ es- 
so ad aprire li vasi ostruiti , a risolvere gli umori vi- 
schiosi , a reprimer gli acidi ed a provocar le orine. 

Le vetraje abbisognano della soda per aiutare la fusione 
delie materie da vetrificarsi , e per dare al vetro la bel- 
lezza ed il candore , In alcune fabbriche s’adopra la so* 
da in sostanza , ed in altre il sale puro , per cui riesce 1 
il vetro più netto e più trasparente. E’altresl utilissi* 
ma una tale sostanza per imbiancare le tele, e per le- . 
var l’unto dai panni ; poiché se la soda è di buona qua- 
lità , non porta seco alcuna materia colorante , nè è sì 
corrosiva da portar pregiudizio alle fila , come avviene 
dall’ alcali vegetale e dalla calce . Ai tintori piace la_s 
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soda o i! suo sàie per fissare e ravvivare i colori , e per 
far prova della lor durata . Maoltrea questi vantaggi 
che si hanno dalla soda per l’uso economico , ciò che 
la rende ancor più importante si è l’utile che per essa 
ne torna in un gran numero di malattie; mentre serve 
di principale materia ad un sapone di tal pregio, che 
appena potrà trovarsi , dice Murray, un altro rimedio 
che unisca insieme tante e si diverse proprietà , di apri- 
re, di attenuare , di risolvere, di rilasciare, di de- 
tergere, di stimolare , di rintuzzare gli acidi e di sup- 
plire alle funzioni della bile . Tra li principali saponi si 
contano quello di Venezia , quello di Marsiglia , e so- 
pra tutti quello d’Alicante in cui entra la più schietta 
barilla . Da varie chimiche operazioni fatte da Henkel, 
e confermate da Geoffroy sulle piante da soda ancor 
verdi e fresche, si trova che colla distillazione non_» 
danno se non dell’ acqua insipida . Facendole imputri- 
dire, tramandano un fetidissimo odore, simile a quel- 
lo degli escrementi umani e delle altre sostanze animali 
putrefatte. Una libra d’erba verde fatta seccare si ri- 
duce a sole 3. once ed a stento si potrà convertire in 
tenere ; indi la cenere ottenuta , bruciandosi in un_» 
crogiuolo fornisce una dramma e mezzo di materia sa- - 
lata, bianchiccia, che fermenta debolmente coll’acqua 
forte. 'Quattr’once di quest’erba fresca , facendone de- 
cozione nell’ acqua di fonte c quest’ acqua venendo di- 
ligentemente svaporata , danno circa 6 . dramme d’un 
sai marino di figura cubica . Distillando poi il residuo 
liquore ed aumentando il fuoco per gradi , da prima ne 
esce la flemma ed in seguito si alza un sale volatile sec- 
co che si attacca alla cima ed alle pareti del vaso , 
che si manifesta per un forte alcali, mediante la fer- 
mentazione cogli spiriti acidi . Purificati che siano que» 
sti sali cubici , si troverà che l’erba fresca contiene-» 
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circa una quinta parte de! sur, peso di sa! comune . Se 
si fa seccare per evaporazione il sugo di questa pianta 
dopo d’averne separato tutto il sa! marino, calcinando 
il rimanente, si avrà una sostanza secca , terrosa , di un 
sapor lisciviale, ma che non si scioglie in liquore espo- 
nendola all’ aria . Questa materia calcinata, venendo 
mista con qualche spirito acido e sopra tutto collo spi- 
rito vitriolico, diviene un azaurro mirabile che non la 
cede al più bell* oltramare . Se l’erba fresca mettesi a 
fermentare coll’ acqua comune , secondo i diversi stati 
di fermentazione, tramanda da prima un odor di cavo- 
lo agro , indi quello dei vermi di terra ammazzati nel- 
lo spirito divino e in fine quello delle aringhe affamate: 
distillando quindi ogni cosa, ne sorte da prima uno spi- 
rito molto simile a quello di tartaro raffinato , ed in se- 
guitounolio empireumat ico non diverso da quello del- 
le sostanze animali ; ma non se ne può estrarre alcun sai 
volatile, nè meno per coobazione . La feccia sommi- 
nistra una potassa, che fermenta violentemente cogli 
acidi, diviene un sai enixHm coll’ acido di vitriuolo , 
da il nitro coll’ acqua forte , il sai comune collo spirito 
di sale e produce un color celeste più o meno affine all’ 
oltramare, secondo la qualità dell’àcido e il metodo 
del processo . Il sale che s’ottiene da questa potassa ha 
una tinta verde come quella del borace naturale , e fi. 
Talmente la feccia dopo l’estinzione di questo sale mes- 
so in digestione coll’acqua forte si riduce in una sostan- 
za gelatinosa d’un vero sapore metallico . Il Lemcry 
dà il nome di soda bianca al Patron degli antichi , os- 
sia al 'nitrum di Plinto . Questo è l’alcali minerale^er- 
restre, il quale si ritrova o già formato in massa , 
trum in massa , aut gleba concretum , ovvero in uno 
stato di efflorescenza , T^atrum in superficie terree efflo- 
rescevs. Nell’ Egitto vi sono z. laghi , dai quali si rac- 
coglie ogn’ anno una quantità dell’ alcali in massa , che 
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«a sul fondo ed alle rive di essi allorché vengono asciu- 
gati dai calori estive il simile succede in certe fos- 
se o paludi della Persia, della Siberia c del Capo di 
buona Speranza: il sig. Model assicura ritrovarsene^» 
pure in cran copia tra le fessure de’ monti di Ochoz- 
koy . L’altro poi nasce nella Media, nella Tracia, 
nella Macedonia, e al riferire di Henkel , in un certo 
luogo della Marca Brandeburghese. L’alcali terrestre 
d’ordinario è misto di terra o di sai comune, ovvero 
di ambedue queste sostanze ; esso però è ancor bastan- 
temente puro , per far effervescenza cogli acidi e per 
potersi adoperare a quegli usi stessi ai quali è destina- 
ta la soda . Sembra fuor di dubbio , che questo appun. 
to fosse l’alcali usato dagli antichi per la fabbrica dei 
vetri e del sapone . Ciò si rileva da quanto essi ne di- 
cono rapporto al natro o al nitro , cui essi pure racco- 
glievano dalle acque e dagli stagni, mischiato ora più 
ora meno col sai comune ; cosi che Plinio scrive che_a 
talvolta ne faceva le veci anche nei cibi.Giusta il mede- 
simo Plinio si pretende che 1’ origine del vetro debbasi 
a certi mercanti di nitro, i quali gettati dalla tempesta 
all’ imboccatura del fiume Belo in Sorta, volendo cuo. 
cere i loro cibi , nè avendo pietre sulle quali poggiare 
le pentole, trassero dalla nave vari pezzi di nitro.- 
Questi s’infocarono unitamente alla sabbia del lido 
che vi stava trammezzo, se ne fece la fusione di am- 
bedue le materie , e «la ciò ne nacque il vetro . V. Ve- 
tro . „t » . 

Sodare. V. Follare. _ 

Sodo, Sodivo . S’intende quel terreno che da più 
stagioni non è stato lavorato. V. Dissodare , Maggese . 

Soffice . Morbido , trattabile e che toccato acconsen. 
te . La terra lavorata diviene più soffice e cedente alle 
radici . Acciò le rape ed i ravanelli e tante altre piante 
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s'ingrossino, conviene seminarle in terreno soffice e 
cedente alla radice che si deve allargare . 

Soffietto. V. Fucina., Mantice. 

Soffietto , Beccaccia , Trombetta , Ccntriscus scolo- 
fax , Lino.fr. Locasse . La vaga somiglianza che un 
primo colpo d’occhio ha ritrovato nella testa di questo 
pesce c quella di certi animali le ha fatto dare tali ed 
altri nomi in vari paesi . E’ un pesce di mare dei gene, 
re dei centrisci, di cui si fa pesca abbondante in cer. 
te stagioni . E’ lungo circa 4. dita ; il suo muso è lun- 
go come una tromba prolungatissima 0 come un soffiet- 
to; il suo corpo è compresso , largo un dito, coperto 
di scaglie scabre . 

Soffocati. V. rinnegati. Carbone , Esalazione , Im- 
piccato , Latrina , Mofeta . 

Solajo . Il piano delle stanze acconcio per cammi. 
narvi sopra. Da’ Lombardi si piglia per granaio . Ve- 
di tal voce . 

■ fi. Solano , Solatro, Morella , lat. Solanum, fr. Morel- 
le . 1 solani sono piante che si arrampicano, alcune 
delle quali hanno certi fiori turchini, altre fiori biau- 
K chi, alcune altre di foglie pennacchiute e ve n’ hanno 
■ finalmente di fiori doppi. Della dolcamara o solano 
scandente ne abbiamo parlato al suo articolo . Di due 
altre interessanti le arti e i giardini ne parleremo in 
: r seguirò . Si mettono anche nell’ ordine dei solani i po_ 
•' -.mi é’dro , le parate, le meregianc e gli stramonii , de* 
■q'UàU.Si tratta ai rispettivi articoli. 

. SoUhoinaggiore , Solano racemoso , Vva d'omerica. 
Belladonna, Thytolacca , Fitolacca , ‘ Pianta lacca , Me- 
coacan del Canada , Solanum ntagnum Virgìnianum , 
rubrum , Parkins. Thytolacca Americana, Linn. fr. 
Morelle a grappes , ou grande Morelle des Indes , on 
Vermillon piante , Herbe de la laque , Méchoacban du 
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Canada . Pianta originaria della Virginia . Creice spon- 
taneamente nei nostri giardini , intorno alle case di 
campagna ed altrove , soffrendo facilmente presso di 
noi il freddo dell’inverno . Viene coltivata per la sua 
gran bellezza . La sua radice è vivace, grossa e lunga 
come la coscia d’un uomo; pullula un tronco all’altez- 
za di 5. 06. piedi, grosso, rotondo, consistente, 
rossigno e ramoso ; le sue foglie sono ampie , venate , 
liscie , verdastre, talvolta rossigne e simili in figura 
a quelle del solano comune; i suoi fiori nascono in ci- 
ma del tronco , disposti in grappoli rossigni e rosacei, 
e bianchi in un’ altra specie . Ad essi succedono delle 
bacche sferiche, molli, sugose e rossigne, che rac. 
chiudono semenze nericce disposte in rotondo . Il su- 
go di queste bacche è d’un bel color porporino , ma_» 
non è durevole e non si è ancora riuscito 3 fissarlo se 
non che sulle lane per mezzo degli acidi ; ma senza di 
questi prende il colore di foglia morta . Sulla seta non 
preparata, su! cotone il colore è lo stesso: sulla seta ben 
preparata prende il color porporino , ma meno bene che 
sulla lana. Avverte il Razier di guardarsi dal sugo quan- , 
do messo nei vasi entrain fermentazione vinosa , per-;. 
chè cagiona disturbo , voglia di vomitare, mal di cuo, 
re. Colorisce gli escrementi di certi uccelletti che ne 
mangiano e quest? escrementi rossigni cadendo sulia__»’ 
neve sono stati presi per gocce di sangue . V. T foggici ' 
di sangue. L’ uso interno delle coccole che 'Lfitnciiilli 
mangiano in autunno se deve dirsi il vero scmbra.prc. 
sentemente ancora alquanto sospetto , perchè" R/sugo 
di queste posto in tocca di un cane ha potuto cagionar- 
gli de’tremori e leggere convulsioni : e quantunque al- 
tro di male non abbia prodotto, non si sa con qual ra- 
gione le medesime ci si facciano gustare forse nei vini 
e sicuramente in tanti confetti e sorbetei. Il succo ere. 
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mesi spremuto dalle foglie svaporato al sole fino a con- 
sistenza d’unguento si adopra con felice esito contro il 
cancro. Nella Virginia usano mangiarne le foglie in 
primavera mentre sono ancor tenere . 

Solano , o Solatro della Guinea , melanoceraso , So- 
lanum nelanoeerasus , C. Bauh. Solarium Guinecnse , 
Linn.fr . Bcllc-dame , ou Belledone. Di questa specie 
dì solano ce ne dà una interessante descrizione il sig. 
Dana , cogli usi ai quali può applicarsi specialmentt_» 
pel colore che si estrae dal di lei frutto. La specie di 
solatro , eh’ egli ha sottoposto ai suoi esperimenti si è 
quella che Linneo e avanti di lui Dillenio e Boerhaave 
hanno descritta sotto il nome di Solanum Guineane , 
perchè spontaneamente nasce nella Guioea, e che il 
sig. Dana stima potersi ottimamente indicare col nome 
triviale di Melano ceraso , ossia ciriegia nera; nome 
che esprime la somiglianza che hanno i frutti ossia le 
bacche di questo solatro coi frutti neri del ciriegio , 
caratteristica che accennarono ancora Dillenio e Boe- 
rhaave nelle loro descrizioni. La pianta del solatro di 
cui qui si tratta è senza peli, alta quasi 2. cubiti , col 
tronco angoloso, ramoso, colle spine inermi, cioè 
non pungenti , agli angoli e ai rami . Le sue foglie 
sono un poco più ampie che quelle del solatro officina- 
le, ossia nero di Linneo, angolate, a foggia di lan- 
cia, ottuse e alternativamente poste. I fiori son pic- 
coli , verdastri alla base, quindi bianchicci e legger, 
mente tinti al lembo di un color pavonazzo , colle an- 
tere brune . Le bacche , ossia i frutti sono rotondi , a 
forma di ciriegie, verdi quando sodo immaturi e neri 
nella maturità, grossi come una nocciuola o come una 
ciriegia mediocre , lucidi, disposti in grappoli quasi 
a foggia di ombrelle , nitidi, colla polpa verde e pieni 
di molti piccoli semi bianchicci, rotondi , compressi e 
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di uo sugo, che dà per sè solo un colore pavonazzo . 
Dalle ceneri di queste piante calcinate prima in una.» 
storta ad un sommo grado di fuoco e quindi in una 
fornace se ne cava per liscivazione un sale alcali fisso , 
il quale secondo le osservazioni del sig. conte Moroz- 
zo essendo misto alla selce o ad altra vitriscibile non 
colorata sostanza , nella vitrifìcazione comunica al ve- 
tro un bel color porporino . Questa pianta si trova co* 
munemente ne’ colli e nelle pianure del Piemonte , ove 
pure all’aria aperta matura e regge talora colle radici, 
sebbene di un sol anno , ai rigori del maggior freddo ; 
di modo che non sarebbe difficile Taverne ogni anno 
tutta quella quantità che se ne desidera, per mezzo 
della seminazione . Merita per tanto di essere conside. 
rata la rarità e la bellezza de’ colori , che da questa^ 
pianta ricavansi , e che possono essere di grand’ uso s! 
per la pittura, che per le tinte. Diffatti il sugo estrat- 
to dalle bacche mature di essa è un bellissimo pavonaz- 
zo o violaceo porporino; usato per dipingere sulla 
carta ottimamente vi riesce , e sol che vi si frammischi 
un po di allume o di gomma si conserva per funghissi, 
mo tempo . Facendolo poi svaporare sino alla siccità , 
se ne ottiene uo estratto che conserva il colore medesi- 
mo e quando abbisogna , facilmente con un po d’acqua 
si stempra . Non essendo questo colore soggetto a quei 
cangiamenti che negli altri il solo tempo apportar suo- 
le, convien dire che parte de’ suoi principi coloranti 
sia d’un indole resinosa , sebbene il sugo stesso rjstret, 
to nello stato suo naturale possa interamente scioglier- 
si nell'acqua. Ciò confermasi dalla sperienza, poiché 
il puro sugo senza l’ajuto dell’ allume comunica piena- 
mente il suo viro colore alla seta; il che appena con- 
viene ai colori che semplicemente sono gommosi: al- 
meno questa proprietà loro non è molto' comune per tc- 
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stimonìsnza del Macquer. Siccome però le bacche df 
questo solatro danno un colore più vivo e più purpu- 
reo , ove siano fresche, che se già tendano a infracidi- 
re; non sarà perciò fuor di luogo di far qui osservare 
eh’ esse possono benissimo conservarsi all’ aria aperta 
per tutto l’anno . Si otterrà questo o sospendendole..* 
coi rami stessi , ai quali sono attaccate in un luogo al- 
quanto freddo ; o immergendole in un qualche adattato 
liquore oleoso, come a dire nello spirito di vino o nell* 
acqua aluminosa, poiché la grossezza e la naturale du- 
rezza della lor cute le manterrà tuttora tumide e piene, 
e assai atte per farne uso.Havvi ancora ufn ottimo meto- 
do per conservare il colore del sclatro che si adopera..» 
pure utilmente per gli altri sughi coloranti che sotto la 
forma liquida non durerebbono lungamente.Si fanno ma- 
cerare alquanto nell’acqua degli stami di canape, e ben 
lavati e seccati immergonsi nel sugo della pianta . Fan» 
rosi poi seccare all’aria senza spremerii,e se ne riacqui- 
sta ilcolore colla semplice immersione nell’acqua. Quan- 
do il fruttosia secco si tagliuzza e riducesi alla minutezza 
del tabacco da fumare ; ma per formare con questa dro- 
ga tintoria il bagno necessario alla tintura bisogna sa- 
pere sviluppare il suo colore col mezzo della prepara- 
zione seguente. Essendo questa sostanza di naturi_j 
piuttosto acida, nel discioglierla converrà usare atten- 
zione di servirsi di vasi o recipienti stagnati, ovvero 
di tini o mastelli di legno o di catini di terra invetria, 
ta , onde evitare qualunque alterazione nel colore clic 
si vuole sviluppare. Messa questa sostanza tingente in 
recipiente appropriato, in quantità proporzionata al 
colore che si vorrà fare, vi si verserà sopra dell’acqua 
bollente e si mescolerà bene con una mestola di legno 
o con altro simile strumento. Si avrà cura di porvi 
tant’acqua che sia sufficiente per poter convenevolmen- 
te 
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te stemperarcela detta sostanza ed estraerne il colore . 
Dopo alcune ore affine di meglio facilitarne la soluzio. 
ne si agiterà e mescolerà e poi si farà passare tutto il 
liquore per saccodi tela forte 0 per istaccio di crine, 
lasciando cadere il liquore nel tino. Il sedimento che 
resterà nel fondo del sacco , si comprimerà fortemente 
con le mani per (‘spremerne tutto il colore. Questo 
bagno di tintura servirà per trarne i diversi colori c 
degradazioni , onde applicarli particolarmente alle se- 
te , tanto alluminate, quanto non allum nate. Anche 
le stoffe di filo e di cotone prendono delle tinte assai 
dilicate.Parimente la lana con questa droga prende i bei 
colori di perla , di latte, d’oliva, di fiordi rosmari- 
no ec. molto graziosi e d’una sussistenza assai maggio- 
re di quelli che si fanno con le solite sostanze tintorie ; 
e si è osservato che le lane prendono più facilmente e 
più uguali le tinte quando non seno state alluminate : 
Per rendere convenevolmente ca'do il bagno senza met- 
terlo dentro a caldaja sopra il fuoco vi si verserà dell’ 
acqua ben calda ed in quantità sufficiente a poter ren- 
derlo tanto caldo che immergendovi la mano appena..» 
possa sopportarlo. Per ottenere differenti colori da 
questa sostanza non si ha che a variare le proporzioni 
di essa nel bagno e la dose di vari ingredienti che ad 
essa si uniscono sia nel bagno, sia nella preparazione 
della seta prima di tingerla, facendo l’operazione più 
lunga pei colori pieni e più breve pei legg-eri edifica- 
ti . Usando questa sostanza sola senza verun altro in. 
grediente nel bagno , si ottengono i colori tanto pre- 
giati di fiordi malva, di fiordi rosmarino, di lavan- 
da ec. ed un bellissimo color di giacinto se l’immersio- 
ne della seta sia lunga ed il bagno più carico . Unendo 
nel bagno degli acidi si hanno le tinte grigioline, fior 
di persico ec. Dando alle sete i! fondo con questa dro- 
ga 



Digitized by Google 



jo* SOL 

ga e passate indi in tina si hanno i colori d’acqua di 
mare ossia verde celadoni, tanto diffìcili a farsi con 
altre droghe» e che con l’uso di questa nuova sostanza 
riescono di somma facilità e di una eguaglianza e leg- 
giadria affatto singolare ; e finalmente adoperandola 
mescolata con altre materie coloranti se ne traggono 
moltissime altre tinte non meno pregiabili . 

Le principali proprietà del solatro relative alla tin. 
tura delle sete, che il sig.Dana ha ricavato da molti suoi 
sperimenti fatti da principio in privato e proseguiti per 
comando sovrano nel regio laboratorio di tintura in Ta- 
rino» sono le seguenti . i. La seta imbiancata col sa- 
pone ordinario di Marsiglia» immersa nel semplice e 
tepido sugo delle bacche del solatro melano ceraso 
prende un colore tra il porporino e il violaceo , detto 
volgarmente d’ isabella chiaro, che resiste al pari di 
quello, che con molto più di tempo e maggiore spesa 
otsiensi dall’ oricello, dal cartamo, dalla guadarella 
ec. Renderassi il colore anche più intenso e più viola* 
ceo , e suol chiamarsi lillà violante , se si lascerà sec- 
care la seta dopo una ripetuta immersione . 2. Le bac* 
che cotte nel .sugo delle stesse bacche diedero un bagno, 
in cui immersa la seta dopo le opportune lavature acqui, 
sto un vivissimo colore grigio sub-porporino difficilis- 
simo a ottenersi da altre piante.j.Se al bagno aggiunga* 
si una piccola quantità di sugo di limone, ne risulta un 
colore subpurpureo tendente al pallido, qual vedesi ne* 
fiori del colchico, ed una leggerissimatintura di fiori di 
cartamo lo cangia in un delicatissimo colordi rosa. 4. 
11 sugo di solatro stemprato nel comune spirito di vino 
darà alla seta candida e secca un color rosso di porpora 
come vinoso e che riuscirà soprammodo lucido e bello, 
forse perchè lo spirito di vino penetra meglio , scioglie 
e nella seta introduce i coloranti resinosi elementi. 5. 

Col- 
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Colla varia addizione di sali alcalini li sono comunica- 
ti alla seta vari colori men belli e p*ù difficili a darsi. 5 . 

Se ne dee però eccettuare un salea’cali fìsso ricavato per 
mezzo della liscivazione dalle ceneri della ginestra co- 
mune o da scope ; e uno spirito oleoso alcalino volatile , 
empireumatico-fetidissimoottenuto per mezzo della di. 
stillazione d'arena dalla medesima pianta.Questi 2. prò. 
dotti ocol semplice sugo di solatro o coll' aggiuntovi 
allume o altre cose secondo la varia applicazione e dose 
degl’ ingredienti comunicano alla seta varj vaghissimi 
coleri grigi, argentei e tendenti al ceruleo . Se si ado* 
peri altro sai alcali fìsso , per es. di tartaro, gli anzi» 
detti colori non si manifestano ; d’onde s’inferisce, che 
questi sali fìssi , che pur convengono tra di loro in 
tante proprietà, debbono notabilmente differire in mol- 
te altre . 7. Il sugo d< solatro sciolto in acqua legger- 
mente nitrata dà alla seta un bel grigio più intenso degli 
altri . 8* La seta cruda riceve meglio la tinta che dopo 
d’essere stata coll’ allume e col sapone preparata. Se ' 
dunque nel sapone si fosse adoperata troppa quantità di 
sale alcalino , gioverà immergere la seta nell’acqua leg- 
germente inacidita col sugo di limone, quindi più vol- 
te lavarla con acqua di fontana, acciò meglio prenda 
un color porporino che all’ azzurro non tenda . p. Dal- 
la, combinazione di alcuni ingredienti sono nati vari al. 
tri colori di mezzo, che né dall’ uno, nè dall’altro 
separatamente avrebbono potuto ottenersi . Fra questi 
ottennesi un colordi noce tendente al rosso; un color 
murino , grigio-margaricacco chiaro, azzurreggiante, 
di caffè tostato 0 più chiaro e rosseggiante ec. de’ quali 
colori non i necessario di far parola , poiché egualmen- 
te buoni , con pari felicità e con minore dispendio pos- 
sono in altre maniere ottenersi . 

Coltivazione del solano di Guinea . Il solano guineen. 

se 
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se sebbene come dimostra Io stesso suo nome , sia di 
caldissimo clima originario , pur regge benissimo an- 
che al clima d’ Italia e nel Piemonte stesso , come si 
disse all’ aria aperta, purché si coltivi a dovere . Ec- 
cone il metodo di coltura . Perla prospera e vigorosa 
vegetazione di questa pianta , la seminagione dee far- 
sene in terreno di buona qualità , quale si è quello do* 
ve prosperano felicemente le piante ortensi. Disposto 
che sarà il terreno con aratura e ingrasso si dividerà iu 
porche o prose, e diligentemente uguagliato ed appia- 
nato con rastrello vi si spargerà sopra il seme mischiato 
con tanta terra secca polverizzata che basti a fare che 
le sementi restino non troppo fìtte, onde le piante pos- 
sano crescere senza impedirsi , ben ramificare e produr- 
re copiose bacche . Per coprire la semenza si farà uso 
del rastrello , e indi con badile si spargerà sopra le pro- 
se la terra dei solchi , bene avvertendo che non dee sot. 
tcrrarsipiu profonda di 2. dita traverse. Quando le pian- 
tine trovansi alzate circa 4. dita, d’uopo è nettarle dall’ 
erbe estranee e dopo 2. settimane al più zapparle : allo- 
ra si diradano le troppo vicine, trapiantando quelle che 
sene levano in altro terreno ben disposto e a ciò pre- 
parato, dóve sogliono riuscire ancor più vigorosamen. 
te delle non trapiantate ; osservando che sieno tra Jo. 
ro distanti un palmo almeno per ogni verso . Poiché è 
utile il trapiantamento , gioverà farne al tempo sopra 
indicato la seminagione in picco! tratto di buon terre» 
no, e quando le piantine saranno cresciute all’altezza 
di circa mezzo piede, trapiantarle e a’ suoi tempi sar- 
chiarle . Venuto il tempo del raccolto , si staccheran- 
no dalle piante i grappoletti con le loro bacche, usando 
l’attenzione di non cogliere le immature ed ancor ver- 
di se ve ne fossero . Quest’ operazione può farsi dagl’ 
istessi fanciulli e dalle donne, essendo pianta che si 
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eleva da terra poco più di 2. piedi . Questi grappoletti 
si porteranno al coperto e si distenderanno sopra solai 
0 stuoje , dove possono conservarsi per Io spazio di 
circa 2. mesi senza pericolo che si guastino o nelle altre 
maniere sopraindicate . Cosi si ha il comodo di spe- 
dirli tali quali sono a quelli che ne faranno la prepara- 
zione necessaria per l’uso tintorio . Se terminata la rac- 
colta si volesse mettere a frumento questo terreno, si 
è ancora in tempo , seminando anche senza ingrasso il 
grano che vi riuscirà ottimamente . 

Solatio. Quella parte che risguarda il mezzogiorno 
c resta esposta al sole ; ond’ è aprico e i frutti vi matu- 
rano più presto. Tutto al rovescio di bacio. Un orto 
che non $ia a solatio serve ben poco . V. ^Aprico , Ba- 
cio , Esposizione . 

Solbastrella . V .Pimpinella . 

Solcbetto i ^ ijuolo . V. Uccellare , sez. 1. 

Solco , lat. Sulcus , fr. Sillon . E’ una profondità 
che si fa coll’ aratro nella terra quando si lavora. Ta. 
lora si fanno di questi solchi più profondi per godere 
dell’ innalzamento posto verso il sole come di una ri- 
va . V. mirare , ^ijmla , "Porca . 

Sole , lat. Sol t fr. Soleil. Astro luminoso e princi. 
pale strumento del quale si serve il Creatore della na- 
tura non tanto per illuminare la nostra terra , quanto 
per fecondarla . Se togliamo il sole tutto è perito in 
agricoltura, nè la terra germoglierà, nè le frutta ma- 
tureranno. L’inverno quando l’azione del sole è- dimi- 
nuita , la terra è squallida e nuda; e dove il «ole appe* 
na mostra in obliquo il suo viso, non mostra elia che 
orridi ghiacci, nulla o poco produce; talché sforza 
quegli infelici abitatori che ne son privi a vivere di pc« 
«ce fresco la state ( se state si può dire un mese o 2. 
mesi di sole, che appena si mostra sull’ orizonce ) e 
Dìz.ec.m.t.XX. V di 
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di pesce secco nel torpidissimo verno. II sole alternati* 
do colla sua presenza e colla sua assenza la dilatazione 
e la compressione dell’aria non meno nell’atmosfera 
che negli organi delle piante , è la principale cagione 
non solo delle piogge -, rugiade ec. ma della vegetazio- 
ne . Egli stringe e dilata i pori -, gli otricoli delle pian- 
te e delle frutta; onde esse o assorbiscano o esalino 
l’aria bisognevole per crescere. V. Vegetazione. Contri-, 
buisce a maturare le zolle della terra esposte alla sua 
azione, ma indurisce l’argilla . La sua forza maturai 
grani , le frutta , il piccolo legname, secca prontamente 
l’erba tagliata e tutte le sostanze umide > dissecca I" 
ludi, cagiona più o meno di fermentazione ne’ corp 



egli riscalda; ed i suoi raggi refratti per una lentie 
la rellessione radunati in un punto che fuoco ai^péllasi , 
tanta forza acquistano che attaccano fuoco/, eccitano 
la fiamma, riducono in cenere, squagliati è, fino ve- 
trificano i corpi ad essi esporti . , Specchio 

ustorio. La forza di quésti raggi distruggerebbe tutto 
(. in campagna , se noti venissero le piante ristorate per 
mezzo delle piogge e delle rugiade i Un sole violento 
dopo un’ abbondante rugiada può essere cagione di 
dannò alle piante facendo loro crepare le vescichette_> 
troppo turgide per l’acqua. Dicesi essere tal colpo di 
sole la cagione del carbone o gualdo , nè fuor di ragio- 
ne. Egli co’ suoi caldi raggi fa sviluppare i funghi pre- 
si fin ora per ruggine o carbone. V. Ruggine* L’espo- 
sizione al sole levante è la più favorevole per le piante 
che non esigono un calore fortissimo , quale Io esige 
l’ananas ed altre piante originarie di un clima caldissi- 
mo . Il sole levante riscalda a poco a poco e muove le 
piante dolcemente Senza pericolo di squarciarne le fi- 
bre ec. Il sole è d’incomodot alli viaggiatori, a’ conta- 
dini che camminare o viaggiar devono al sole . Acciò 
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i! sole non offenda le teste più dilicate un autore dà 
per ricetta di mettersi appoggiati all’ orecchie due ra- 
moscelli di puleggio. Qui tvvi un non so che di sim- 
patia . Mettiamo il segreto in quarantena e serviamoci 
dell’ ombrello o sia parasole che è un segreto più effi- 
cace . Colore, Lana , Ombra, Orologio , Malattie 
de' contadini , Girasole, 'Presagio. 

faccia oscurata dal sole 0 dal 'vento . Per preservarsi 
da questo incomodo, si mettono a molle nell’acqua 
fresca lupini 1. libra ; si ritirano da quest’ acqua e si 
fanno bollire in 5. libre di nuova acqua; quando i lu- 
pini son cotti e l’acqua un poco spessa , si spremono c 
si conserva il liquore: con questo si stropiccierà la fac- 
cia e il colio quando occorrerà di doversi esporre al so. 
le. Lo stesso effetto produce l’olio d’oliva verde , nel 
quale si sarà messo un po di mastice in lagrima . Gio- 
va pure stropicciarsi la pelle con la mucilaggine dei se- 
mi di lino , dei semi di ps il I io , di gomma adragante, 
di sugo di portulaca mescolato con chiara d’uovo. 
Quando si vuole fare svanire l’abbronzamento o cot- 
tura dalla faccia, si prende un grappolo di uva acerba, 
si bagna e si spolverizza di allume e sale, poi s’invol- 
ge in una carta e si fa cuocere sotto le ceneri calde, si . 
lava il viso col sugo espressone e la cottura svanisce . 
Oppure si può schiacciare qualche fragola sul volto, 
lasciarvela asciugar sopra tutta una notte e alla matti- 
na lavarsi con acqua di cerefolio . V. Lentiggini . 

Sole idraulico . Se ne fanno dei fissi e dei mobili. 
Quell; della prima specie si fanno con 2. porzioni di 
sfera di metallo incavate , applicate una contro l’altra 
c unite con una lamina bucherata : vi si adatta un tu- 
bo che possa comunicar l’acqua nel loro interno c sul 
quale queste 2. porzioni di sfera siano elevate vertical- 
mente: questo tubo deve entrare a vite sull’estremità 
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di quella, per cui si slancia il getto d’acqua dalla con, 
serva . Questo pezzo forma un bel sole d’acqua, mas- 
sime se è costruito in maniera che l’acqua poss2 pene- 
trarvi abbondantemente e sortirne con rapidità. Se si 
disponessero molti pezzi di questa forma , ma io situa- 
zione orizontale traversandoli con lo stesso tubo ed 
elevandoli uno sopra l’altro, sarebbe essenziale, che 
i piii bassi avessero un diametro maggiore che gli alti , 
affinché il complesso offrisse l’aspetto d’una piramide , 
Per far il sole idraulico mobile si fa costruire un cer- 
chio cavo di latta di una certa spessezza verso l’orlo, si 
fora con una dozzina di buchi inclinati 0 piuttosto vi 
aggiustano intorno 12. 015. tubetti inclinati, vi^- 
adatta un tubo cubitato , che possa comunicar Pasqua 
nell’ interno de! cerchio, e sul quale possa giraré libe- 
ramente . Quando l’acqua si porta con rapidità verso i 
buchi fatti al cerchio o ai tubetti aggiuntivi^ lo sforzo 
che essa fa per uscire , fa girate LI ce'ì&hioS e produce 
un sole mobile d’acqua.. 

/ Solca . V. Limuattda , 

Solfanelli . Difficoltà grandissima avremmo in susci- 
tare la fiamma se non avessimo il solfo . Questo all’ 
accostarsi del fuoco si accende in fiamma , V. Solfo. A 
questa sua proprietà appoggiati gli industriosi , inven, 
tarono il solfanello. Sono questi di 2. sorte. Li più 
usiiali sono quelli di bambagia e quelli di gambi di ca- 
napa. Si prende un filo di bambagia quanto la terza_j 
• parte o la quarta d’uno stoppino ordinario . Questo si 
fa passare in un vaso di solfo squagliato e fluido : si 
lascia raffreddare il tutto e il filo tutto coperto di solfo 
si taglia in pezzi proporzionati. Per i solfanelli di ca- 
napa si prende il gambo della canapa spogliato del suo 
filo e ben seccato. Quejro si taglia per traverso in par- 
ti eguali c co’ pezzi se ne fa un mazzetto grande quan- 
to 
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to vi piace . Ouesto s’immerge da un capo e dall’altro 
nel golfo squagliato. Servono si una sorta che l’altra 
di solfanelli per accendere il fuoco ed il lume. Si fan- 
no ancora de’ solfanelli di carta. Evvi economia a pren- 
dere de’solfanelli sottili , mentre in un mazzo ve n’en- 
trano di più. V. Lisca , Sorcio . 

Solfo , Zolfo , lat. Sulpbtir , fr. Soufre . Minerale 
unico della sua specie, il quale ha di comune co’ bitu- 
mi il prender fuoco agevolmente e si discioglie negli 
ol| , M colore naturale del solfo è il giallo , ma essen- 
do misto con diversi corpi prende diversi colori. Il 
bianco è una mescolanza di solfo con terra calcaria od 
allume ; il verde contiene particelle di rame; il nero è 
misto col bitume terrestre ; il rosso è misto coli’ arse- 
nico; H bigio non è che un solfo impuro il quale de- 
purandosi viene giallo . 11 solfo si trova abbondante^ 
nelle vicinanze di Pozzuoio e del lago di Bracciano . I 
Siciliani ne raccolgono vicino al mongibello . Lique- 
faceDdoio ne formano que’bastoni che si trovano venali. 

SI il solfo giallo, che il bigio deve esser friabile, cioè 
deve rompersi facilmente ed essere nell’ interno lucci- 
cante. Il solfo comune mescolato con carbone, comune 
cangia il ferro dolce in ferro intrattabile ed impedisce.* 
che il carbone lo converta in acciajojma la medesima do- 
se di carbone mescolata con un peso d’acido di solfo e- * 
guale a quello del solfo comune, cambia il ferro in accia- 
io grossolano che difficilmente si assoda . Il vapore del 
solfo dà all’ acciaio un bel colore violetto ; così si dà il 
colore alle guardie delle spade ed alle fibbie che si usano 
in tempo di lutto. Il solfo serve a conservare i grani, il 
vino ed a far perire gli insetti.Ognuno S3 l’uso del solfo 
per accendere il fuoco .V. Solfanelli. Il solfo vivo abbru- 
ciato nelle botti fa che il vino che entro vi si mette sof- 
fra più agevolmente il passaggio de! mare. II solfo serve 
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ne, chiamato il rosso 0 il rovere de cuoia} , 1 {kus folio 
ulmi , C. Bauh.fr. Sumacb ordinane , oh commuti , è un 
arbusto che cresce talvolta all’altezza d’un uomo e più. 
Le sue foglie sono bislunghe , villose, alate, dentate 
’ negli orli, rossigne e assai simili a quelle del sorbo . 
Fra le foglie nelle sommità de’ rami nascono de’ fiori 
raccolti in ispiga di color bianco . A questi succedono 
alcune bacche quasi ovali, membranose, verdastre, 
che racchiudono una semenza rotonda in forma di pic- 
cola lente di color rossastro . Cotesto frutto è d’un 
sapore acido astringente . Questo sommacco cresce ne’ 
luoghi secchi e pietrosi su le colline c nelle vicinanze 
di Montpellier, nelle Riviere di Genova e general- 
mente in Italia ove resiste ai maggiori freddi . In Ispa- 
gna nel territorio di Salamaoca coltivasi cotest’ albero 
con tanta cura con quanta si coltivano le viti ; poiché 
gli abirann ne fanno un considerabile commercio . In 
Sicilia questo è un capo grande di commercio . Pian- 
tano quest’ arbusto in terra sterile e sassosa , non atta 
per sementare , nè piantarvi frutti ; con quel mezzo si 
rende fruttifero il terreno che di sua natura è infrutti, 
fero, e ciò senza l’aiuto di concimi, bastando che si 
zappi una 0 2. volte l’anno prima 0 dentro il mese di 
maggio; nè ha bisogno di veruna difesa, giacché le 
bestie di qualunque sorta non la mangiano per esser la 
foglia amara. Questa pianta annualmente si tagliala 
molto bassa verso la metà di luglio ed i suoi virgulti si 
prosciugano al sole per 2.0 3. giorni fintanto che le 
foglie sicno alquanto secche, al segno di potersi agia- 
tamente macinare e ridursi a grossa polvere , la quale 
poi deve vagliarsi con vaglio proporzionato per cavar- 
ne i gambi , Serve cosi all’uso di acconciare le pelli fi- 
ne dette sommacchi . Il sig. ab. Sestini avverte i com- 
pratori di non fidarsi di questa polvere che viene dalla 
‘ V 4 Si- 
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Sicilia in commercio , perchè quivi per far più danaro 
la mischiano con altre foglie o di fico o di coriza puli- 
caria , Inula pulicaria di Linneo. Gl' antichi pure se 
ne servivano pel medesimo uso . In addietro s’impiega- 
va il suo frutto nelle cucine in luogo di sale o unito a " 
sale ed aglio per condire le vivande e ciò ancora viene 
praticato presso i Turchi . Dalla varietà de’ suoi usi ha 
ricevuto diversi nomi. Il sommacco de’ cuochi è il 
frutto . II sommacco de’ cuoiai sono le foglie ed i ra- 
mi > ed il sommacco rosso di Galeno è la semenza del 
medesimo arbusto . La bollitura di questi semi è otti- 
ma per preservare gli occhi da! contacio del vaiuolo 
lavandoli spesso. Il sommacco de’j 
nia , Rjbus P'irginunum , C. B.ml 
nutrii fr. Sutnacb desjardins, ou d 
oc giardini ove si alleva facilmen 
spighe vellutate, rosse e fiorisce c 
succedono le frutta assai rosse, r 
delle quali ognuna contienc.u'ffa s< 

/me ùha lenticchia di sapore addetto : le sue frutta so- 
mette in macero un grappolo in 



boccale d’acqua fredda che si fa be- 
rchieri in ogni sorta d’emorragie . 
ancora raccomandata contro la dis- 
senteria .Le foglie del sommacco pestate ed applicate 
su la parte offesa resistono alla putrefazione ed impedì- ' 
scono la cancrena » cotte nell’ acqua marina giovano 
alla rogna ed altre malattie simili della pelle se con 
questa decozione si lavino le parti affette . Si preferi- 
sce questa pianta per le v r rtù mediche alla precedente. 
Queste 2. spezie di sommacchi sono proprie a guarni- 
re delle muraglie e certe parti di parchi e fanno bella 
comparsa ne’boschetti di estate e d’autunno . Il legno 
del sommacco è tenero molto , principalmente quello 
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del sommacco della Virginia : è (Tufi bellissimo color 
verde e di due gradazioni molto graziose. Vi sono 
2. altre spezie di sommacco della Carolina , l’uno col 
frutto nero e l’altro col frutto di colore rosso avvina- 
to , che possono ambedue passare benissimo l’inverno 
in terra. Duhamel asserisce che dalle incisioni, che 
si praticano su i tronchi de’sommacchi grossi sgoccio- 
la una sostanza resinosa che sembra meritare che si 
tenti di fare una vernice analoga a quella della Cina. 

Io credo (continua il medesimo autore) che la deco- 
zione de’ grappoli venga impiegata a preparare le stoffe 
per qualunque spezie di tintura . Ma per riguardo alla 
detta vernice il Murray avvisa che ci vogliono provt_* 
ulteriori . Il sommacco da cui si ricava la vernice è il 
Bbtts vernix , BJjus succedaneum , tijms aut vernicife- 
rnm , Linn. E’ ingratissimo l’odore della pianta ferita ( 
stillante un succo latteo. La sola svaporazione special, 
mente ne’ giorni caldi e il fumo del legno fresco , il 
toccamento del legno o del suo succo produce prurito 
agli occhi, piccole pustule con bruciore, dalle intu- 
mescenze dolorose sul volto , sulle roani c spesso an- 
cora su tutto il corpo . Gli operai che traggono la ver. 
nice di quest’ arbore vengono attaccati da una erisipela 
universale pria che finisca il giorno , loro si deforma la 
faccia, s’intumidisce il corpo e sembrano quasi infetti 
di lepra , screpola quà e là la pelle , da dove scappa^ 
molto siero e finalmente si secca , cade e rinasce . Per 
altro si danno certuni che impunemente possono ma- 
neggiare quest’ albero , scorticarlo, strofinarlo e ba- 
gnarsi nel suo succo . V’ è un’ altra specie di snmmac- 
co a foglie di mirto, rodulo.Vmr myrtifolia Monspcliaca, 
Coriaria myrtifera , Linn. l\edoul , Biondo » , Courroycr , 
Herbe aux tanneurs , che serve alla tintura de! niarroc- 
chino in nero e raacioate le foglie come il primo servo- 
no 
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no di tanno o valonfa come quello. E’ un arboscello 
poco elevato , i suoi ramoscelli sono flessibili e sparsi. 
E’ frequente nei contorni di Montpellier . Sauvages che 
vi ha fatte sopra delle interessanti osservazioni ha pro- 
vato che le foglie e i frutti sono un veleno per gli ani- 
mali e per gli uomini . Viene a questi l’epilessia acuta 
se mangiano i di lui frutti e la vertigine alle bestie che 
ne pascono i teneri germogli . Si vedono talora ne!!a__j 
Linguadoca delii capretti e agnelli che ritornando dal 
pascolo vanno barcollando, s’aggirano e finalmente ca- 
dono a rovescio con tremori e convulsioni in tutto il 
corpo: questi animali dopo si rialzano, ma portano 
la testa bassa , vanno da storditi a urtare ciò che 
contrano e infine restano per ore intiere in questo^fato 
d'epilessia o di vertigine . 1 pastori interrogatigli que. 
sto hanno risposto che il sommacco inebria albini ma ti, 
e che i giovani soli vi si lasciavano attirare^* più vec- 
chi se ne guardavano bene . Aggiogava pj) sche questa 
ubriachezza non portava ^nseguenze . Essi hanno il 
costume d’ innaffia re còn acqua assai fresca gli animali 
che per questa cagione cadono in epilessia, rimedio 
che molto li tranquilla . Sauvages ha fatte fare spe- 
rienzé'sotto i suoi occhi ed ha osservato che le bestie 
non mangiano se non che le foglie tenere e novelle : i 
frutti e le fòglie vecchie sono un veleno più violento , 
mentre le novelle ubbriacano soltanto . Esperienze fu- 
neste hanno pure convinto che i frutti di questa pianta 
sono un veleno per gli uomini . Dojio che si è mangia, 
to di queste bacche , uno è attaccato da convulsioni, 
da delirio , si diventa livido , c in fine si muore . Sau- 
vages avendo fatto aprire dei cadaveri non ha potuto 
riconoscervi in che maniera vi operi il veleoo.Dice che 
il sapore, la. vista.l’odorc del frutto che somiglia alle mo- 
re di rovo non dà sospetto se non che quanto è solito 
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aversi per un frutto di cui r.on si conoscano le proprie- 
tà . Queste bacche le quali a prima vista sono piace- 
voli non si smascherano col masticarle anche lunga- 
mente : l’estratto della polpa è mucilagginoso , dolce 
aciduletto e si squaglia all’ aria dopo essere stato dis- 
seccato . L’ unico rimedio contro questi mali che si è 
trovato finora è di non accostarsi a quella pianta. V. 
Villania . 

Sonaglio. V. Squilla. % 

Sonco . V. Cicerbita . 

Sonno . Maniera di svegliarsi a un dato tempo , ossia 
svegliarino. La società reale di Londra non avendo sde- 
gnato d’inserire oelleTransazioni filosofiche un ingegno- 
so t semplice macchinamento , ideato ed eseguito da 
un illetterato tessitore di Norwich per potersi risve- 
gliare a qualunque ora della notte ei volesse, non (sde- 
gneremo perciò neppur noi di parlarne . Questo labo. 
rioso operajo adunque essendo solito di levarsi avanti 
la punta del giorno in tempo d’ inverno , affine di mol- 
tiplicare il suo lavoro , immaginò il seguente artificio 
per destarsi a quell* ora che più gli piacesse , senza re. 
car disturbo a veruno di casa . Raccomandava una funi- 
cella ovvero un grosso filo ad un chiodo conficcato nel 
muro; avvolgeva quindi questa funicella 0 questo filo 
una o 2. volte attorno di una candela posta su di uneu, 
mensola sospesa più di sotto al medesimo muro ; e fa- 
cendo finalmente passare l’altro capo sopra di una pu- 
leggia verticale situata a qualche distanza dal chiodo e 
alla medesima altezza , vi appendeva un grosso peso , 
e presso di questo vi annodava un grosso filo , 1 ’ altra 
estremità del quale se la legava ad un dito . Allorché il 
lumignolo giungeva al filo avvolto attorno la candela . 
vi appiccava il fuoco e lo spezzava; ed in quel mede3Ì. 
mo istante il peso abbandonato a sè stesso tirava con 
forza il nostro tessitore per il dito e lo risvegliava. Per 
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far poi che l’effetto succedesse a quell’ ora che desidera- 
va » egli avea fatto porre nel fondo del suo candeliere 
una vite spirale che spingeva fuori la candela a quell’ala 
tezza che si voleva , ed a questa altezza veniva ferma- 
ta con una vite di compressione fissata nella parte supe- 
riore del candeliere e quivi si avvolgeva la funicella od 
il filo * Si era poi egli assicurato colla propria esperien- 
za quanta fosse la lunghezza di una candela secando la 
sua grossezza che si consumava in un'ora; ed avea for. 
mato con queste lunghezze corrispondenti alle diverse 
grossezze una specie di scala graduatoria eh’ egli avea 
segnata sul muro. S’egii dunque intendeva per es. di 
dormire solamente 4. o 5. ore , faceva uscire la 
la fuori del candeliere di 4. 0 5. di quelle parti 
spondenti della scala e andava poi tranqui llamejtfte a co. 
ricarsi i 

Sonno delle piante, Somnus piantatura J? Vino. fr. 
Sortimeli des plantes . Il Linneo ha-ctMWrOsat^en te esami, 
nato il fenomeno fisico che siosserva in alcune piante , 
come la sensitiva , il tamarindo , l’attrappa mosche ec. 
le quagli prendono all’ avvicinarsi della notte o di un 
dito una situazione differente da quella che avevano al 
giorno» ripiegandosi c raccogliendosi da sè sensibil- 
mente, e questo stato Io hanno chiamato sonno . Ha 
osservato il Linneo molte piante prese cosi da un sonno 
loro particolare, che imitavano colla loro attitudine in 
qualche maniera il sonno degli animali. Le giovani 
piante sembravano più dormiglione delle vecchie . Ve- 
di Sensitiva. Altre piante e fiori pare che la sera si sve- 
glino facendo nella sera e nella notte la loro comparsa . 
V. Orologio vegetale, Vegetazione. 

Sonometro . Passeggiando Pitagora presso di una fu. 
eina fu sorpreso dall’ accordo , che formavano i colpi 
de’ vari martelli , dal vario peso de’ quali dipendeva la 
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Varietà dei toni . Da questa osservazione passò a para, 
gonare i varj suoni delie corde e trovare la relazione » 
che avevano quelli colla lunghezza , grossezza e tensio- 
ne di queste. Tale è l’origine del sonometro , il cui 
oggetto è di misurare il suono , dando alle corde Ia_» 
tensione e grandezza conveniente . Le corde di ottone 
sono per la loro solidità preferibili a quelle di budello 
Supponiamo 2. corde unisone ; se si fa andare il caval- 
lette sino alla metà di una di esse corde , le due metà, 
daranno ['ottava del suono dell’altra corda. Se le lun- 
ghezze delle 2. corde si facciano nella ragione dt 4. 
3 5. daranno l’accordo di terza maggiore , se di 5. a 6 . 

inno la terza minore e così dicasi degli altri accordi. 
Posterie 2. corde all’ unisono , se sopra una di esse si 
ponga 'una listerei la di carta o una spilla piegata in due 
in modo è£ie i due capi pendano parallelamente e che si 
faccia sonare l’altra corda , la carta o la spilla rende co’ 
suoi movimè.wi*feTttsi±>.ilissimo il fremito della corda_* 
che ne è caricata , e dimostra con ciò che i! suono si 
comunica a quelle corde che sono tese in maniera da fare 
le stesse vibrazioni , ovvero che possano vibrare in ma, 
do da coincidere dopo un picciolo determinato nume- 
ro di vibrazioni con alcuna delle vibrazioni dell'altra. 

Sorbetto, Gelato, fr. Giace, Sorbct. Sorta di composizio- 
ne la di cui base è il sugo delle frutta agghiacciato e con- 
gelato per formare o delle bevande o de’ formaggi o fi. 
gurc di firutte ec. La composizione de’ sorbetti e frutta 
ghiacciate deve avere avanti la congelazione un poco più 
di sapore di quello che volete che ella abbia dopo la con. 
gelazione.Quella bevanda che nel suo naturale grado di 
freddo ha sapore , diventa insipidi allorché sia gelata . 
Lo stesso dite dell’ odore . Le frutta gelate non deg- 
giono essere troppo cariche di zucchero acciò non ri- 
copra il sapore del tutto. La sorbettiera non sia piena» 
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ma al più a! più a’ a. terzi . Si aiata e si accelera 
congelazione pestando il ghiaccio. Se il tempo è sec. 
co > freddo o caldo vi abbisogna meno salnitro o sale di 
quello che fa di mestieri quando il tempo è nuvoloso , 
burrascoso o che piove. V. Ghiaccio. Mettete x. pollici 
di questo ghiaccio al fondo della tinozza o secchio , tin 
poco di sale o mezzo dito di salnitro. Avendo posato su 
questo letto la vostra sorbettiera ed in mezzo al sec. 
ehio , ne riempirete poscia gl’ interstizi fra la sorbet. 
tiera ed il legno con ghiaccio o neve mescolata con sale 
o nitro e coprirete la sorbettiera col suo coperchio : la* 
sciate riposare immobile il tutto per 5.06. minuti: in- 
di senza scoprire la sorbettiera , per il manico che. 
sul coperchio la farete girare con violenta e prestila , 
Apritela poscia e ben asciugatene i lembi . Se/fà com- 
posizione comincia a gelare, colla paletta siJBistacchi 
una certa crosta che si attacca alle pareti détto sorbet. 
tiera e richiudetela. Tornate a far girare jAjsorhettiera 
per un. altro quarto d’ ora e codia paletta dUìuovo stac. 
caie la composizione gélata come sopra, schiacciando 
col dosso della paletta quanto vi possa essere di con. 
glutinato . Colla diritta maneggerete la paletta e colla 
sinistra girerete la sorbettiera . Se la vostra composi- 
zione sia grassa , cioè carica d’acido 0 di zucchero, ella 
s’apprendefà più difficilmente; perciò deve aggiunger- 
sele e sale e neve fintantoché sia rappresa . Se la corti- 
posìzione-sia troppa magra e liscia , vi si mette dello 
zucchero candito . Quando si debba levare la compo- 
sizione dalla sorbettiera, se ella sia di frutta si toglie 
dalle pareti del vaso ; se sia di latte 0 fior di latte si 
toglie dal mezzo . Quando il sorbetto si cava per met- 
terlo nelle tazze ciò si fa con un mestolino , ed il sor- 
betto si alza e si dirizza oltre gli orli della tazza . Se_> 
dare un sorbetto figurato , la composizione 
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gelata si mette nelle forme di latta 0 di stagno , Ivi 
prende quella forma che piace . Si chiudono esattamen- 
te le forme e fasciate di carta si mettano ih una sorbct- 
tiera ben circondata da ghiaccio e sale . Se le forme so- 
no piccole, basta che stiano nella stufa fredda 2 . ore ; 
ma se sono più grosse abbisognano di tempo maggiore. 

Per cavare le frutta dalla furma si mett’ ella nell’ acqua 
tepida per 2. momenti e sì immerge subito nella fre- 
sca . Il frutto cavato si mette sopra una carta e si ripo- 
ne in una sorbetticra che chiamasi la stufa . Per servire 
queste frutta si pongono o sopra foglie di vite o d’aran- 
cio . Se le frutta abbiano il picciuolo si possono acco» 
'^^iUifidare con i picciuoli naturali o con picciuoli d’ aran- 
cio"^ a’ quali s’ unisce qualche foglia per grazia ed ab» 
bellimcnto; e se rappresentiate un ananas, si mette in 
capo a qlÈtflIo la sua corona. Si fanno i gelati di servi» 
zio in maniere differenti secondo i fiori o le frutta che . 
vi s’ impiegali o^Se-j^e lati debbono essere di fiori , si 
debbono prèndere le Mlglie e metterle in infusione in_j 
acqua inzuccherata e lasciarvek per 5.06. ore , Pas- 
satele poi per istaccio e di quell’ acqua servitevehe per 
gelare . Siccome l’inverno non si hanno i fiori e forse 
potrebbe desiderarsi una bevanda coll’ odor di fior di 
cedrato ec. eccovi come si fa . Si prendono le foglie..» 
del fiore e pongonsi in una pentola o padella cntro'l’ac- 
cua bollente a fuoco ardente. Dopo S. o io. bolli si 
passino subito le foglie in al tr' acqua bollente , questo 
si faccia per 4. o 5. volte , il che serve a togliere ai pe- 
tali l’ acrimonia . In ciascuna bollita mettetevi il sugo 
d’un cedrato ed alquanto d’allume di rocca. Passate le 
foglie per 1’ acqua fresca per 3.04. volte, lasciandole 
ralfrcddare nell’ultima ; lasciatele sgocciolare e passa, 
tele per istaccio . Quest’ acqua vi servirà mescolata», 
con alquanto di zucchero e passata per pezza a mettersi 
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nella sorbettiera . Alle rose, acciò !a bevanda sia più 
colorita , aggiungete un poco di carminio . Per le vio- 
le non havvi che pestarle e farne un decotto leggero che 
si mescola con zucchero a proporzione . Col fior di 
sambuco si faur. sorbetto che sa di moscadello. Si fac. 
eia una decozione di fior di sambaco c si mescoli con 
zucchero . 

Sorbetto d ’ ananas. Questo frutto non ha mai il sa- 
pore cosi spiegato come allora quando è rappreso in un 
sorbetto . Per ciò fare si prende un ananas ben maturo 
c ben odoroso. Un ananas di grossezza ordinaria rende 
da 12. in 15. tazze di sorbetto . Cernete l’ananas sovra 
uno scaccio e sotto lo staccio siavi un vaso vetriau 
Con un cucchiaio fate passare l’ananas per ia stamigna 
c pestate mescolato con zucchero ciò che nop^potrà 
passare e continuate a ciò fare fintantoché nort-'Vi resti, 
no che alcune filacciche. Gettate su queste qjBlche cuc» 
chiamata d’acqua acciò se n’ estragga-tlitta l£sostanza e 
tutto il sapore . Il sugo d’uu*paJo di rimórtf vi dice as- 
sai bene . Quando la composizione non sia nè troppo 
chiara , nè troppo densa passatela per la stamigna . 

Sorbetto di cedrato . La scorza prima e ben sottile è 
quella che, dà W gusto al cedrato .' Questo deve essere 
duro , senza macchie e di buon odore . Le scorze si 
méttano nello zucchero , dopoqusrlche minuto vi s’ag- 
giunge il sugo di 2. limoni ed un mezzo bicchiere d’ac- 
qua . Si faccia condensare col ghiaccio come sopra. La 
' marmellata di cedro serve in vece della composizione 
precedente . H bianco del cedro fa amara la bevanda . 

Sorbetto d' albicocche . Prendete le albicocche più 
mature, passatele per istaccio e mescolatele con zucche- 
ro leggero e con sugo di cedrato. Pestate poscia le 
mandorle d’ albicocca e mescolate la lattata di quelle 
.sella composizione . Potete servirvi della conserva o 
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marmellata per il tempo re! quale non vi sono alticoc. 
che fresche . 

Sorbetto di ciliegie . Si fa leggermente bollire la ci- 
liegia , si passa per stamigna , s’aggiungono i nocciuo- 
li e mescolando il tutto con zucchero ed alquanto d’ ac. 
qua si gela . 

Sorbetto di latte , 0 di fior di latte colla vaittiglia , 
cannella , garofani ec. A questo sorbetto di latte che 
deve essere cotto con zucchero e qualche rosso d’uovo 
ben battuti insieme , si aggiunge una piccola parte di 
vainiglia, cannella, garofani ec. : ovvero un pajo di 
goccie d’essenza di queste cose basta per dar odore al 
tte . Questi sorbetti si gettano nelle forme e se ne 
nivo cannoncini, formaggi ec. Col latte battuto 0 sia 
latte e mele si possono far de’ sorbetti e figurarli colle 
forme. Si possono dare a’ frutti gelati i colori natura- 
li ; c ciò’si facon un pennello nè troppo tenero che vi 
fugga , nè, trop pV^sp ro che vi raspi i frutti . 1 colori 
debbono èssefe semplici e di niun sapore o di saper 
grato . Il color giallo si fa colla gottigomma, il tur- 
chino coll’indaco. Col primo si dipingono i cedrati , 
j limoni ed altri agrumi e le albicocche . Se alla gotti- 
gomma aggiungerete carminio, imiterete il colore de- 
gli aranci . La gottigomma unita all’ indaco vi fa ver- 
de . Il carminio serve per le pesche, albicocche èc.J!l 
carminio coll’indaco fa violetto. Il bruno si dà alle 
frutta gelate con zucchero abbruciato ed il bruno più , 
fondo si dà colla cioccolata. Con gli spinaci si fa un bel 
verde; facendoli bolliree mettendoli poscia nell’ ac« 
qua fresca , se ne cavi tutta 1* acqua la quale è aspra . 
Pestate gli spinaci e passateli per uno staccio ben fino 
c stretto. Servitevi in ciò facendo di un cucchiaio di 
legno. Questo verde darà colore al latte. Coll’idea 
di questi sorbetti un curioso ne può fare di tutti i fiori, 
Diz.ec.ru.t.XX. X di 
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di tutte le frutta e di tutti i liquori. Si fanno de’ sor- 
betti di liquori spiritosi , come di Fin brulé , divino 
di Tokai e simili . Questi liquori si possono bensì raf. 
freddare, ma congelare non mai, almeno co’ nostri 
freddi ; perciò per dar loro un poco d’aria di sorbetto, 
si condensano con biscottini ben grattugiati, e per dare 
ad essi alquanto di gusto vi si aggiunge del sugo di li- 
mone . V. àcquei , « albicocca , Ciliegia , Fragola , 'Per- 
sico , Solano maggiore . 

Sorbo , lat. Sorbus , fr. Cormier , Sorbier . Sotto 
questo nome Haller nel catalogo degli alberi svizzeri 
riunisce tutti gli alberi od arbusti che inchiudono il 
loro seme in un frutto succulento senza che esso se 
sia rinchiuso in una capsula cartilaginosa ; che pe,rò fa 
una lista di sorbi che ei definisce per via di de^grizio 
ne, dipingendone le foglie, le pinne, le ombrelle , f 
velli ec. II sorbo comune domestico £ uno d^begli al 
beri boscherecci , il di cui legno è duro , compatto 
rossigno . I frutti nella formi enei c5fòpe*difFériscono 
un poco nelle diverse specie . Non evvi cosa più aspra 
e disgradevole. delle sorbe immature; ma lasciandole 
stagionare daftèmpoe dalla paglia come le nespole non 
sono totalmente ingrate. U sorbo si frammischia a’ie- 
gni co’ quàli si fanno le siepi . Il sprbo spinoso e sel- 
vatico oltre il fratto ci dà un legno assai forte e duro 
se egli si fasci crescere, in albero , ed atto per far ruote 
da mulino e carrozze, per viti da torchio ec.; ma quello 
del domestico è migìiore. In Isvezia da una* specie di 
sorbo si fa un’ acquavite assai forte. Il sorbo domesti- 
co si riconosce dall’ appajatura e dentellatura delle fo- 
glie somiglianti a quelle del frassino : il selvatico si 
conosce alla villosità , alla figura ovale delle foglie ed 
a’piccoii grani giallo-rossi ed acidi che servendo ad uso 
de’ cacciatori hanno meritato a quella pianta il nome_» 
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di atìcuparia . I! domestico che si coltiva , alligna do- 
vunque , fuorché in terreno umido . 

Sorcio, Inatto, Topo, lat. Mus , fr. Souris , I{at . 
Sotto quest’ artìcolo io intendo di racchiudere tutte le 
sorte di topi si dimestici che campagnoli, sorci mulotti, 
animali tutti che vivono a nostre spese e conosciuti da 
tutti , sebbene già siasi parlato del campagnuolo e del 
moscardino ai loro articoli . Tutti questi animali siano 
diqualsisia grossezza si vogliano , hanno l’udito assai 
acuto ; ognuno di questi ha antipatia per il gatto , fai- 
na, sparviere, donnola, serpe, i quali tutti si fanno 
pasto delle loro carni . La fecondità di questi animali è 
prodigiosa e non vi vuole di meno per difendere la_, 
specie da tanti nemici . 1 naturalisti vi descriveranno 
la natura e l’indole di questi animali ; io mi ristringo a 
disegnarvi i modi co’ quali si distruggono, e cosi si 
salvino dalla loro voracità i grani , le radiche , gli er- 
baggi ec. I. Chi ha qualche speziale amico si faccia-j 
dare dell’ arsenico in polvere , ma con prudenza, per- 
chè è veleno . Di questo ne sparga quei cibi che pos- 
sono piacere a’ topi , come formaggio > butiro ec. Si 
mettano questi ove nè cani , nè gatti e tanto più ove 
ragazzi e garzoni non possano accostarsi . Quanti ne 
mangeranno tanti ne morranno . 0. Mettete in una_» 
torretta ben vetriata a! di dentro dell’ acqua e ricopri- 
tela con loppa di grano e mettetela in sito , nei quale 
facilmente i sorci possano accostarsi . Vi salteranno 
dentro per mangiare e vi resteranno affogati ; 3. Si pre- 
tende che tutti I fiori i quali spandono un forte odore 
sieno un veleno pe’ sorci . 4. Farina d’ orzo , seme di 
cocomero selvatico c di elleboro nero, coloquintida e 
s’incorpori con pasta di frutta . S’ esponga a’ sorci e 
morranno. 5. Se ne’buchi de’sorci metterete della cc. 
nere di quercia , quelli che usciranno incenerati diver. 
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ranno rognosi e morranno . 6 . La limatura di ferro 
mescolata nel lievito fa crepare i sorci che ne mangia- 
no . 7. Fate una pasta di firina e buciro e mescolatevi 
dentro una noce vomica ben pestata e di questa fatene 
pallottoline come piselli . Spargetene ne’ luoghi fre. 
quentati da’ sorci . Chi neassaggerà morrà quanto pri- 
ma . Se qualche gatto 0 cane ne mangi e si trovi mala- 
to con una cucchiaiata d’ olio sarà guarito . 8. La so- 
cietà di Dublino gratificò Lorenzo Ohara li 1 9. dicero, 
bre 1762. di 5. ghinee per la scoperta seguente . Al- 
quanto di semoletta d’ avena , 4. gocce d’ olio di legno 
rodio , un grano di muschio e 2. nóci vomiche ben fi- 
namente grattugiate . Se ne facciano delle pillole 
quali si mettano nel buco delle tane de’ topi o sul-loro 
passo . 9. Con la stafisagria , farina di avente mele 
si fanno paste contro de’ topi . io. La farinaide’ mar- 
roni d’india mescolata con grasso fa lo stess* effetto .. 
11. Si fa una mescolanza di vetro , pesto , formaggio j 
grattato e gesso da presa : questa^com^oYi^eàl è mor- 
tale . 12. Per impedire che f topi non mangino le robe 
.impastate , stemperate la farina colla quale volete fare 
•'la colla con acqua ove sia stata in infusione della siligi- jj 
ne. Serve ancora per gli insetti qR^ogliono rosicchiar- ? 
la. 15. Si pone'in un piatto 0 altróve parti eguali di 
formaggio grattato e di gesso da presa . Vicino al piat- 
to si nlmàCùha tazzetta od altro piatto con acqua. I 
sorci mànfano , il sale del formaggio move loro la se- 
te . ESsiiie.vóho : il gesso si bagna e si raggruppa nel 
loro vefic^colo , nè si digerisce mai più . 14. Si pigli- 
no uno «Piatti » si tolga la pelle e si rjempia di pa- 
glia. Si mettano questi fantocci nel granaio come se 
fossero gatti che stessero in agguato. Per accrescere 
l’efficacia alla ricetta, le pelli devono ungersi di gras- 
so di gatto . Quest’ odore antipatico e la vista del mor- 
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tale nemico tiene lontani i sorci dal luogo ove è collo- 
cata una tale apparenza . Io dubito però che i sorci av- 
vezzi a poco a poco a tale spaventacchio anderanno e 
verranno a loro piacere e chi sa che un giorno non si 
mangino ancora la pelle del gatto medesimo . 15* Le 
trappole e le ricette sovrascritte sono rimedi più effica- 
ci che i gatti impagliati ed unti. 1 6 . Si prende uno di 
quei sorci da consiglio e se gli caccia uno spicchio d’a- 
glio o qualche grano di pepe nell’ ano il quale poscia si 
cuce . Il sorcio s’arrabbia, gira disperato per la casa , 
morde quanti sorci incontra e li avvelena col morso . 

I morsicati s’ arrabbiano anch’ essi , e spargono il ve* 
■rfjjHcno e fra pochi giorni la casa è libera . 17. Si procu- 
ra'di prendere varj topi de’ più grossi e si mettono in 
una giara ben invetriata nell’ interno- Ivi si lasciano 
senza frangiare . Essi si battono e si mangiano scara- 
tg>, bievolmente. Quando ne sia sopravanzato uno , quel. 

lo cornei! più valoroso si lascia in libertà . Questo as- 
«1 suefatto a carne di topo non lascia più d’ inseguire gli 
altri per mangiarseli poco a poco vi sbarazza la ca- 
sa . Per il sorcio campagnolo il quale jio-n manca di est. 
sere assai dannoso., mangiandosi le radiche, i bulbi, d^i- 
vora le frutte , i .grani , guasta glialberi.ee. , si usa- 
no altre maniere per prenderlo e per distruggerlo . Si 
faccia perciò una capoletta di paglia come un alveare e 
dentro vi si metta un vaso di terrapieno d-acqua fino 
a 4- dita dall’ orlo . Sopra 1 ’ acqua mettasi tipi poco, di 
paglia o loppa d’ avena . Il càmpagnolp.vienftper cer- 
carvi qualche grano e vi si annega . St,WDi:iàpo delle 
pillole coqje al n. 9 . , aggiungendosi solff’s! quanto di 
latte. Altro. Si facciano bollire favc.o piselli con ar- 
senico e si sparganone’ luoghi infestatila^ campagno- 
li . La noce abbrustolita ed i fichi secchi sono un’ esca 
eccellente per tirare i campagnoli alla trappola . 11 Buf- 
fon 
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fon non trovò altro mezzo una volta che tendere dei 
lacci di io; in io. passi in tutta l’estensione d’ una ter* 
•ra seminata di ghande devastata da questi topi . In tal 
guisa gli riuscì di prenderne più di 100. per giorno e 
delle migliaia in 5. settimane. Il mezzo che riuscirne, 
glio ad altri è il seguente . Si fa liquefare dello solfo 
in un cucchiaio di ferro e quando è fuso vi si immergo, 
no delle liste di carta di 6. a 9. linee di larghezza su 4. 
05. pollici di lunghezza. Ciò fatto si va ne’ campi e 
si procede cosi . Si accende una di quelle liste solfora- 
tedi carta, s’insinua nel foro del topo di campagna e 
subito si ricopre con una zolla di terra l’orifizio del fo. 
ro , acciocché il fumo dissipar non si possa ; si osser 
va che non venga a cadere terra sulla carta accesa éèt 
non estinguerla ; il vapore del solfo s’insinua nelja'gàl* 
leria sotterranea e va ad uscire per i fori , co’ 
mimica; ma acciocché possa produrre il suo 
tutti questi fori di comunicazione si otturan 
che il fumo si manifesta . Quando na * 
st mette una lista accesa nel foro il prfù viete 
da cui il fumo esalava; si ottura sempre colla precau- 
zione di noo estinguere il fuoco ; in tal modo si vanno 
. successivamente otturando tutti i fori, pei quali il fu- 
mo si esala e si continua per tutto il campo a mettere 
liste solforate. accese ne’ fori delle abitazioni di questi 
animali MI vapore del solfo segue non solamente tutte 
le direzioni delle gallerie sotterranee , ma ancora s’in. 
sinua in tutte le caviti in cui si ritirano i topi che ne 
x vengono prontamente soffocati . Venti o 30. soldi di 
solfo bastjpo per distruggere tutti i topi sparsi sopra 
15. o ao.giornate di terra e che una sola persona ne può 
solforare diverse giornate in un giorno. Egli è per av„ 
ventura di qualche importanza l’osservare , che arando 
i campi si discacciano questi auimali e si costringono a 
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ritirarsi ne’ prati, che l’aratro guasta !a loro abitazione 
e che i buoi non pochi ne distruggono calpestandoli con 
i piedi . 

Sorcolo . V. Glaba , Marza . 

Sordi . V. Muti . 

Sordità accidentale . Si ordina qualchevolta dai me, 
dici con buon effetto i! balsamo del commendatore, e 
in certe circostanze il sugo di betonica , i! sugo di ci- 
polla caldo, il sugo di saturegia : si raccomanda pure 
di ricevere nell'orecchio per mezzo di un imbuto il va- 
pore del finocchio o della decozione di fave. Celand 
chirurgo inglese ha provato molti mezzi per ristabilire 
membrana del timpano quando è stata offesa da qual- 
cfiei agitazione violenta, come sarebbe lo scoppio del 
cannone 0 altro simile. Il pù semplice mezzo si è di 
riempirsi d’ aria la bocca, e soffiare cor le narici e con 
le labbra chiuse ; l’aria entra allora nella tromba, riem- 
pie il timpano ene rialza la membrana. Un’altra in- 
venzione di qtiehciiTrurgo consiste in una specie di tu- 
bo conico, la di cui base deve introdursi nel condotto 

estremo e riempirlo esattamente; succhiando allora 9 

pel cono , si attira la membrana -del timpano al suo si- 
to naturale . V’è chi assicura d’aver dileguato una sor- 
dità con bruciare rami, di frassino, raccogliere -quell’ 
acqua che il fuoco fa stillare alle estremità de’ legni, 
mescolarla coir olio cavato dal tronco di UDa grossa__, 
anguilla che si fa arrostire per quest’ uso e infondere 
qualche goccia di tal miscuglio nell’ orecchia previa* 
mente neteata e turarsi la medesima CQn cotone intriso 
in esso prima dì coricarsi.Si reitererà più volte al gior- 
no l’instillazione . •, V *•; 

Istnmento contro la sordità.Un artista di Schvarzbor- 
go ha immaginato uno stromento ingegnoso contro la 
sordità. E’ una specie di cornetto un po diverso dai 
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cornetti ordinari e può servire alle sordità derivanti da 
caute esteriori : si applica sui denti superiori o sulla 
gengiva, ei suoni raccolti con questa macchina vanno 
pel canale interno a colpire i nervi acustici . 

Sorgente. Vedete l’articolo Fontana ove troverete 
gli indiai per scoprire le sorgenti , e 1 * articolo Acqua 
ove si parla delle sorgenti medesime . Nei Modanese 
ogni piano è sorgente . L’ altezza degli appennini è ca- 
gione che si trovino acque con più facilità che altrove. 
Nello scavare i pozzi si profonda il cavo fino a tanto 
ebe la terra si trovi bagnata . Allora con una trivellasi 
fa v.n buco profondo dal quale ne spiccia l’acqua ad em. 
pire il pozzo . V. Tozzo . / 

Sorgo . Una specie di miglio còlla scorza nera . MÉl' 
di Mìglio . Sorgo turco è il medesimo che formentone. 
V. Saggina . A 

Sona , Tanzetta di tonno . Salame fatto d||a pan- 
cia o ventresca del pesce tonno . 

Sotterrare . V. Vite . 

Sottb arbusto 3 lat. Svffrutcx , fr. SotMarbrisseau 
Pianta legnosa e.vivace , o pjccoìp cespuglio , minore 
dell’ arbusto , che resiste ordinariamente all*' inverno , 
ma che non mette in autunno gemme fiorifere o frutti, 
fere, come sonò il timo, il rosmarino, la salvia, la 
santolina ec* : queste sono tante piante a tronco legno - 
so . V. Arboscello . 

Sovero . V. Sughero . 

Soverscio , Sovescio . V. Scioverso'. 







del Tomo Vigesimo . 



Digitizéd by Google 




Digitized iay Google 



